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DISCORSO PRELIMINARE. 


Osiamo spingere pochi e timidi passi nelle vie 
della Scienza Isterica ; la più vasta ed imitante * 
quindi la più utile benché la meno adulta /ralle 
scienze tutte ; E perchè è debito di ogni autore il 
far bene intendere fin dal principio ciò, di che egli 
imprende ad occuparsi , incominceremo dicendo che 
cosa sia la Scienza della Storia , il suo uficio , il 
suo scopo, la sua utilità, infine il suo carattere. 

La Scienza della Istoria discuopre le cagioni 
perenni de' Fatti dell’ Uman Genere e delle singole 
sue generazioni , vai dire i molivi e le occasioni 
per cui nacquero le Società con tutte le di loro ac- 
cessioni; le cause del di loro progredire , o deca- 
dere , non che delle eventuali collisioni fra talune 
di esse. 

Definita in tal guisa la Scienza , che qui si ra- 
giona, non è difficile il concepire distinta ed ade- 
quala idea del suo nobilissimo ufficio. Col male in- 
tende ad ammaestrare gli uomini nella vera ^pienza. 
Imperciocché , elevando le umane menti alla investi- 
gazione e contemplazione delle cause seconde, le 
quali non altrove possono rinvenirsi che presso il 
sommo Ordinatore del Tutto, fornisce in tal guisa la 
notizia delle cose altissime Divine , considerandole per 

? manto alle cose nmane, morali civili e politiche si ri- 
ériscono/ nel che è appunto la somma della Umana 
Sapienza. 

E qui ci corre t obbligo di soffermarci alquanto 
in una ben grave osservazione. 
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Vogliono essere ben distinte fra loro due spe- 
cie di Sapienza : la naturale , e la ragionata , che 
Gio. Battista Vico nella sua Scienza Nuova intitola 
lYolgare e Riposta. , 

La Sapienza naturale , vai dire il recte sapere , 
è r effetto immeditato della unica luce, che soccor- 
ra all' umano arbitrio ; la coscienza, ossia la moral 
sensibilità. Che però f Uman Genere ebbe dalla Prov- 
videnza in sua propria dote una sufficiente quantità 
di siffatto common sentire , di che potesse giovarsi 
nelle sue morali e fisiche necessità spontaneamente , 
senza alcun previo lavoro delC intelletto. Questa è 
la sapienza volgare di Vico : la quale noi diremmo 
piuttosto Sapienza delle mollitadini , Sapienza Empirica. 
Delle moltitudini , perchè è impartita a tutti non ad 
alcuni pochi : essendo perciò una specie di Demanio 
Universale , di cui tutti si giovano senza che alcuno 
abbia dritto di dire esclusivamente » è mio » Empw 
rica, perchè non risulta da processo razionale, da 
studiate comparazioni; ma si sviluppa eventualmen- 
te per fatti o per occasioni isolate ; appunto come la 
scintilla spiccia dalla selce, allorché V acciaro la 
percuote; e che , venuta fuori una volta, si dilata, 
si accresce , estende il suo splendore ovunque giovi, 
e dura fin quando giovar possa alle umane necessi- 
tà. E v' han pure taluni elementi di eotal Sapienza , 
che , ritrovati una volta , ebbero accettazione univer- 
sale , e perpetua signoria . De’ quali è perciò da 
eonchiudere che sieno di perpetua ed universale ne- 
cessità, dovendo per la ragion medesima riputarsi 
tome basi della sapienza delL Uman Genere. 

La sapienza riposta, o meglio dicendo la sa< 
pienza ragionata , altro mai non fu , nè mai altro sa- 
rà a petto della empirica , se non quello , che è la 
materia bruta elaborata dall' arte. In guisachè gli 
scienziati non hanno , nè potrebbero discovrir giam- 
mai altra sapienza che quella dell’ Uman Genere .* 
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per conoscerla , debbono interrogar gli uomini , che 
furono e che sono , non mai sè stessi ; ovvero interi 
rogar sè stessi per giudicare se il proprio sentire 
collimi con quello della umanità. Da siffatto ragia* 
namento siegue qual corollario inevitabile che gl’ in* 
toiletti più robusti , quante volte divenir vogliano ar- 
tefici di sapienza ragionata , debbono rintracciarne 
la materia prima entro la miniera inesauribile del- 
r umano sentire ; altrimenti somiglieranno gli alchi- 
misti , i quali intendono a trar t oro altronde che 
dalla sua propria sede, (a) 

Quanto dicemmo intorno alla Sapienza è stato 
una preparazione di quanto saremo per dire intorno 
allo scopo della nostra scienza, altrimenti sembrar 
potrebbe che si fosse voluto andar ripetendo vecchie 
e trite sentenze ; le quali altronde sono si gravi e 
si spesso dimenticale che il ripeterle non sarebbe 
stata cura affatto oziosa. 

Or lo scopo della Scienza Istorica è appunto il 
mostrare in qual modo e per quali occasioni /' Uman 
Genere con la scorta della sua sapienza nativa ab- 
bia usato del suo arbitrio per provvedere alle pro- 
prie necessità , elevando 1' edifizio delle Società , 
donde il Mondo umano delle Nazioni: fondandolo 
galle Religioni , sa’ Governi , snlle Leggi : adomandolo 
con le Arti , con le Scienze , con le istitazìoni : modi- 
ficandolo nelle forme esterne giusta le esigenze de' 
tempi , de' luoghi e delle vicendevoli relazioni freUle 
genti diverse. E siffatte modificazioni costituiscono 
appunto la parte più importante del lavoro di que- 
sta scienza per la di loro mollipliee e continua suc- 
cessione , pe' di loro ora benigni ed or sinistri , or 
diuturni ed ora fugaci risultamenti ; in guisa che 

(a) Vico disse che gli elemeoti della sapienza riposta si r.inren» 
gono disseminati nella sapienza volgare. E siane benedetto. È que- 
sta una verità , la quale andrebbe scolpita’ su tutte le scuole , sù 
tutte le cattedre , e posta ad epigrafe d| tutti i libri di Filosofia. 
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tal ramo delta eeienza dovrebbe fondarsi sopra un^ 
apposita teoria delle riTolozioni. 

Dalla esposizione dello scopo splendidissima 
emerge la dimostrazione della utilità della scienza 
{storica. 

Discuopresi per essa come la Sapienza nativa 
delle moltitudini sia andata inavvertitamente elevane 
do t edijizio sociale ordinato a soddisfare le proprie 
necessità sulle basi del vero Giusto , e del vero utile, 

E da tal disco verta rimarrà comprovato che veri 
Sapienti non vi sieno oltre quelli , che accettano la 
Sapienza nativa delle moltitudini qual elemento di 
ogni morale civile e politica dottrina, quale fu So- 
crate. Tale essendo il disposto dalla Provvidenza 
che le moltitudini sentano il che , gli Scienziati in- 
tendano il come in fatto di giustizia e'd utilità. 

La notizia di oneste grandi realità ci eleva alla 
contemplazione della dignità umana : avendo il Som- 
mo Autore conceduto alt uomo la facoltà creatrice 
di un mondo reale e nobilissimo, sovrapposto al 
mondo materiale del suo domicilio : vogliam dire , 
il Mondo delle Società. Ed in questa facoltà crea- 
trice crediamo quaggiù riposta in parte in parte la 
di' lui somiglianza con la Divinità , della quale rap- 
presenta sulla Terra il potere e la sapienza. 

. Quindi si attinge in fine e sovra tutto la facol- 
tà di sanamente giudicare tutti i Capi-scuola di Fi- 
losofici sistemi. 1 quali , considerati nella sostanza 
delle rispettive dottrine , possono ben ridursi in due 
sole categorie f una dall'altra essenzialmente discordi. 

L una raccoglie i suoi elementi dalla Sapienza 
deltUman Genere, dal perpetuo ed uniforme sentire 
delle universe generazioni, di che le tradizioni e le 
credenze racchiudono V Archivio indestruttibile dalle 
vicende del tempo , e dalla stessa umana forza : ed, 
adoprando la ragione non oltre del suo proprio uji- 
eio , va quegli elementi epurando , ordinando, adat- 
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tando alte vere utilità deir uomo , gratificandolo con 
centuplicalo beneficio del gratuito dono di quegli elo’> 
tnenti : dicendo in somma alt Urna» Genere : i> V oi 
» foste il nostro maestro : ed a voi rendiafno ciò , - 
» che è vostro ; emendato , non viziato ; poiché l' in-' 
» tellelto di un solo o di pochi non vale avverso il 
j morale ùtinto di tutti. L‘ mtellettp individuale al- 
i trimenti adoprarsi non può sulla coscienzà univer- 
» sale che a guisa della lima sul ferro. Crediamo 
» vero tutto ciò , che voi tal sempre credeste. Imper- 
» ciocché , se è vero che esiste un ordine universa- 
s le , che tutto regge e muove , massimo ed inere- 
» diàilc disordine sarebbe che voi , artefiee del mon- 
» do delle Nazioni, non aveste potuto adempiere 
» all' alto mandato, ^e non credendo costantemente 
» il falso. Noi nulla sappiamo oltre ciò , che voi 

> sentite ; nè potremo farvi migliore , che interpre- 
» tando, non combattendo, il vostro sentire. » 

V altra rubrica di Filosofi rigetta la Sapienza 
delle generazioni , e sulle rovine della coscienza 
universale eleva f imperio della opinione individua- 
le , dicendo agli uomini in sostanza, s La insipien- 
s za è il vostro naturai patrimonio. Voi siete una 

> specie di animali frages coDsnmere nati a guisa de- 

> gli altri; tranne una più attiva e capace intelli- 
» genza , che a noi soli è dato lo svolgere ed ele- 
1 vare a sani concetti. Voi nulla siete , e nulla 
» potreste mai essere senza di noi : i quali però pos- 

> siamo spingere il vostre progresso fino ad una al- 
% tezza immensurabile. Ma tutto- ciò al di quà della. 
s tomba : al di là il nulla. Noi siamo dunque i 
M vostri Iddìi. 

Or di queste due si dissimili Filosofie la Scien- 
za della Storia per la ineluttabile sanzione del Fat- 
to profferisce solenne sentenza ; mostrando come la 
prima sostenne ed abbellì, sostiene ed abbellisco 
/’ edifiiio Sociale per via d indestruttibili mooumeu- 
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ii: F ahra il tocca e passa ^ come il Nomade sulla 
sabbia del deserto. 

Tratti cosi dalla nostra Scienza i principi della 
vera Filosofia , vai dire della vera Sapienza ragio- 
nata , le sue naturali ramificazioni morale, civile, 
e politica finiranno egualmente limpide , benigne , 
benemerenti , senza mai disgiugnersi , senza mai 
smentir la origine eommune , tenendosi per mano qua- 
si germane inseparabili , comunque con aspetti diver- 
si , onde pervenire per lo stesso sentiero allo scopo 
medesimo. 

La Morale, conseguenza delle verità rivelate, e 
primogenita in tal famiglia , col sussidio di storici 
monumenti e documenti, farà certo il vero sentire de- 
gli uomini intorno alla di loro esistenza e destina- 
Xione ; intorno alle di loro relazioni con la causa 
prima: alla identità tra il vero utile ed il vero giu- 
sto ; ed alla responsabilità, che risulta quasi effetto 
necessario dalla libertà delF umano arbitrio guidata 
dalla coscienza, illuminata dalla ragione. 

E di queste morali certezze , delle fisiche assai 
più sollenni ed antiche , la civile Filosofia farà op- 
portuna applicazione a' corpi sociali ; fondandone la 
economia , il ben essere e la forza stilla unica saU 
dissima base della privata e pubblica moralità. 

La politica infine , gelosa ed armata custode 
della vita delle società , nudrita di storici esempi , 
ammonita delle cagioni perenni della morte degli Sta- 
ti, previdente dell' avvenire per la notizia del pas- 
sato , sarà in grado di adempiere al suo difficile e 
sublime ministero. ' 

Chiuderemo il concetto generale della nostra 
Scienza , dichiarandone il carattere , e quindi osser- 
vando: che allora sarà veramente discoverta, quan* 
do ogni generazione di ciascun popolo, in qualsiasi 
tempo e luogo riconoscer possa nei Principi in essa 
stabiliti le cause dette sue vicende , della passata 
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« preserUé condizione del suo paese considerala in 
tulli i suoi diversi aspetti. 

E qui cade in acconcio il rammentare la diffe^ 
rema , che passa fra la Scienza e la Filosofìa del~ 
la Storia, 

Imperciocché la prima insegna in qual modo e 
su quali basi gli uomini elevarono l' edifizio delle 
Società : quali cagioni generarono le vicende delle 
medesime: in qual guisa e per quali occasioni sur- 
sero i Culli, i Governi , le Leggi, le Arti , te Scien- 
ze , le InsHtuzioni ; e come finalmente il Mondo 
umano , ossia il complesso di tutte le società , ab- 
bia percorso lo stadio de' secoli per giugnere infi- 
ne al nostro, battendo va/ri sentieri, con diversa 
fortuna , e pur sempre guidato da una sola forza 
superiore, che taluni appellano impropriamente fa- 
talità , e che noi ci confortiamo: in salutare col no- 
me celeste di Provvidenza. 

La Filosofia della Storia incomincia là dove 
finisce la Scienza • è il frutto salutare di un albera 
prezioso. La Scienza delle cause di quanto avvenne 
tien luogo di esperienza , e se non infonde lo spirita 
profetico , forma almeno lo spirito previdente. La Fi-, 
losofia trae dal fatto costante del Mondo umano le , 
sue conclusioni : applica il passato al presente per 
preparar l avvenire : crea in somma la vera Sapien- , 
za di ragione con gli elementi della Sapienza nativa 
dell’ Uman Genere. 

Giova ora al nostro proposito accennar breve- 
mente gli Esordi il progrèsso , e lo sta'o di questa 
Scienza, creata da moderni perchè non poteva es- 
ser trovata dagli antichi. Fin quando non era cono- 
sciuta ancora gran parte dell Uman Genere e del suo 
domicilio : fin quando un Emisfero , rimanevasi ignoto 
alla benevolenza esploratrice : fin quando i primoge- 
niti dell umana famiglia duravano velati agli sguar- 
di della intelligente e curiosa Europa ; sin quando 
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ih somma la intera umanità non era almeno somifict* 
riamente perlustrata , la sua Istoria non poteva ele^ 
varsi a dignità di Scienza per difetto appunto di 
dati e di principi generali, (a) 

Sarebbe affatto inutile P andar frttgando negli 
Archivi delt umano sapere , onde trame fuori que' 
concetti riferibili alla Storia universale , che si rin- 
vengono disseminati in opere^ pertinenti ad altre dot- 
trine ed in quelle soprattutto , di che ei fu largo il 
Secolo t8.'^, talvolta a nostro danno. Ed incòmin- 
eeremo dal sempre venerando Bossuet., il quale fù il 
primo ad abbracciar da vero sapiente con un solo 
sguardo t intero Uman Genere. Ma i suoi Discorsi 
furono elaborati nel solo interesse della augusta Re- 
ligione, eh' egli cotanto illustrava; nè osò spingersi 
al di là de' quattro imperi. Egli assunse a sostene- 
re che se il R. Imperio aveva assorbito la maggiore 
e miglior parte deW Uman Genere , ciò era stato al- 
tissimo divisamente della Provvidenza Divina, onde 
fondere insieme i popoli e prepararli ad accogliere 
più facilmente il V angelo. Quindi è ohe dalV opera 
sua nulP altro si ottenne nelP interesse generale del- 
la Scienza , oltre la idea di potersi applicar la Fi- 
losofia alla Storia per considerare i fatti delta Uma- 
nità nel di loro insieme , quali effetti di una causa 
comune , tendenti ad un comune scopo. 

Gio. Battista Vico, rappresentarUe della Sapien- 
ha del flesso il t8.*’° secolo , osò annunciare 
una Scienza Nuova : e la creò la nuova naia ebbe per 
opera di lui la culla di Alcide. Scosso il giogo del- 
P Autorità umane , della Cronologia, e della reve- 
renza per la tenebrosa antichità , egli elevò fran- . 
camente U suo sguardo a contemplar nella Ptwwi- 

(a) Fra gli antichi sciiUori Diodoro Siculo f« il solo che foi'- 
masM un conccilo universale sulls Storia della Umanità < ma i tem* 
|>1 non erano maturi. 
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denta Divina t Architetta del Mondo Umano f nel 
libero umano arbitrio il fabro delF edifizio ; e nelle 
umane necessità le forze impellenti e determinanti i 
fatti della umana volontà , restituendo alla propria 
naturai dignità la Sapienza volgare deir Uman Ge- 
nere. Fondò il Criterio istorieo sulle lingue e per es- ■ 
se sulle idee considerate come espressioni delle uma- 
ne necessità ; e formando su tali saldissime basi il 
suo vasto lavoro , s’ ingegnò di discuoprire con una 
formala generale le origini ed il corso di tutti i Fat- • 
ti umani . Non è questo il luogo opportuno a discet- 
tare intorno al pregio di quel classico lavoro , di 
che sarà tenuta ragione diffusamente altrove. Basti 
al presente nostro ragionare V averne rammentato il 
concetto . 

Il Tedesco Herder non molto più tardi ( 
pubblicò le sue Idee sulla Filosofia della Storia deli’ U« 
inanità : opera insigne , e sufficiente di per sè so- 
la a dichiararlo Filosofo benemerito presso tutte le 
generazioni vegnenti. 

Se Vico ed Herder avessero poMo conoscersi e 
consentire ne' Principi communi mia Scienza ed alla 
Sapienza Isterica , il secolo i8y° menerebbe il van- 
to di aver generato e fatto adulte entrante le sorel- 
le. Ma il Filosofo di Weimar trascelse a principio 
delle sue analitiche osservazioni il punto più remoto 
dalla scaturigine del processo sintetico del Filosofo 
Napoletano. Desso , traendo i leggitori in una via 
troppo lunga e tortuosa , siccome sospetta egli mede- 
siìno nella sua Prefazione , si occupa per tutta una 
metà deir opera a contemplare il nostro Pianeta nel- 
la sua astronomica gerarchia , nella sua superficie 
ria struttura , nella sua attitudine a preparare le in- 
numerevoli varietà de' corpi organici. Quindi trascorre 
a ragionare degli animali in generale e delt uomo 
in ispecie., deducendo dal di lui organisiro la pro- 
prietà di esser ragionevole, sociabile, religioso, capacd . 
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di concepir la speranza dell' immortalila ; mostrando co- 
me nella serie ascendente delle forze animanti la 
creazione , f uomo sia ne' suoi organi un sistema di 
potenze spirituali : d^ondendosi ad osservare le diver- 
se forme e figure umane disseminate sul Globo : ra- 
gionando infine sulle reciproche relazioni fra’ climi 
e le forme umane , fra queste e la sensibilità , fra 
la imaginazione ed i climi. 

Ma dopo si lunga e mollo discutibile Prolusione 
egli sorge gigante a contemplare gli esordi del Mon- 
do Umano , riconoscendoli nella jReligione , e resti- 
tuendo nel debito altissimo onore Moisè e la sua Crea- 
zione , che con profonda dottrina mostra la sola uni- 
forme alle geologiche probabilità e certezze. 

L ultimo stadio percorso dall' autore è una dili- 
gente esplorazione dello stato attuale de' popoli tutti 
dalf estremo Oriente alt ultimo Occidente , onde infe- 
rirne a generai conclusione che la umanità , vai dire 
f umano incivilimento, è V opera delle influenze lo-< 
cali, della educazione, della esperienza , delt istin- 
to d imitazione. V 

. Comunque la dottrina di Herder presenti parec- 
" chic lacune e contradizioni , comunque egli conceda 
al mondo fisico una influenza soverchiamente prepon- 
derante sul mondo morale ; ciò non pertanto egli si 
mostra si costantemente e sì caudidamente religioso, 
egli si bene abbellisce le sue pagine di svariata dot- 
trina , di lucida locuzione , e sopratulto di verace 
benevolenza per t Uman Genere , che havvi fonda- 
mento a credere aver egli voluto ( si permetta una 
tal frase ) spiritualizzare la materia anziché mate- 
rializare lo spirito. Ma ciò non lo assolve dalla 
taccia di materialisim . 

Bossuet , Vico ed Herder (ffrono un progresso 
nelle dottrine isteriche assai notabile pe’ suoi parti- 
colarie Bossuet in Francia ne forni il primo germe 
dalla Religione. Fico in Italia lo fecondò con la 
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tua aapienza: Herder in Gertnania ne raccolte in 
parte il frutto con la tua dottrina. Se non che, aven- 
do avuto ciascuno di essi un concetto ed uno scopo 
suo proprio , percorsero , per dir cosi , il campo me- 
desimo senza giammai incontrarsi. Que’ tre sommi 
uomini riuniti insieme , in quelle di loro opere non 
basterebbero a fornire un corso compiuto di Scienza 

0 di Filosofia della Storia , attese le deduzioni , che 
far si dovrebbero da' di loro rispettici ragionamenti. 

Il dotto Michelet stabilisce una comparazione 
fra Vico ed Herder, dichiarando il primo superiore 
a^t altro (a) j Hans V ouvrage du Philosophe Italien 
> a lui pour la premiere fois sur l' histoire le Dieu 

* de tous les sieeles et de tous lea liommes, la Pro- 
li vidence. V ico est superieur mime à Herder. L hu- 
» manité lui apparait , non sous . /’ aspect (f une 

* piante , qui par un developpement organique Jleurit 

1 de la Terre sous la ivsèe du Ciel ; mais comme 

* système harmonique du Monde Civil. Pour voir 

s r homme Herder s' est placò dans la Nature : Vico 
)> dans r homme mème , dans V homme s humanisant 
» par la Sodetè. n (h) , i'u-xr,' 

Noi rendiamo doppie azioni di grazie a quel 
fiorito Scrittore , ed accettiamo la sua sentenza per- 
chè Italiani , e perchè tale è pure la nostra intimg 
convinzione. Ma ritorniamo al proposito. Dopo Her- 
der le dottrine isteriche han forse ulteriormente pro- 
gredito ? Per mala ventura a noi sembra ohe no. 

Il famigerato Schelling , prodigo erede 'del! in- 
fecondo idealismo di Kant e di Fitche , formò pur 

\ 

(a) Vedi le annotazioni alla sua Inttoduzlonc alla Istoria Uni- 
^Tcraalc. 

(b) Malprado tanta Tcnerazione per Vico , Michelet finisce con 
dichiarare gli Ultramontani superiori agl’ Italiani iu fatto di Filoao- 
■(ia latorica , e pone in cima a tatti i suoi Francesi. Ciò gli valse una 
severa e giusta critica nel Giornale dell'Antologia, ( anno i83i }. 

Anche il signor Cousin nel suo primo Voi: del suo corso di fi* 
‘lósofia ha stabilito an paragone Ira Vico ed Herder. , . 
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eqli un suo concetto universale sulla storia del Mon~ 
cto Umano. Trascendendo però a tanta altezza che 
a pochi sarebbe conceduto il raggiugnerlo , ed arduo 
pili assai riuscirebbe il ridiscendere per la via da 
esso indicata fino alle umane utilità. Scrittore di 
un opera antecedente sulla Filosofia della Natara , 
Schelling vi operò la resurrezione del Dualismo ; ipo- 
tesi già vecchia di tanti Secoli guanti ne corsero da 
Oromazi ed Àrimane insino a' Manichei ; ingegnan- 
dosi a restituirle aspetto di gioventù sotto le nuove 
forme appunto del più trascendente idealismo. E 
questa Teoria medesima egli applicò alt ordine del 
Mondo Umano, il quale considerò fondato sulla lutta 
eterna di due contrari principi , che si controbilan- 
ciano fra loro , cioè la Libertà e la Necessità. Ma 
fra questi due Principi ( egli soggiugne J vi è un 
terzo che, il quale gli armoniza ed identifea. E 
questo terzo che è /'assoluto in guisa che la li^rtà as- 
soluta delt umano arbitrio è ptir essa una necessità as- 
soluta dell' ordine universale. ( E notisi: qui la Dua- 
lità si risolvè in Unità. ) 

Dall' assoluto nella libertà e l’ assoluto nella Neces- 
sità ( egli prosiegue ) risulta l’ assoluto nella identità 
fra t una e t altra. Ora siffatto assoluto ebbe ed avrà 
un progressivo svilup'jgamenlo nella Storia dell'uomo. 

Cosi nel suo primo periodo ( indicato da Schel- 
ling col nome di Fatalità ) fu principio dominante 
la necessità , fiera , cieca , inflessibile. Periodo tragi- 
co , nel quale il Destino rovesciò la civiltà primitiva 
ed i grandi Imperi. 

"Nel secondo periodo il Destino si mostra a gui- 
sa della Natura : la legge , oscura dapprima , ai aji- 
palesa nella evidenza delle leggi naturali. Lo inti- 
tola perciò di Natura , e ne stabilisce gli esordi sulle 
origini della Repubblica Romana , la quale preparò 
la fusione di tut£ i popoli in uno Stato universale. 

Nel terzo infine , che £ autore chiama di Proo- 
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ttdenza , quel potere , che fu dapprima Dettino e poi 
Natura , si muterà in Provvidenza , della quale tor 
rà una compiuta manifestazione. Allora apparirà Iddio. 

> Qu est ce que cela prouve? » Esclamava un 
'Matematico assistente ad una Tragedia. » Il Ciel 
vi scampi dalla Met^sica t esclamava Leibnitz , in- 
fastidito dalle metaniche sottigliezze , delle forensi 
assai più esquisite. 

L altro Filosofo Tedesco Hegel ha pur egli fab- 
bricato un Sistema intorno alla Umanità. Secondo lui 
vi sono quattro Mondi Istorici. 

Il primo è il Mondo Orientale, ossia della sostan* 
ca dello Spirilo Universale , cioè di Dio : {e siamo al 
Panteismo. ) L'altro è il Mondo Greco, in cutlaG>- 
Bcienza della sostanza si sviluppa per mezzo del Bello 
Morale. 

Il Mondo Romano è il terzo nel quale la Coscien* 
za della Sostanza ottiene maggiori sviluppamenti per 
la opposizione fra t Aristocrazia e la Democrazia. 
Ultimo è il Mondo Germanico, il gitale possiede la 
verità concreta delle cose , onde tl risoraimento del- 
la vita morale per la riconciliazione frulla Unità 
Divina , e la natura dell uomo. 

Il nostro classico Romagnosi meritamente intitola 
il sistema di Hegel una Uura-MetaCsica Filosofia del* 
la Storia. 

Il signor Michelet , cui la Francia numera giu- 
stamente fra le sue attuali letterarie illustrazioni^ 
nella Intimazione alla Storia Universale si è con E- 
clettica destrezza ingegnato di porre a nrofitto ed in 
armonia le dottrine di Herder e di Schelling , comun- 
que lasci cadere talvolta la sferza sulle sublimi aber- 
razioni della presente Filosofia Alemanna. L'esordio 
di quella sua erudita elueubraziom siane lucidissi- 
ma pruova. 

» Avec le Monde a commeneè cotte guerre , qui 
9 doit/!nir ateo le monde et pas avant: celle de l’Aom- 
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t me eonire la Nature; de F esprit cantre la matie^ 

Ti re - de la liberi è conlre. la falalitè. (a) Dure a ja- 
» mais ce combat. Il conslitue la diqnitè de l’homme 
3 et r harmonie àu Monde. — Et il durerà toni que 
a la volontè de V homrne se roidira cantre les inflaen* 
j ces des rac.es et du Climat. (b) ^ ' 

Quindi , facendosi a considerare le varie nazio- 
ni sulle tracce dello stesso , ed agqiugnendovi^ una 
tutta sua osservazione , va accennando come nell Asia^ 
Orientale per forza di clima e di suolo gli nomini 
vivano ineluttabilmente curvati sotto la onnipotenza 
della Natura. Come in Persia , ove al dir di Se- 
nofonte ih Ciro , f Estate e f Inverno esistono in^ 
sieme , apparisca il Dualismo , la luce pura ed intel- 
ligente , separata dalla impura e corporea : dimodoché 
in quella regione la Libertà ha principio nella Fatalità. 
Come la Libertà , progredendo in Palestina per un solo 
Iddio in un Tempio solo , la Dualità ivi ceda alla Uni- 
tà. Come in fine l’Europa per la sua propizia con- 
formazione possa dirsi la terra del libero arbitrio. 

Spetta all’ imparzial leggitore giudicare se dopo 
Gio: Battista Vico la Scienza della Storia propria- 
mente detta abbia fatto alcun progresso ulteriore. E 
nella ipotesi che siffatto giudizio riesca negativo , 
sorge fa quistione del perchè. Noi crediamo ravvi- 
sarlo in due cagioni gravissime: t una nella stessa^ 
Scienza Nuova : l' altra nella condizione de’ tempi 
coevi e posteriori. Là sviluppamento di queste due 
proposizioni deve riuscir di non lieve interesse. 

Vico, Alunno del Secolo XVI !. pubblicò la 
Scienza Nuova per la prima volta a principi del 
-seguente. Ora è della nostra naturai condizione che , 
siccome t uomo del volgo non rappresenti che sé stessa 
td un solo suo giorno , co5* il sommo Filosofò espn- 

(t) Concetto di Schelling. 

(b) Concetto di Herder. • ' 
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ma lutto un secolo e tutta di quel secolo là sapienza. ' 
Nè altri meglio di lui seppe mai confermare una tal- 
verità ; imperciocché nella sua Scienza Nuova egli ' 
esprimeva ad un tempo t Europa , F Italia , ed iF 
proprio paese. 

Ed in vero ninno ignora che il risorgimento delle'- 
Lettere e delle Scienze ebbe luogo nella Italia no- 
stra pel ristorato studio de Latini e de’ Greci anti- 
chi Scrittori. L' umana intelligenza per aggiugnere 
nuovi strati al negletto edifizio delle dottrine , do- 
veva anzi tutto dissepellire i primi già riceverti da 
lunga oblivione. Quindi la importanza della Filolo- 
gia , e r onore in che sorse : inseguito F inevitabile 
eccesso in quello studio e nelF ammirazione conce-^ 
duta a quegli studiosi. Il mezzo divenne scopo , e 
F erudito si tenne per sapiente , soltanto perchè in- 
terpretar sapeva il linguaggio degli antichi Sapien- 
ti: a guisa appunto de’ primi Padri e Sacerdoti cre- 
duti sapienti in Divinità , perchè credevasi cK essi 
soli interpetrar sapessero gli auspici di Giove. Stf 
fatta condizione di cose , traendo dalle origini del 
risorgimento ed indurata da secolari abitudini, ci 
tempi del nostro Autore tuttavia perdurava. 

Per altra parte la Filosofia Platonica , emana- 
zione della Sapienza di Socrate , era F unica fral* 
le pagane , la quale fosse meno incompatibile con le 
V angeliche Dottrine. Ma F Academia venne ristabi- 
lita sulF Amo fra le sottigliezze degli Arabi e de’ 
Greci ultimi , i quali gridarono Aristotile quasi Au- 
tore delF immobile Scolasticismo. Nè a rompere quelle 
catene aveva bastato la schiera animosa de’ veri Sa- 
pienti , i quali sorgevano F un dopo F altro a ven- 
dicare il Metodo ed il Criterio degli antichi di loro 
Maestri. La scuola vegliava assiduamente sulla cuna 
delle sorgenti generazioni per insignorirsene e pie- 
garle alle abitudini di forma. 

Napoli infine per lo frequente mutar di Dina- 
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gtie , quindi di politica altitudine e di civili neces^^ 
silà , giaceva quatichè soffocata in un pelago di leggi 
oscure o discordi o inopportune; sicché la Giunspru- 
denza eravi divenuta ad un tempo la più difficile e 
la più importante dottrina. Da ciò il numero crescen- 
te di private contestazioni, e la taccia ingiustamente 
apposta d Napoletani di essere soverchiamente pro- 
clivi al litigio , e la suprema importanza de’ Giure- 
consulti e de' di loro oracoli speciali. 

Or Giov: Battista Vico non poteva nascere af- 
fatto estraneo a que' tempi ed a que’ contemporanei , 
a guisa di pianta esotica sopra non suo terreno. 

Egli , forse versalo nel Greco e nel Latino più 
che nm patrio idioma, scrisse con aspra e talvolta 
oscura locuzione ; laonde malagevole ne riusciva , e 
ne dura tuttavia la intelligenza. Taluni attribuirono 
tal menda ad animo deliberato di occultare talune 
verità incomode d potenti sotto il velame degli detti 
strani. Ma noi non sapremmo dichiarar plausibile^ 
una giustificazione di tal sorta , essendoci convinti 
nel meditare quel libro che la oscurità del dire ri- 
sulta alle volte dalla oscurità del concetto , e spesso 
da vero stento nello esprimersi. 

La soverchia venerazione di Vico per le Greche 
e Latine Autorità lo indusse altronde in altro assai 
più grave errore. Il Mondo umano rimase per lui 
irrevocabilmente circoscritto ne' confini delV antica 
Grecia e del Romano Imperio; in guisa che non osò 
spingere lo sguardo oltre il Giove di Omero ed i 4o- 
Èrcoli di Farrone. 

Aggiungasi che F abitudine alle scolastiche sot- 
tigliezze , di cui forse gli furono larghi gli anni suoi 
primi , non potendo prorompere sul concetto sostan- 
ziale del suo sistema , dove predisporlo a gustare so- 
verchiamente le etimologiche sottigliezze , in dove 
ebbe talvolta a divenir minimo da quel massiim 
ch'egli si era.^ 
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Finalmente il suo studio eletto , la Giurispru- 
denza, non gli arrecò minor danno in quanto al- 
H applicazione ed allo svolgimento de] suoi principi . 

E notabile è invero come quel suo vasto intelletto 
nel corso della Scienza Nuova andasse gradatamente 
ad incepparsi in un circolo angusto di idee pecu- 
liari, concedendo alla Legge delle 12. Tavole una 
importanza quasiché esclusiva nella Storia dell' uman 
Genere. Insomma Fico Filosofo non seppe temperare 
la ridondanza di Vico Filologo , nè ampliare le spe- 
cialità di Vico Giureconsulto, (a) 

Da un tal misto di splendore e di oscurità, di 
tenuità e di grandezza provenne la multiforme acco- 
glienza fatta dal Pubblico alla Scienza Nuova. Ta-' 
Inni più ritrosi la giudicarono una strana novità : la 
moltitudine , quanto meno la intese , tanto più t am- 
mirò per quella sentenza ricordata dallo stesso Vico 
che orane ignotura prò magnifico est : altri però videro 
in quel libro una semente di dura corteccia, la quale 
avrebbe pur dato fuori in tempo opportuno i'suoi 
germogli. 

Ed il tempo diveniva ogni di più inopportuno. 


(a) Il giudizio del signor Lerminier ( nella sua celelitata Intro> 
duzione alla Storia dei Dritto ) intorno all’ Autore della Scienza, 
nuova non é gran fatto- dissimile dal nostro, » Quando il veggiarao 
» ( egli dice ) star solo contea il torrente dc’Secoli 17.“ e 18. “ per 
» creare il 19.° , indubitatameute ci è forza salutarlo qual mente ori- 

» ginale Desso il primo ha venerato l’autorità del co- 

» mun senso a fronte delle Filosofìebe astrazioni. » Ma nel tempo 
medesimo egli lo biasima per avere applicalo alla Storia del inondo 
ciò , che aveva considerato con aggiustatezza su quella di Roma. 

Ma per qual ragione lo stesso Lerminier nel luogo medesimo 
della sua Introduzione pretende che Gio: Battista Vico abbia fon- 
dato il moderno Eclettismo ? Ecco ciò , che il nostro corto intendi- 
mento non ha saputo concepire. Che anzi , se ci si permette il pen - 
nero e la frase , noi lo diremmo piuttosto i'aniipodo dell’Eclettismo. 
Non insisteremo davantaggio su questa oziosa quisiione } c per lascia- 
re anche a’ leggitori qualche picciola faccenda , attenderemo che egli 
stesso pronunzii libero e sano giudizio intorno alle due contrarie 
opinioni. • 
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L'^Europa, falla adulla nella sm novella vita raato- 
naie , incominciava ad aiinojarst del vecchio ed im- 
mobile pedagogo dell' Anlichtlà : alla ingenua e^du- 
lità del fanciullo succedeva la lemeraria confidenza 
del giovanello in se stesso. V Europa , imberbis juve- 
nis custode remoto, si rovesciò nel contrario eccesso, 
dubitando soverchiamente dopo avere soverchianiente 
credulo. La Francia fu- 1' antesignana del inovtmeì^^ 
lo. Dapprima il profondo e faceto Montaigne , indt 
r arguto suo ammiratore Pietro Bayle sparsero I Jit- 
tossicata semenza dello Scetticismo. Più tardi Con- 
dillac in un male augurato o male interpretato con-^ 
celta di Lókc poneva , forse inavvertitamente , le basi 
.del Materialismo., vagolando intorno alla impossibile 
anatomia del pensiero ; voragine , in cui doveva an- 
dar lungo tempo smarrito il fine di ogni sobria e 
.retta filosofìa , la morale civile e politica utilità. Per 
mala ventura la novità delle sue idee , la facilita 
del suo stile colvirono le fantasie della molliti^ine, 
il di cui sguardo si volge sempre più volentieri al- 
le Stelle cadenti, che alle Stelle fisse. E cosi egli 
insignorivasi dello spirito filosofico del secolo, la- 
sciando che il Democrito di Ferney gittasse nelle cre- 
denze religiose col flagello del ridicolo quel disor- 
dine , che Giangiacopo gittar doveva nelle politiche 
e morali opinioni con la sua or commovente ed ora 
irresistibile eloquenza. 

Tutto ciò otteneva in Francia assai maggiore 
importanza , perchè accordavasi con quel disagio ci- 
vile ed economico , che , preparato dal gran Luigi , 
crasi inacerbito da una dissoluta Reggenza. E però 
gli scienziati seguivano il voto pubblico nel trasan- 
dare il passato e concitar l' avvenire; di che fu qua- 
si il simbolo r anno 244o- di Mercier (a) Come- 


’ (a) Libro forse a molli ignoto , perchè di niuii pregio ; il quale 

moUo^redisse della Rivoluzione. 
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guenza naturale di siffatto spirilo innovatore era una 
certa nausea di quanto odorasse di antico ; tranne 
soltanto ciò , che formar potesse autorità benigna per 
le nuove dominanti opinioni. La Filologia , le Lin- 
gue dotte , le opere calcate sul vecchio tipo rimaner 
quindi dovevano obliale e polverose: la Scienza Nuo- 
va era fra queste. Filangieri e Pagano al di quà \ 
MorUesquieu al di là delle Alpi la svaligiarono al- 
quanto senza nominarla, o nominandola a denti stretti. 

Prorompeva intanto la Rivoluzione a rimescolare 
quella massa informe di discordi elementi ; e sicco- 
me avvenir suole per le tempeste , V ima feccia venne 
a fior cT acqua. Il Materialismo ascese in cattedra 
a procurare, se le fosse stato possibile , la quiete 
delle coscienze degli agitatori: i dotti sofismi di Du- 
puis , il putrido catechismo di Volney ne furono le 
più vivaci espressioni. E la Italia nostra ? V Italia 
non ebbe Alpi nè per le nuove armi, nè per le nuo- 
ve dottrine di Francia. 

La Rivoluzione generava infine Ronaparte , il 
quale rilevò V Altare pel Trono : combattè la Ideo- 
logia pel Principato : con i suoi non interrotti trionfi, 
assorbì tutte le ambizioni , tutte le cupidigie , tutte 
le speranze : il rapido ascendere de’ primi accrebbe 
il numero e l’ardire de' secondi-, gl intelletti piega- 
ronsi sulla via delle Scienze esatte divenute allriei 
della fortuna militare. La Morale più non balenava 
che tratto tratto nella umanità de’ vincitori fra glt 
eccidi delle battaglie e la rapina delle conquiste: 
nè eravi più altra Filosofìa che quella di Obbes con- 
federata ad Epicuro ed in azione. 

Ma i trambusti della Rivoluzione e dell Impe- 
rio aprivano una piaga assai più profonda nel seno 
della buona Filosofia; la quale allora soltanto è buo- 
na quando è fornita della essenzial condizione della 
indipendenza. Le menti migliori , mal flessibili dalle 
lusinghe della fortuna, o rimanevano oziose o cura- 
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vanadi rimanere ignorate. Praefulgebant prx coeleris...- 
eo ipso qaod.... non visobantar: mentre la moltitudine 
degli scrittori parlivasi fra contrarie fazioni, asso^ 
dando la penna allck spada , ed allo strepito delle 
€irmi il suono di una eloquenza insidiosa. Quindi il 
sorgere di molte e fimere riputazioni, la di cui luce , 
simile a quella defuochi fatui , successivamente sva- 
niva. Quindi la semiile libertà della stampa perio- 
dica, in seguito la sua venale adulazione , in ulti- 
mo il suo acerbo parteggiare. Sorgeva intanto sul ge- 
lato Settentrione la Scuola cosi detta Teologica nu- 
drita dalle veglie di Pietroburgo , quasi antitesi del 
Materialismo di Occidente, per santificare ed inde- 
bolir la Ristorazione. Cosi le Francesi intelligenze , 
palleggiate dallo spirito di parte dall ambizione 
dalla cupidigia , rapidamente oscillavano fra oppo- 
sti ed estremi vaneggiamenti , cui osavano appellar 
Filosofa: in guisa che non è da far le maraviglie 
se i •.sottili intelletti Tedeschi , paurosi forse di ve- 
dersi rovesciati nell'antico Caos , rifuggirono fra le 
altissime nebbie di un trascendente ed infecondo idea- 
lismo. 

Sembra che uri epoca ancor recente fusse stata 
designata dalla Provvidenza a scuola di modestia per 
gl' intelletti di Europa. Vedemmo come in breve vol- 
ger d anni per la violenza degli avvenimenti ( de 
quali ben si disse essere stati V epilogo della Storia 
Universale ) fossero risorti in nuovo aspetto tutti gli 
antichi sistemi di Filosofia , a brevi intervalli di 
luogo e di tempo , urtandosi, premendosi , contrad- 
dicendosi a vicenda ; ma seguendo costantemente i 
vessilli delle fazioni o della fortuna. Quando in fine 
una lunga serie di sconfitte irreparabili e di rovinosi 
trionfi colmò la misura della esperienza e consigliò 
pacifiche misure , allora le politiche e civili transa- 
zioni mostrarono necessaria una transazione anche in 
Filosofia , ed il conciliante Eclettismo venne di Scth. 
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zia ad insignorirsi de migliori intellelti del Conti- 
nente. Oh vera filosofica indipendenza! 

Che cosa è f Eclettismo ? E una scuola , che ri- 
cusa ogni scuola ; e poggiandosi sul principio che 
ciascuna insegni una gualche verità , -intende a com- 
piere V ujficio dell' jdpe , che va suggerdo il n iel do- 
ve più abbonda. Una tal maniera di Filosofia di as- 
sai vecchia età apparir suole allorché le Sette Fi- 
losofiche si moltiplicano soverchiamente , sicché, ac- 
crescendosi per esse il volume delle verità e degli 
errori , si crede possibile e necessario il combatterle 
ed il conciliarle. Tanto avvenne all' antica Grecia : 
tanto in Roma, e Tullio lo attesta eclettico pur egli. 
Potrebbe anche dirsi che tutt' i buoni libri abbiano 
un certo che di eclettismo pel saper fare degli Au- 
tori nel raccogliere verità già in altri libri dissemi- 
nate , onde fecondarle e trame buon frutto. 

È guindi fuor di dubbio che questa vecchia dot- 
trina aobia oggidì ottenuto un novello favore per la 
sua omogeneità con lo spirito de' tempi, per la sua 
opportunità alle attuali esigenze delta nostra Europa. 

Per t opposto l' esempio di quanto avvenne a’ 
Greci ed ai Romani dichiara l' Eclettismo quasi il 
Prologo dello Scetticismo. Ed in vero non può ne- 
garsi che a forza di contemplar gli errori , ne' quali 
s' invischiano l' un dopo l' altro i più robusti intel- 
letti , si cade assai facilmente nel dubbio , quindi nel- 
la diffidenza , e si corre in fine al rifiuto degli er- 
rori del pari che delle verità. 

E pure vi hanno talune verità sostanziali ed 
eminenti , intorno alle quali non é ammissibile alcun 
ragionamento di conciliazione : verità circondate di 
tanta gelosia che il dichiararle soltanto in un modo 
meno assoluto ne importerebbe il totale annullamen- 
to. Or coloro , i quali, professando Eclettismo, han 
contratto le sue concilianti abitudini , non potranno 
che a gravissimo stento segnare un limite di severa 
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teparazìone fra ciò che può venir discusso e modifi- 
cato , e ciò che non sia di sua propria natura nè 
discutibile nè modificabile. 

Tali sono , a modo di esempio , quelle verità 
Religiose , che con le morali civili e politiche fac- 
cende strettamente conneltonsi : delle quali la Filo- 
sofia , e principalmente la Filosofia della Storia , 
non potrebbe per alcun verso tacere, rilegandole ne' 
cancelli della Teologia , e negando ad esse implici- 
tamente r omaggio della ragione. 

■ L Eclettismo ; considerato in questo men favo- 
revole aspetto , fomentar potrebbe quella indifferenza 
religiosa , che progredir suole a piè pari col sempre 
funesto Scetticismo. Ciò non pertanto noi vogliamo 
riconoscere nella rinnovata dottrina un fausto esor- 
dio di resipiscenza , attesa la schiera già copiosa 
di egregi Scrittori , i quali animosamente intendono 
alla ristorazione della sana Filosofia. Di quella Fi- 
losofia impavida indipendente utile benigna , la qua- 
le , superando ogni ostacolo , schivando ogn influen- 
za , non curando' nè il plauso di un giorno nè il 
biasimo di una classe , accorda il Cielo con la Ter- 
ra , il eommun sentire delle moltitudini con la illu- 
minata ragione degli scienziati, la politica degl' im- 
peranti con le necessità degli obbedienti. 

La tarda giustizia , che veggiamo finalmente 
venduta alla Scienza Nuova , ci sembra gmve indizio 
di un tal ritorno sulla buona via. Gio: Battista V ico 
aveva oltrepassato il suo secolo : e forse rimase an- 
che per ciò negletto da chi elevarsi noti poteva alla 
di lui altezza. Se la generazione attuale lo raggiu- 
gne , lo intende , e lo assapora , ciò mostra che f u- 
mona intelligenza ha progredito più oltre ed in me- 
glio : egli dunque nasceva un Secolo più presto della 
sua propria età. Ma pure egli risorse: oltre V Alpi 
per cura del dotto Michelet : fra noi per quelle di 
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chiari nostri concittadini (a) ; sicché par giunto il 
tempo di rendergli il più nobile degli omaggi , la di- 
scussione e la più ampia applicazione de' suoi Prin- 
cipi. 

Premesse tutte queste osservazioni sulla Scienza 
della Storia , sul suo inventore , sul suo andamento , 
sulle ultime vicende della Filosofia e sulla sua pre- 
sente condizione , passeremo a mostrare il generai di- 
segno deir Opera nostra , la di cui ragion sufficiente 
si ravviserà in tutto quanto venne fin qui rammentato. 

1.° Transumere i principi della Scienza Nuo- 
va ; agevolarne la intelligenza : discuterli, accettar- 
li , o ricusarli ove occorra. 

a.“ Coordinare i principi accettati al nostro pro- 
prio concetto , deducendone ed aggiugnendovi tutto 
ciò che forse lo stesio Autore ne avrebbe dedotto _ o 
aggiunto vi avrebbe se viveva più tardi o più a 
lungo. 

3." Applicare i prestabiliti principi alla Storia 
Universale penetro a profitto gli ultimi eventi e le 
più recenti discoverte. 

Ecco i tre stadi , che è nostro proponimento il 
percorrere; ed i quali possono ragionevolmente in- 
titolarsi . Preparazione, Inlrodazione , e Saggio salta 
Scienza della Storia. 

Afa prima di procedere oltre ci facciamo un de- 
bito di rimuovere modestamente due diverse guise di 
biasimo avverso di noi già suscitate. 

Osservasi da taluni esser nulla meno che nobile 
vjfficio il farsi glosatore delle opere altrui. Della qual 
taccia non possiamo risentir troppo rammarico in 
pensando che la fatua, ( cui suol prestarsi un culto 
soverchiamente ambizioso ), non sempre condanni ad 
oscura mediocrità coloro i quali, in un modo qualsia- 
si, sappiano imprimere alla scienza un impulso novet- 

(a) Cay. D. Giuseppe de Cesare , e Baione Gallolti. 
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lo. Che se dal tempo, in cui furono al Mondo serit^ 
tori, si fosse mirato più alla utilità universale che 
alla privata vanità , si avrebbe oramai il doppio bene 
di possedere minor copia di libri, e di possederli as* 
sai migliori. E da riflettere altronde che avanza tut- 
tavia si lungo cammino a percorrere nella Scienza 
Isterica che fosse a noi pur dato lo spingervi util- 
mente un sol passo. 

Si osserva da altri che il farsi giudice di quel 
sommo Filosofo e di quel suo magnifico lavoro sia 
pretta ed inescusabile temerità. Ed a ciò sembra po- 
tersi replicare che se la utilità universale e non la 
propria vanità ne indusse alla difficile intrapresa , 
per la ragion medesima dobbiamo dì buon animo sop- 
portare un tal biasimo , anziché rimanerci dal fare 
ciò, che vorremmo veder già fatto da altri. 

Coloro , i quali vogliono apprendere f arte del 
nuoto, si affidano talvolta a masse di sugheri, che 
li sorreggati) a fior d acqua fin quando non siensi 
addestrati all’ opportuno movimento della persona per 
rimanersi a galla con sicurezza. Altrettanto farem 
noi nel primo libro dell' opera presente. L' esame del- 
la Scienza Nuova erudirà la nostra mente e quella 
del leggitore nella Filosofia della Storia : ci nudri- 
rà de' sublimi concetti , che si rinvengono sparsi in 
quel classico lavoro ; e costringendoci talvolta a com- 
battere gli errori di Ciò: Battista Vico, ci farà 
esperti in quelle discussioni , donde soltanto può ot- ^ 
tenersi tra'to tratto qualche nuova scintilla di verità. 

Nè ciò è tutto. I fastidi di un' analisi, per Quan- 
to sarà in noi diligente , ci porrà in grado di se- . 
parar 1' oro dalla feccia , di che sempre abbondano 
anche i migliori libri ; e di avvalerci di quello nel . 
-preparar le fondamenta dell' edifizio intrapreso, 

V • 


Digitized by Google 



s5 

LIBRO PRIMO 


IDNTO DELLA. SCIENZA NUOVA DI GIO. BAT. VICO 
CON ANALOGHE OSSERVAZIONI. 

ossia 



EIsporbe la Scienza Nuova di Gio; Battista Vico il 
pia brevemente , il più Incidamente che si possa : svilap^ 
pame , ove occorra , le più solenni sentenze : notar que- 
gli errori , in coi talvolta sembra essere incorso : ecco 
r oggetto speciale del Libro presente ; difficile impresa . 
Sarà dnnqae pregio dell’ Opera prenunciare gli ostacoli , 
che ha convenuto rimuovere , ed il metodo trascelto a 
superarli. 

E primamente diremo che , ad evitar soverchia ed 
inutile prolissità , si è preferito il transumere la Scien- 
za Nuova sulla sua Edizione del 17^-. Abbiamo cre- 
duto necessario non pertanto premettervi i Capitoli della 
Sapienza, degli Elementi , de' Principi e del Metodo 
aggiunti dall’ Autore nella seconda e più diffusa edizione. 
Si avrà per tal guisa la totalità de’ suoi concetti , rac- 
colta nello spazio più breve , che dalla vastità della ma- 
teria poteva esser conceduto. 

Ma nello accingerci a tanto ci si parava d’ innanzi 
la spesso tenebrosa locuzione ; alla qual prima e non 
lieve difficoltà aggiugnevansi delle altre di non minor 
gravezza , e che qui giova enumerare , onde ottener» 
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maggiore indulgenza nella probabile occasione di abbi- 
sognarne. 

I ° Lo siile adopralo dall’ Autore in questa sua clas- 
sica opera , mentre por una parte si ravvisa ora con- 
torto , ora oscuro , ed ora anche negletto , per 1’ altra 
apparisce talvolta si lucido, sublime ed opportuno, che 
ci pareva quasi sacrilego ardimento il distendervi la 
mano anche là , dove ciò era lecito e necessario. E tal 
titubanza si accresceva dai pensiero che , lasciando in 
taluni luoghi intatto l’ originale ed in altri ritoccandolo, 
avremmo ottenuto un risultamento alTatto simile a quello 
di una egregia dipintura ristorata da un mediocre pen- 
nello. Ad evitare siflatta mostruosità un solo mezzo si 
presentava: quello di chiarirei concetti dell’ Autore, im- 
mergendoci nel suo stile. Yi siamo noi riusciti ? Siaci di 
laude almeno T averne concepito il pensiero. 

2 . ° Era indispensabile che una Scienza Nuova su- 
scitasse nella mente dell’ inventore delle idee anche nuo- 
ve ; ad esprimer le quali faceva d’ uopo un corrispon- 
dente Vocabolario , non già di voci coniate di fresco , 
ma di voci c di modi di dire adoprati per nuova si- 
gnificazione. Vico in ciò non fu parco , ne poteva esser- 
lo. Noi abbiamo scrupolosamente rispettato il suo buon 
dritto , permettendoci soltanto quelle dilucidazioni , che 
sembravano ntili alia più facile intelligenza di que’ nuo- 
vi modi e di quelle nuove accezzioni di voci. 

3. ° Quella ridondanza di erudizione da noi già men- 
tovata nel Discorso Preliminare contribuisce in taluni luo- 

del Libro ad accrescerne la oscurità , in altri a ren- 
derne più grave Io studio : inguisacebè i meno pazienti 
leggitori potevano rimanerne oppressi o infastiditi. Sif- 
fatta considerazione c’ indusse ad andar risecando tutto- 
ciò , che nulla giovasse alla distinta ed adequata intelli- 

f enta dello idee sostanziali. Siccome però fu mente del- 
Autore il far talvolta più chiare le sue proposizioni 
con peculiari ed opportuni esempi , così il toglierli tutti 
avrebbe assai nociuto a quel divulgameno della sua dot- 


I 
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trina ^ che forma lo scopo principale dei nostro primo 
lavoro. Quindi una ponderata segregazione del snperflao 
dal necessario esser doveva 1' opera di nn criterio seve- 
ro , il quale non è da tutti , anzi è da pochi ; di tal 
che speriamo , -non osiamo affermare , che la Provviden - 
za lo abbia a noi qnì conceduto. 

4-* Questa medesìima soverchia ricchezza di erudi- 
zione , di che Vico si mostra fornito , fece sì che tal- 
volta egli prorompesse in lunghe , e forse inopportune 
digressioni ; le quali , troncando necessariamente il corso 
dri ragionare, ne sminuisce la lucidità. Ed anche a ciò 
si è dovuto por mente , avendo cura non per tanto che 
talune notizie più importanti non si perdessero del tutto , 
ma rimanessero collocate in luoghi piu opportuni. 

5.° Gio: Battista Vico finalmente, sia per negli- 
genza , sia per animo deliberato a far sì che talune sue 
sentenze ben s’ imprimessero nella mente de* leggitori , 
va troppo ripetendo le cose già dette ; cagionando tal- 
volta in questa guisa una certa noja e sazietà. 

Ma pure ci siamo avveduti che non di rado il ri- 
petere gli era necessario per non costringere il leggito- 
re a quegli sforzi di memoria , che sovente sogliono riu- 
scire molesti ; e tal altra volta gli abbisognò ridire il 
già detto per meglio mostrare la conn^sione fra le une 
e le altre idee. Ci era dunque forza anche su tal pro- 
posito adoprare buon criterio , ad oggetto di discernere 
con aggiustatezza le snperfloe dalle utili ripetizioni. 

Chiudiamo questo breve preludio , rammentando al 
leggitore che la importanza della Scienza isterica è nella 
sua morale civile e politica utilità ; laonde le nostre os- 
servazioni rimarranno in questi limiti circoscritte. Ogni 
altra oziosa quistione verrà trasandata, o brevissimamen'* 
te delibata, msi utile est quod facimus , stulta est 
gloria. 
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Ab love principium Musae 

Idea dell’opera — Si inedita nella medesima intor- 
no ad una cornane Natura delle Nazioni ; donde la di 
loro umanità , incominciata in tutte con le Iteligiooi , 
compiuta con le Scienze , le Discipline e le Arti. 

Della Sapienza in generale. 

La Sapienza è la Facoltà, che comanda a tuUe le 
discipline, dalle quali si apprendono tutte le Scienze, e 
fatte le Arti , che compiono I’ umanità. 

Ella perfeziona neirnomo l’ intelletto , e la volon- 
tà, affinchè dalla mente illuminata delle cose altissime 
l’animo s’ induca alla elezione delle cose ottime. Le al- 
tissime riguardano Iddio : le ottime riguardano il be- 
ne di tutto il Genere Umano. 

La Sapienza fra’ Gentili cominciò dalla Musa , la 
quale da Omero fu definita nella Odissea Scienza del 
Bene e del Male. 

La Sapienza volgare di tutte le Nazioni cominciò 
dal contemplare Iddio nell’ attributo della sua Provviden- 
za. Quindi i primi Sapienti , cioè i Poeti Teologi , fon- 
darono r Umanità della Grecia sugli auspici , ossia sulla 
Divinazione. 

Dipoi la Sapienza fu attribuita ad uomini chiari 
per avvisi utili dati al Genere Umano: così i sette Sapienti. 

Indi furon detti tali coloro , che pel bene delle Na- 
zioni saggiamente ordinavano e governavano le Repub- 
bliche. \oglionsi inoltre distinguere tre spezie di Teologia. 

Una Teologia Poetica , ossia di Poeti Teologi : 
Teologia civile di tutti i Gentili. 

Una Teologia Naturale-, quella cioè de’ Metafisici. 

Ed una Teologia Rivelala , ossia la Cristiana me- 
scolata di Civile c di Naturale. 
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Tutte tre congiuBte nella contemplazione della Prov- 
videnza Divina, la quale condusse le cose umane in gui- 
sa che gli uomini , dipartendosi dalla Teologia Poetica 
per certi segni sensibili creduti avvisi divini , progredis- 
sero per via della .Teologia Naturale , che dimostra la 
Provvidenza con ragioni eterne estranee a’ sensi , dispo- 
nendosi in tal guisa a ricevere la Teologia Rivelata in 
forza di una Fede soprannaturale. 

Osservazioni. 

V Autore in questo Capitolo riconosce la Rivela- 
zione , e si mostra in ciò filosofo cristiano ; ma incorre 
al tempo medesimo in un anacronismo , ed in contrad- 
dizione con sè medesimo. Sicché, trattandosi di una idea 
fondamentale , non deve tacersi di siffatti errori. 

E primamente egli sembra voler respingere la Ri- 
velazione al terzo stadio percorso dall’ Uman Genere nel- 
le Teologiche Dottrine, mentre i Cristiani, ai quali egli 
si onora di appartenere , ammettono tre successive Ri- 
velazioni ; nè può esservi buona Filosofia , la quale ri- 
cusi la Rivelazione primitiva. 

L’ Autore olireacciò , assegnando tre epoche alla 
Sapienza ed alla Teologia , par che voglia associare alla 
volger Sapienza delle prime generazioni la Teologia 
Gentilesca e la Divinazione ; anacronismo inaccettabile. 

I primi germi della Sapienza dell’ Uman Genere vennero 
affidati al suo senso morale appunto dalla prima Rive- 
lazione di una Divinità Provvidente ; donde il Monotei- 
smo primitivo , che corse parecchi Secoli prima che sor- 
gesse il Gentilesimo con la Divinazione. Ma Giambattista 
^ico , insegnalore di una dottrina novella , al pari di < 
parecchi altri vagheggiò soverchiamente il suo sistema. 
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Degli Elementi. 

L’ Autore , nel proporre le segoenti Degnità (a ) , 
Postulati e Corollari , dichiara doversi considerare conte 
il sangue , che scorrerà perpetnamei\te nelle vene del- 
r Opera. 

I L’ uomo , per la inde/ìhifa natura della tua 
mente , ove questa si rovesci nella ignoranza , Ja aè 
stesso regola dell’ Universo. 

Questa degnità è cagione di due costumi umani ; 
r nno che Fama erescit eundo : l’ altro che minuit 
praesentia Famam ; costumi , i quali , correndo per 
tutte le generazioni , sono stati le fonti perenni delle ma> 
gniGche opinioni avute finoggi da noi intorno alle piò 
remote antichità. Questa proprietà della Mente Umana fu 
avvertita da Tacito in quel molto orane ignolum prò 
magnifico est (à). 

a.* Altra proprietà della Mente Umana è questa, 
che , quando gli uomini non possono farsi alcuna 
idea di cose lontane ed ignote , le giudicano dalla 
presenti e conosciute. 

Questa Degnità addita il fonte inesausto di tutti gli 
errori presi dalle Nazioni e dai Dotti intorno olle origi> 
ni della Umanità ; giudicandole da’ loro tempi illumina- 
ti colti e magnifici., mentre dovettero essere natural- 
mente picciole , rozze , ed oscurissime. Quindi la Bo- 
ria de’ Dotti e la Boria delle Nazioni. 


(a) Per Degniti l’ Autore intende Assiomi. 

(b) E vero che 1' uomo ignorante crede ebe il Mondo aia (étto 

F er lui , e perciò pone se medesimo ed i suoi interessi a regola del- 
universo. Ma non siegue da ciò che , abbia a tenere per ma^ni/ì- 
DO tutto ciò , di cui ignora il perché ovvero tutto ciò, che mai non 
vide o udi per lo innanzi. 11 troppo meravigliarsi provriene dalla 
ignoranza non dall' egoismo. Le auc proposizioni dell' Autore sonò 
dunque vere amendue, ma non hanno alcuna relazione fra loro. 
Avrebbe dovuto dire piuttosto, i." L'uomo ignorante fa sé stesso 
regola dell' Universo, a.® Per 1' uomo ignorante la meraviglia è fre- 
quente appunto perché ignora molte cose c qioUe cagioui. 
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3.° Sulla Boria delle Nazioni scrisse Diodoro SI» 
culo che si i barbari , coinè i Greci ebbero quella di 
credersi i primi ritrovalori de' comodi della vita , ed 
aver conservato le memorie- delle proprie cose Jin dal 
principio del Mondo. 

Questa Degnità distrugge la millanterìa de’ Caldei , 
Sciti , Egizi e Fenicii di aver essi fondata l’ Umanità 
del vecchio Mondo. Ma Gioselfo Ebreo ne assolvè il suo 
popolo , roagnanimamenté confessando che gli Ebrei ave- 
vano vìssuto nascosti a tntt’ i Gentili. E la Storia Sa- 
cra ci assicura che il Mondo è assai piò giovane di 
quanto credettero quelle Nazioni. 

4*° La Boria de’ Dotti è in ciò , che quanto essi 
sanno , vogliano che sia antico al pari del Mondo, 

Questa Degnità distrugge le opinioni de’ Dotti intor- 
no alla Sapienza inarrivabile degli Antichi : convìnce 
d' impostura gli Oracoli di Zoroastro Caldeo c di Ana- 
carsi Scita , il Pimandro di Mercurio Trimegisto , i Ver- 
si Orfici , il Carme aureo di Pittagora , e rovescia i aco- 
si mistici attribuiti ai geroglifici Egìzi , non che le aU 
legorie Filosofiche immaginate nelle Favole Greche. 

5. " La Filosofia, per giovare alV uomo , devo 
sollevarlo e reggerlo , ove sia debole e caduto : non 
già convellergli la Natura , o abbandonarlo alla sua 
corruzione. 

Questa Degnità respìnge dalla nostra Scienza gli 
Storici , che vogliono I’ ammortamento de’ sensi , ed il 
Fato inevitabile; e gli Epicurei, che de’ sensi fan rego- 
la e si abbandonano al Caso : questi opinando , che le 
anime muoiano con i corpi , ra entrambi negando la 
Provvidenza, Ammette bensì i Filosofi Platonici , i qua- 
li convengouo con i Politici, cioè, con tntt* i legislatori 
in questi tre pnuti principali i.° che si dia ProvvideU’ 
za Divina : 2 .” Che si debbano moderare le umane 
passioni formandole a virtù : 3.® che le anime umUf 
ne sieno immortali. 

6. “ Zfl Filosofa considera f uomo qual deve es' 
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sere; è quindi utile a que' pochissimi , i quali vo* 
glian vivere nella Repubblica di Platone , non rove- 
sciarsi nella feccia di Romolo. 

7." La Legislazione considera l’ uomo qual' è -^er 
renderlo alile alla Società col mutarne i vizi in virtù. 
G)8Ì della ferocia, dell'avarizia, e delV ambizione, 
che portano a traverso tatto 1’ Uman Genere , ne forma 
la milizia , la mercatanzia , la Corte : cioè , la for- 
tezza , r opulenza , e la Sapienza delle Repubbliche. 

Questa Dcgnità dimostra esservi Provvidenza Divi* 
na ; cioè nna Divina Mente Legislatrice , la quale dalie 

f iassioni degli nomini , i quali tutti mirano a private uti* 
ità , sicché vivrebbero da fiere in solitudine , ha formato 
gli Ordini Civili , pe’ quali vivono in Umana Società. 

8.° Le cose fuori del di loro stato ììaturale nè 
si adagiano , nè durano. 

Questa Dcgnità sola risolve il gran problema dibat- 
tuto da’ migliori Filosofi e Teologi Morali con Cameade 
Scettico , con Epicuro e con Grozio , se cioè , vi sia Drit- 
to in Natura , vai dire , se t Umana Natura sia so- 
cievole. 

Questa Degnità , congiunta alla precedente , dimostra 
che r nomo abbia libero arbitrio , però debole a volge* 
re le passioni in virtù. Ma che da Dio è ajutato natu- 
ralmente con la Provvidenza, soprannaturalmente 
con la Grazia (a). 

9.® Gli Uomini , che non sanno il Vero, proe- 
curano di attenersi al Certo ; onde , non potendo sod- 
disfare f intelletto con la Scienza , almeno la volon- 
tà riposi sulla Coscienza [b). 

(a) È questa una escursione entro il chioso detta Teologia, del- 
la quale rìserhiamo a' Teologi il proiTerir sentenza. 

(b) L* Autore ha qui dimenticalo di segnare i limiti che divido- 
no il Vero dal Certo : su di che lungo sarebbe il dire. Sembra non 
pertanto che , ponendo il Vero nei patrimonio della Scienza , ed il 
Certo in quello della Coscienza , abbia voluto accennare alle Teorie 
alle astrazioni metafisiche per una parte , ed alle verità morali e pra- 
tiche per l'altra. 
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10. ” Lu Filosofia contempla la ragione , onde 
provviene la Scienza del V evo. La Filologia osserva 
V autorità dell'umano arbitrio, onde emerge la Co- 
scienza del Certo. 

La seconda parte di qnesla Degnifà mostra esser 
Filologi tutti i Grammatici , gli Storici , i Critici , i 
quali si occupano in conoscere le lingue , non che i fatti 
interni ed esterni de’ popoli , quali sono i costumi e le 
Leggi , le guerre , le alleanze , le paci , i viaggi , i 
commerci. 

E questa stessa Degnità chiarisce come i Filosofi dei 
pari che i Filologi mancarono per metà , non curando 
di verificar le rispettive opinioni degli uni con le autorità 
degli altri. Se avessero ciò fatto, sarebbero stati più utili 
alle Repubbliche, e ci avrebbero prevenuto nel meditar 
questa Scienza. 

11. " Fumano arbitrio, di sua natura incertissimo, 
si determina col senso comune defii uomini intorno 
alle umane necessità ed utilità, le quali sono i due 
fonti del Dritto Naturale delle Genti. 

12. ” Il senso comune è un giudizio senza rifles- 
sione , sentito da tutto un Ordine , da tutto un Po- 
polo o da tutto r Uman Genere. 

Questa Degnità con la seguente definizione ci darà 
una nuova Arte Critica intorno agli Autori delle Na- 
zioni ; mentre queste dovettero correre assai più di mille 
anni per aver quegli Scrittori , de’ quali soltanto si oc- 
cupò fio oggi la Critica. 

' i 3 .” Idee uniformi, nate presso interi popoli 
sconosciuti fra loro , debbono avere un motivo comu- 
ne di Fero. 

E questo un grave principio ; il quale stabilisce che 
il senso comune delt Uman Genere è un Criterio ad 
esso insegnato dalla Provvidenza Divina per defini- 
re il Certo intorno al Dritto naturale delle Genti ; 
nelle di cui unità sostanziali le nazioni tutte con 
diverse modificazioni convengono. Quindi sorge il Di- 
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zionario Mentale (a) da dar le Origini a tulle le di- 
verse lingue articolale; col qnale viene a concepirsi 
la Storia Ideale Eterna , che ne dia le Storie lem- 
porarie di tulle le Nazioni. 

Questa stessa Dcgnità rovescia tutte le idee avutesi 
finora intorno al Dritto Naturale delle Genti, credendo- 
lo uscito da nna prima Nazione , e ricevuto dalle altre. 
Lo che importerebbe un Dritto Civile comunicato da uno 
ad altri Popoli per Umano provvedimento , non già un 
Dritto ordinato in tutte le Nazioni dalla Divina Provvi- 
denza nella stessa natura de’ costumi umani. G perciò 
uno de’ perpetui lavori che si farà in questi libri , sarà 
il mostrare come il Dritto Naturale delle Genti nascesse 
privatamente appo li Popoli tutti., senza che l’uno sa- 
pesse dell’ altro ; il quale in seguito , per occasioni di 
guerre, ambascerie , alleanze , commerci si riconobbe co- 
mune a tutto il Genere Umano. 

i4 * Natura di cose altro non è che nascimen- 
to di esse in tempi e guise determinate. Inguisachè, 
sempre che i tempi e le guise sono le stesse , le co- 
se nascono al modo medesimo. 

15. ° Le proprietà inseparabili da' subietti deb- 
bono esser prodotte dalla modificazione o guisa con 
che le cose son nate. Laonde le suddette proprietà 
ci possono far certi che la natura o nascimento del- 
le cose esser dovè tale e non altra. 

16. " Le tradizioni volgari debbono aver avuto 
pubblici motivi di V ero , perchè nascessero e si con- 
servassero da intieri Popoli per lunghi periodi di 
tempo. 

(a) Per Dizionario Mentale il nostro Autore intende la Genesi 
delle idet , che sorte al modo stesso in popoli sconosciuti fra loro , 
fornirono le occasioni e determinarono gli esordi delle lingue artico- 
kile : le quali , comunque incominciassero da per lutto con indicare 
le idee medesime , le indicarono malgrado ciò con voci diverse per 
peculiari condizioni di Secolo, di clima, di Stato e di organiche at- 
titudini. Il comune motivo di vero accennato dall’ Autore allude alle 
comuni umane utilità e necessità , vere sul principio perchè pretta- 
mente naturali. 
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Quindi sarà nn altro gran lavoro della nostra Scien- 
za il rintracciare nelle tradizioni i motivi del P'ero, il 
quale col volgere degli anni col mutar di lingue e co- 
stumi ci pervenne ricoverto di falso. 

17. °/ linguaggi volgari debbono reputarsi i te- 
stimoni più gravi degli antichi costumi de' popoli, i 
quali incominciarono a formarli. 

18. ° Lingua di nazione antica , che si è conser- 
vata regnante finche pervenne al suo compimento , de- 
ve essere un gran testimone de' costumi de' primi tem- 
pi del Mondo. 

Risulta da questa Degnila, che le prnove Filologi- 
che del Dritto Naturai delle Genti , tratte dalla lingua 
Romana , sieno gravissime. 

19. ° Se la Legge delle XII Tavole attestò i 
costumi delle Genti del Lazio fin dalla età di Sa- 
turno , fu scolpita sul bronzo , e religiosamente cu- 
stodita dalla Romana Giurisprudenza a difièrenza di 
ogni altra legge ; ella è un gran testimone delP anti- 
co Dritto Naturale delle Genti del Lazio. 

20. ° Se i due Poemi di Omero sono Storici Ci- 
vili degli antichi costumi greci , saranno grandi te- 
sori del Dritto Naturale delle Genti di Grecia. 

21. I Greci Filosofi affrettarono il corso di quella 
Nazione ; la quale cosi pervenne di nn salto dalla più 
cruda barbarie ad una somma delicatezza , serbando 
intere le di loro istorie favolose sì Divine che Eroiche. 
Mentre al contrario i Romani , procedendo con giusto 
passo ne’ di loro costami, perderono di veduta la Sto- 
ria degli Dei , e serbarono con favella volgare la Storia 
Eroica , che corre da Romolo fino alle leggi Publilia e 
Petelia. 

Ciò, che avvenne a’ Greci, è parimenti avvenuto a’ 
Francesi. I quali , di mezzo alla barbarie del mille e 
cento passando ìmmataramcntc alle scienze più sottili , 
vennero a formare una lingua delicatissima, di talché , 
sembrano averci restituito ì’ Atticismo de’ Greci. E la 

* 
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francese favella più di ogni altra è bnona a ragionar 
delle Scienze come la Greca ; cd al pari di questa ha 
gran copia di Dittonghi , i quali sono propri di lingua 
barbara ancor dura e ritrosa ad accoppiar le consonanti 
con le vocali. 

Ed in conferma di quanto abbiamo or detto , giovi 
osservare come i giovani , i quali , quando per robusta 
memoria per vivida fantasia e per focoso ingegno eser- 
cilerebbero con fruito lo studio delle lingue e della Geo- 
metria lineare, se in vece passino ancor crudi agli stu- 
di troppo assottigliati di Algebra e di Critica Meta- 
Jisica , divengono per tutta la vita ajfilatissimi nel 
pensare ed inabili ad ogni grande lavoro. 

Ma più meditando quest’ opera , si riconosce altra 

J )iù propria cagione di tale elFetlo , ed è la seguente, 
lomolo fondò Roma in mezzo ad altre più antiche Città 
del Lazio con aprirvi \ Asilo definito da Livio: Vetus 
urbes condenlium consilium ; perchè , durando ancora 
le violenze , egli naturalmente fondò la sua Città a guisa 
delle altre più antiche. Laonde , da queste origini pro- 
gredendo i costumi romani , allorché le lingue volgari 
del Lazio eransi già di molto avvanzate ; avvenir do- 
vette che le cose Civili Romane si spiegassero con Un- 
gila volgare , mentre i Greci le avevano spiegate con 
lingua eroica ; sicché la Storia Romana antica si tro- 
verà essere una perpetua Mitologia della Storia Eroi- 
ca de' Greci. E questa forse fu la ragione , onde i Ro- 
mani divennero gli Eroi del Mondo. Imperciocché, quando 
manomisero dapprima il Lazio indi l’ Italia e per ulti- 
mo il Mondo, serbavasi fra di essi ancor giovane V Erois-' 
mo. già invecchiato fra gli altri popoli del Lazio , dai 
quali , vinti , provvenne tutta la romana grandezza. 

22. £ necessario che nella Natura delle cose uma- 
ne esista una Lingua Mentale {a) commone a tutte le 

(a) Abbiamo osservato di sopra che il Dizionario mentale di 
Vico importa Genesi d’ Idee, ossia successivo svolgimento delie 
medesime, 
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nazioni, uniforrae nell* intendere la sostanza delle co- 
se, ed a spiegarle in altrettanti modi quanti sono i 
di loro diversi aspetti. Ciò avverasi ne’ Proverbi i 
quali sono massime d'i sapienza volgare, intese nella 
sostanza da tntlfr le nazioni , benché diversamente si- 
gnifìcate giusta i di loro aspetti diversi. 

Questa lingua è propria di questa Scienza ; ed at- 
tendendovi, i Dotti potranno formare un Vocabolario 
Mentale di tutte le lingue articolale. 

Di tutto le anzidolte proposizioni le prime quattro 
sono fondamenti delle confutazioni di quanto si è 
detto sin oggi interne a’ Principi della Umanità. Le 
altre dicci son fondamenti del Vero , e serviranno a- 
meditare questo Mondo di Nazioni nella sua Idea Eterna. 
Le n\\\me , fondamenti del C’errò, mostreranno co/ /à//o- 
questo Mondo di Nazioni , quale 1 ’ abbiamo meditalo in^ 
idea giusta il metodo di Bacone , trasportato dalle co- 
se naturali alle umane civili. 

Le proposizioni fin qnì enunciate sono generaK. Lo 
seguenti saranno particolari, onde stabilir partitarnente 
questa Scienza sulle diverse materie , di che tratta. , 

23 . La Storia Sacra è più antica di tutte le' 
profane a noi pervenute , narrando pel corso di oltre 
gli anni Soo lo stato di Natura., ossia delle famiglie 
sotto i Patriarchi, di che la storia profana ci ha poco. 
0 nulla ed assai confusamente parlato. 

Questa Degnila dimostra la verità della Storia Sa- 
cra contro la boria delle Nazioni. 

24. Za Religione Ebraica fu fondata dal verO' 
Dio sul divieto della Divinazione , sulla quale per 
r opposto sorsero tutte le nazioni Gentili. Perciò il Mon- 
do delle Nazioni antiche fu diviso fra Ebrei e Genti-, 

25 . n Diluvio Universale non- si dimostra nè per 
ptmove filologiche , nè per Mstrologiche j ma con isto- ■ 
rie fisiche tratte dalle favole , come sarà detto in 
appresso. 

26. I Giganti furoBO in natura de’ vasti corpi , 
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come i Pafagoni di America, goBi e Gerissimi. De’qnali 
8Ì arrecano le cagioni parie Gsiche e parte morali , os> 
servate da Cesare e da Tacito sol proposito della sla* 
tara gigantesca de’ Germani ; ma che da noi si attri* 
buiscono alla ferina educazion de' fanciulli. 

27. La Storia Greca, più antica di tutte oltre 
la Romana , incomincia dal Diluvio e da' Giganti. 

Le due Degnità precedenti mostrano il primo Uman 
Genere bipartito in Giganti Gentili , ed in Domini di 
giusta corporatura Ebrei. DilTcrenza non nata altronde 
che dalla ferina educazione di quelli e dalla umana 
di questi. Donde sicgae che gli Ebrei ed i Gentili eb- 
bero origini diverse. 

28. Gli Egizi riducevano tutto il tempo trascorso 
a tre Età : degli Dei , degli Eroi, e degli nomini. Ri- 
ferivano che per ciascuna di queste Età si fosse parlata 
una lingua diversa , cioè la Gieroglifica Divina : la 
simbolica, ossia per somiglianze , Eroica: e la Episto- 
lare ossìa convenuta. Umana. 

29. Omero in cinque luoghi de’ suoi Poemi ram- 
menta una lingua più antica della sua , che fu cer- 
tamente lingua Eroica ; e la chiama Lingua degli Dei. 

3 0. Varrone numerò 3 o mila nomi di Dei al 
pari de' Greci e que’ nomi si riferivano ad altrettante 
necessità naturali, morali , economiche , o civili della 
vita di que' primi tempi. 

Queste tre Degnità stabiliscono uno de’ tre Principi 
di questa Scienza : cioè che il Mondo Umano inco- 
minciò dapertutto con le Religioni. 

3 1. Quando i popoli sono infieriti dalle armi , 
inguisacchè non abbiano più forza le Leggi Umane, 
r unico mezzo eBicace a ridurli è la Religione. 

Si stabilisce con questa Degnità che la Provvi- 
denza Divina ridusse gli uomini beri e violenti dallo 
stato eslejje alla Umanità ; risvegliando in essi una 
idea confusa della Divinità , applicata bensì dalla igno- 
ranza ad oggetti , cui non conveniva ; ma che per via 
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dello sparoolo incominciò a rimetterli in qoaìche ordine. 

32. Gli uomini ignoranti delle cagioni naturati 
che producono le cose, quando non possono spiegarle per 
cose simili, allribuiscono ad esse la di loro propria 
natura. Cosi dice il Volgo, la calamita essere innant' 
morata del ferro. 

33. La Fisica degl' ignoranti è una metafisica 
volgare , con la quale riducono le cagioni delle cose 
alla vo'ontà di Dio , senza considerare i mezzi, de' quali 
Ella si serve. 

34 . F era proprietà deli Umana Natura si è che ^ 
quando gli uomini sono colpiti da una spaventosa su~ 
perstizione , a quella riferiscono tuttociò, che imagina- 
no , veggono e tanno. 

35. La meraviglia è figliuola delV ignoranza. 

36. La Fantasia è tanto più robusta, quanto 
più debole è il raziocinio. 

37 . Il più sublime lavoro della Poesia è il dar 
senso e passione alle cose insensate. Ed è proprietà 
de’ fanciulli di prender fra le mani degh oggetti inani- 
mati , e favellarvi come se fossero persone vive. 

Questa Degnità dimostra che gli uomini del Mondo 
fanciullo furono per natura Poeti sublimi. 

38. E un luogo d' oro di Lattanzio Firmiano quel- 
lo , ove ragiona delle origini dell’ Idolatria , dicendo : 
Budes inilio homines Deos oppellarunt , sive ob mi~ 
raculum virtutis ( hoc vero putabant rudes adhue 
et simplices : ) sive , ut fieri solet , in admiratio- 
nem pmesentis potentine : sive ob beneficia , quibus 
erant ad humanitatem compositi. 

3g. La curiosità , propria delta Umana Natura 
figlia della ignoranza e madre della scienza, quanda 
osserva straordinario effetto in natura conne Cometa, 
parelio o stella di mezzodì, subito domanda che cosa 
eiò voglia dire 0 significcre. 

4o. Le streghe , mentre sono ricolme di spaoen^ 
tose superstizioni , sono altresì feroci ,ed inumane ^ 
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inguisacchè per le di loro stregherìe uccidono , occor* 
reodo , i fanciulli (a) . 

> Tutte le proposizioni precedenti , dalla ventottesima 
alla trentottesima, scnoprono i principi della Poesia Di' 
vino , o Teologia Poetica. Dalla trentunesima danno i 
principi della Idolatria. Dalla trentanovesima quelli 
della Dioinazione. L’ ultima rivela i principi de’ sacri- 
Jizi ; i quali da’ primi fierissimi uomini incominciarono 
con voti di vittime umane , quali furono i sacrifizi di 
Moloc presso i Fenici , e le Ostie di Saturno presso i 
Latini. Le quali cose tutte , dando il vero significato a 
quel motto Primos in orbe Dfios fecit timor, dimostra- 
no che le false Religioni non nacquero da impostura 
ma da umana credulità. 

4 1. Si fa questa discreta domanda: se la Terra, 
inzuppata dalla umidità del Diluvio , per più ceti' 
tinaja di anni non abbia esalato materie ignite , atte 
a generar fulmini {b). 

42. Giove fulmina ed atterra i Giganti: ed ogni 
Nazione Gentile ebbe il suo Giove. 

Questa Degnita contiene la Storia Fisica del Di- 
luvio a noi serbata dalle Favule. Ed accoppiata alla di- 
manda precedente , stabilisce che , dopo lungo volgere 
di anni, le razze empie de' tre figliuoli di Noè, 
date in uno Stato ferino e disperse per la gran selva 
della terra , vi divennero Giganti ; e tali si ritrovarono 
allorché il Cielo fulminò la prima volta dopo il Diluvio. 

43. Ogni Nazione Gentile ebbe un Ercole figlio 
di Giove. Varrone giunse a numerarne 4 ®. 

Questa Degniti è il principio dell’ Eroismo primi- 
tivo , nato dalla falsa opinione che gli firoi provvenis- 
tero da Origini Divine. 

Questa Dignità con la precedente mostra in tanti 

(a) I aacrifizt amani non provvennero dalle stregonerie , ma . 
bensì dalle prihe guerre private ne' tempi Divini, cioè Teocratici , 
siccome lo stesso Autore dichiara nel corso dell' Òpera. 

(b) È questo im errore in Fisica. 
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Gìotì ed in fanti Ercoli , che le Nazioni Gentili non po- 
terono fondarsi senza Religioni, nè ingrandirsi senza 
virtù {a). Ed inoltre, essendo le medesime chiuse e sel- 
vagge ne’ di loro principi , sicché le une ignoravano le 
altre , per la Dignità che idee uniformi nate fra po~ 
poli sconosciuti debbono avere mo'ivo comune dive* 
ro , si ottiene da tale osservazione 1’ altro gran princi- 
pio , che le prime favole dovettero contenere verità 
ci'jili , ed essere sfate S'orie de' primi popoli {b). 

44- 1 primi Sapienti del Mondo Greco furono i 
Poeti Teologi, i quali fiorirono senza dubbio prima de- 
gli Eroi , siccome Giove fu padre di Ercole. 

Questa Dignità con le due precedenti stabilisce che 
tutte le Nazioni Gentili furono Poetiche ne' di loro 
principi , nascendo fra esse prima la Poesia Divi* 
na , indi la Eroica. 

45. Gli uomini sono naturalmente portati a con- 
servar le memorie delle Leggi e degli Ordini delle 
proprie Società. 

46. Tutte le Storie barbare hanno principi fa- 
volosi. 

Tutto queste Degnilà dalla 42 ““ ci danno il jori'n- 
cipio della nostra Mitologia Jstorica. 

47 . La Mente umana si diletta naturalmente 
dell' uniforme. 

Questa Degnità viene confermata dal costume , che 
ha il volgo : il qnale finge acconce favole di nomi- 
ni famosi in una o in nn’ altra parte, jiusti in tali o 
tali circostanze per ciò , che ad essi in tale stato con- 
viene. Or queste Favole sono altrettante verità d’ Idea 
conformi al merito di coloro , ai quali si riferiscono : 

t iossono esser false nel fatto , ove si riferiscano a co- 
oro , il di cui merito non corrisponda all’ Idea conce- 

(a) I,a virtù de’ primi uomini era la forza del braccio, con- 
giunta al coraggio fisico. A questa qui allude I’ Autore. 

(b) La uniformità delle favole a senio dell’ Autore può esser Ul- 
ta egualmente da fatti istorici che da fatti tisici o morali- 
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pitaoe. E però il Vero Poetico può dirsi un vero me- 
tafisico , aa tenersi nonpertanto come falso qualora il 
Vero Fisico non vi si conformi. Il vero Capitano di 
guerra p. e. è il GolTredo di Tasso ; e lutt' i Capita- 
ni , cbe non si conformano in tutto e per lutto a Gof- 
fredo , non sono veri Capitani di guerra. 

4^. È natura de' fanciulli che con le idee e 
nomi di oggetti una volta conosciuti , apprendono e 
nominano tutti gli altri nuovi oggetti , che con qne’ 
primi hanno somiglianza e rapporto ^a). 

4g. Giamblico scriveva che gli Egizi riferivano 
a Mercurio Trimegisto tutC i trovati utili o necessa- 
ri alla vita. 

Un tal detto con la Degni là precedente distrugge 
la fama di quel Filosofo in fatto di Teologia naturale. 

E le tre precedenti Degnila danno il principio 
de' caratteri Poetici, ne’ quali è riposta {'essenza del- 
le Favole. Imperciocché la prima dimostra la patura» 
le inclinazione del volgo a fìngerle con decoro. La se- 
conda che i primi uomini , come fanciulli dell’ Uman 
Genere ed incapaci a concepir Generi intelligibili del- 
le cose , ebbero necessità di fìngere i caratteri Poetici , 
cioè, Universali Fantastici ; specie di modelli o di 
ritratti ideali , ai quali riferir potessero tutte le specie 

f >articoIari , che vi rassomigliavano. Per tal simiglianza 
e antiche Favole non potevano fìngersi che con deco- 
ro ; appunto come gii Egizi attribuivano al fantastico 
Mercurio Trimegisto , ( cioè al Genere del sapiente 
civile J, tatti i trovali utili , i quali altro non erano 
che effetti particolari di Civile Sapienza. 

E quest’ ultima Degni là è anche principio delle ve- 
re Allegorie Poetiche , le quali davano alle Favole si- 
gnificali univoci , non analoghi , de’ diversi particola- 
ri compresi sotto i lor generi Poetici. Quelle Favole 

(a) Questa è natura non di soli ranciulli , ma di ogni uomo , 
coroiint|iie saggio cd adulto. 1 generi hanno incominciato per le >“* 
dividualità. 


Digitized by Google 



43 

perciò si dissero Diversiloquia , cioè Parlari compren- 
denti in un generai concetto diverse spezie di uomi- 
ni di fatti 0 di cose. 

00 . Ne’ fanciulli vigorosissima è la memoria', qnin* 
di vivida sommamente la fantasia, la quale è memo- 
ria dilatata o composta. 

Questa Degnila è il principio della Evidenza del- 
le Immagini Poetiche formate dal primo Mondo Fan- 
ciullo. 

5i. In ogni facoltà gli uomini, allorché non vi 
hanno la Natura , vi riescono con 1’ arte. Ciò è im- 
possibile in Poesia. 

Questa Degnila dimostra che, siccome la Poesia 
fondò la Umanità Gentilesca; cosi i primi Poeti fu- 
rono tali per natura. 

5a. / fanciulli molto valgono nel! imitare (a^. 

Questa Degnità dimostra che il Mondo fanciullo 
fu di Nazioni Poetiche , giacché la Poesia non è che 
Imitazione. 

£ questa Degnità mostra ancora che tutte le Arti, 
anche talune di diletto , furono rinvenute ne’ secoli Poe- 
tici prima che sorgessero i Filosofi ; imperciocché desse 
altro non sono che imitazioni della Natura , e quasi Poe- 
sie reali. 

53, Gli uomini prima sentono senz' avvertire : poi 
avvertiscono con animo perturbato : in fine riflettono 
con mente pura. 

Qucslu Degnità è principio delle Sentenze Poe- 
tiche formate con sensi di passione ;& differenza delle 
Filosofiche formate dalla riflessione con raziocini. 
Laonde queste tanto più si appressano al vero, quanto 
più s' innalzano agli universali : quelle sono tanto 
più eerte quanto meglio si appropriano a’ particolari. 

54- Gli uomini naturalmente interpretano seconda 

(a) L'islinlo iiniUlivo non è ne’ soli fanciulli, ma in tutti gli 
uomini. 
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» propri costumi e passioni le cose dubbie e le cose 
oscure , che ad essi appartengono. 

Questa Degnila è un gran canone della nostra Mi- 
tologìa. Pel quale le Favole, formate dapprima «ccere , 
allorché le nascenti Nazioni uscivano da una feroce li- 
bertà , vennero dappoi col volgere degli anni alterate 
oscurale impropriate dalla crescente dissolutezza e 
corruzzione. Così , importando a’ Greci di non avere gli 
Dei contrari a’ di loro voti come lo erano a’ di loro 
costumi, attribuirono ì propri costumi agli Dei, e die- 
dero alle favole sconci ed osceni significati. 

53. Eusebio aureamente scriveva: » Prìmam Mgg- 
ptiorum Theologiam mere Historiam fuisse fabulis in- 
terpolalam: quarum cum poslea puderet posteros , sen- 
sim caeperunt mislicos iis significafus adfingere. E 
così appunto fece Manetone Pontefice, il quale trasportò 
tutta la Storia Egizia ad una sublime Teologia na- 
turale. 

Queste due Degnità sono grandi pruove della no- 
stra Mitologia Jstorica ; ed insieme due grandi armi 
per distruggere la opinione dell’altissima Sapienza de- 
gli antichi ; come ancora sono due grandi argomenti della 
verità della Religione Cristiana , la quale nella Sacra Isto- 
ria non ha narrazioni , di cui debba vergognarsi. 

56. I primi Autori Orientali , Egizi , Greci , La- 
tini , ed i primi Scrittori delle nuove lingue di Europa 
nella ricorsa barbarie furono tutti Poeti, 

57 . I Muli %\ spiegano per atti 0 corpi, i quali 
hanno rapporti naturali con le idee, che vogliono espri- 
mere. 

Qui è il Principio de.’ Geroglifici , con i quali 
parlarono tutte le Nazioni nella prima barbarie. Ed a 
questa naturai favella dovè succedere la Poetica per 
imagini, somiglianze , comparazioni e naturali pro- 
prietà. 

58. I Muti mandano fuori suoni informi , cantan- 
do ; gli scilinguali, cantando fanno spedila la lingua. 
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59 - GII nomini nel gran dolore o letizia sfogano 
col canto le di loro passioni. 

E queste due Degnità , conginnte alla ipotesi che i 
fondatori delle Nazioni Gentili fossero caduti nello stato 
di bestie mute , e divenuti balordi in modo da non ri< 
sentirsi che per violente passioni , portano a concio* 
dere che le di loro lingue furono formate cantando. 

60. Le Lingue aovettero incominciare per mo- 
nosillabi a guisa de’ fanciulli , che da questi incomin- 
ciano, benché abbiano mollissime le fibre dell’organo 
della voce. 

6 1 . Il V erso Eroico è il più antico , e lo Spon- 
daico il più tardo. 

Sarà veduto in seguito che 1 ' Eroico nacque Spon- 
daico. 

62. Il Verso Eroico è il più simigliante alla 
Prosa, ed il Giambo è piede presto (a). 

Queste due Degnità ranno congetturare che le Idee 
e le lingue progredirono a passi eguali. 

E ie Degnità antecedenti, incominciando dalla 47 ‘'« 
compiono tutte le parti della Ragion Poetica , cioè Fa- 
vola, Costume, Decoro, Sentenza, Locuzione, Evi- 
denza , Allegoria , Canto e Verso. Le ultime setta 
mostrano che prima si parlò in Verso e poscia in 
Prosa presso tutte le Nazioni. 

63 . La Mente Umana è naturalmente inclinata co’ 
sensi a vedersi fuori del corpo. E con molta difficoltà 
può intendere sé stessa per via della riflessione. 

Questa Degnità pone il principio universale del- 
la Etimologia in tutte le lingue. Nelle anali i Voca- 
boli , incominciando da' corpi e dalle di loro proprie- 
tà , si trasportano a significar le cose della Mente e 
dell Animo. 

(a) Le prime lingue ebbero ami probabilmente un canto os- 
tia un Beccuto , una specie di cadenza ; ma non perciò dovettero 
esser parlate in versi : tranne quet , che voleyasi tramandare alla 
posterità. 
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64 . L’ Ordine delle idee deve procedere fecondo 
V ordine delle cose. 

65 . Lordine delle cose umane incominciò dalle 
Selve , proseguendo pe' tuguri ai villaggi, indi alle 
Città, infine alle Accademie. 

Qui è riposto nn gran Principio di Etimologia , 
dovendosi per tal serie di cose umane narrar la Storia 
delle voci nelle lingue primitive. Osserviamo infatti nella 
Lingua Latina il Corpo delle sue voci aver quasi tutte 
origini selvagge e rurali. 

66. Gli nomini prima sentono il necessario , Indi 
t utile , più tardi il eommodo ; quindi si dilettano del 
piacere , passano a dissolversi nel lusso , ed in 6ne a 
dilapidar le fortune. 

67. La Natura de’ popoli dapprima è cruda; indi 
severa ; dipoi benigna ; più tardi delicata , fìnaimcntc 
dissoluta. 

68. Nell’ Uman Genere prima sorgono i goffi e /è- 
roci , come i Polifemi: quindi i magnanimi ed alteri 
come gli Achilli: in seguito i giusti e valorosi come 
gli Aristidi e gli Scipioni: più tardi i famosi per vera 
gloria e per grandi vizi a guisa di Cesare e di Ales- 
sandro : più oltre i tristi e riflessivi Tibert-. in ultimo 
i furiosi dissoluti ed impudenti come i Caligola , i 
Neroni ed 1 Domiziani. 

Questa Degnità mostra, come i primi furono necessari, 
affinchè 1’ nomo ubbidisse all’ nomo nello stato delle fa- 
miglie , disponendosi in tal modo ad obbedire alle Leggi 
nello stato delle Città. I secondi per fondar sulle fa- 
miglie le Repubbliche Aristocratiche : i terzi per aprire 
la via a libertà popolare : i quarti per introdurvi le 
Monarchie : gli altri per consolidarle. E questa con 
le antecedenti Degnità pone in parte i principi della 
Storia ideale eterna, sulla quale procedono le sto- 
rie temporanee di tutte le nazioni ne' di loro nasci- 
menti , progressi , stati , decadenze e fini. 

69. I Governi debbono conformarsi alla natura 
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de governali. Ciò dimostra che per la stessa Natura delle 
cose amane civili la scuola pubblica de' Principi è la 
morale de' popoli. 

70. Si ammetta la ipotesi che dallo stato eslege ta- 
luni pochi più robusti si ritrassero a fondar famiglie , 
ponendo per esse i campi a coltura. E che gli altri 
molti dopo lunga età si ricovrarono nelle terre colte 
di qne’ primi Padri. 

71. I costumi nativi , e sopratallo la naturai li- 
bertà , non si cangiano che per gradi e dopo lungo 
tempo. 

72. Conceduto, che tutte le Nazioni cominciassero 
dal colto di una Divinità, deve concedersi del pari che 
i Padri nello stato delle famglie dovettero esser sa- 
pienti in Divinità di auspici : Sacerdoti, che sacrifica- 
vano per procurarsi e ben comprendere gli auspici su- 
delti ; e /?<? , che dettavano Leggi Divine alle proprie 
famiglie. 

73. E tradizione volgare che i Re furono i primi 
a governare il Mondo. 

74. E altra volger tradizione che i primi Re fu- 
rono sapienti. 

Tutte queste Degnità dimostrano che in persona de’ 
primi Padri si congiunsero la Sapienza il Sacerdozio 
ed il Regno ; od il Sacerdozio ed il Regno erano di- 
pendenze non già di Sapienza riposta di Filosofi, ma 
di volgar sapienza di legislatori. Perciò i Sacerdoti 
rimasero coronati presso talt’i popoli. 

75. E volgar tradizione che la prima forma di 
governo fu Monarchica. 

76. Le dieci anzidette Degnità ci danno a credere 
che i Padri nello stato di famiglie esercitarono un Im- 
perio Monarchico , soggetto al solo Iddio , tanto sulle 
persone che sugli acquisti de’ figli e molto più de’^- 
muli ; cioè di coloro , che si erano rifuggiti nelle di loro 
Terre. Che però acconciamente la Storia Sacra li chia- 
mò Patriarchi , ossia Padri Principi ; e tal potestà fa 
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ad essi serbata anche dalla Legge delle dodici Tavole per 
fatto il tempo della Repabblica Romana, s Palrifami- 
li'as jus vilae et neets in liberos està : . quic‘ 

quid Jtlius acquirit , patri acquirit. » 

77. Le famiglie dovettero esser cosi dette dai 
Famuli. 

78. I primi sodi , cioè compagni per motivo di 
commune utilità , non potettero essere altri che i ri* 
fuggiti presso i Padri per aver salva la vita , contracndo 
l' obbligo di sostentarla colla coltivazione de Campi , 
ne' quali erano stati accolli. 

Tali furono i veri sodi degli Eroi : tali i plebei 
delle Eroiche Città : tali in fine le Provincie de' po- 
poli principi. 

79. Gli nomini concedono \ benefizi , ove scorgano 
utilità: questi sono i soli benefizi sperabili nella vita 
civile. 

80. È proprietà de' Forti non rilasciar gli acqui- 
sti fatti , per infiggardaggine \ ma per utilità rila- 
sciarne il meno ed il più tardi che possano. 

Da queste due Degnìtà fluiscono le sorgenti perenni 
de' Feudi, detti acconciamente Beìieficia. 

81. Tutte le antiche Nazioni si trovano sparse di 
clienti e clientele, che voglionsi intendere per Vassalli 
e per Feudi. Ed in fatti gli eruditi in materie feudali 
non trovano voci più acconce a spiegarsi che Clientes 
et CUentelae. 

Queste tre ultime Degnità con le dodici precedenti 
dalla 70:®® in poi , scuoprono i Principii delle Repub- 
bliche in qualche pericolo suscitato dai Famuli a' Pa- 
dri di Famiglia ; per lo quale dovettero naturalmente 
formarsi le Repubbliche Aristocratiche da’ Padri rioni li 
in ordine , onde resistere ai famuli ammulinati ; facen- 
doli altronde contenti con la concessione di una specie 
di Feudi rustici. In tal guisa i Padri medesimi rima- 
sero soggetti ne’ di loro imperi familiari all’ Imperio 
Sovrano dello stabilito Ordine Regnante. Ed i Capi 
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di qaest' Ordine se ne dissero Re , essendo siati naturai* 
mente i più animosi per farla da Duci contro i famali. 

Questa origine delle Città qui data per ipotesi , ma 
in appresso dimostrata per vera , farà intendere come 
dalla potestà familiare si formò la Civile, e patrimoni 
privali il pubblico patrimonio ; e come si ritrovò prepa- 
rala la materia delle Repubbliche in un Ordine di po- 
chi , che comandasse , ed in ana moltitudine di plel^i, 
che obbedisse. Sarà dimostrato in seguito impossibile una 
Genesi degli Stati Civili per Famiglie di soli figliuoli. 

Ss. Za prima Legge agraria Romana dovette es- 
sere la prima del Mondo , non potendosi immaginarne 
un’ altra più ristretta. La medesima distinse ì tre do- 
mini possibili in natura civile presso tre spezie di per- 
sone. Il Bonitario presso i Plebei. Il Quiritario presso 
i singoli Padri, perchè conservato colle armi , e quin- 
di Nobile. E \ Eminente presso t Ordine dei Pcìdri ^ 
che è la Sovrana Potestà nelle Repubbliche Aristocra- 
tiche. 

83. Aristotile ne' Libri Politici rammenta i Regni 
Eroici', ne’ quali i Ue in Casa ministravano le Leggi, 
fuori conducevano le guerre , ed erano Capi della Re- 
ligione. 

Questa Degnità pone a livello i due Regni Eroici 
di Teseo e di Romolo. Ma , supplendo la Storia Greca 
colla Romana , Tulio Ostilio ministra la legge nell’ ac- 
cula di Orazio. Ed i He di Roma erano anche Reges 
Sacrorum ; e dopo la di loro espulsione , ad aver cer- 
tezza nelle cerimonie Divine , fu creato un altro Ren 
Sacrorum nel Capo de’ Feciali (a). 

84" Lo stesso Aristotile riferisce che le antiche Re- 
pubbliche nou avevauo Leggi da punire le offese, e da 
ammendare i torli privali' soggiugnendo che tal co- 
stume era de’ popoli barbari. I quali appunto son bar- 


(a) Il Rex Sacrorum era dlrerao dal Pater patratui : 
era il capo de' Feciali, 
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Digitized by Google 



5 o ^ 

bari nc’ di loro principi , perchè non addimesticati con 
le Leggi. Cosi vien dimostrata la necessità de’ duelli e 
delle rappresaglie ne’ tempi barbari. 

85 . Scrive lo stesso Aristotile che nelle antiche Re- 
pubbliche i Nobili giuravano eterna nimistà alla plebe. 

Ciò spiega la causa de’ superbi avari e crudeli co- 
stumi de' Nobili Romani verso i plebei , angariandoli 
perchè servissero a proprie spese nelle guerre : anne- 
gandoli Traile usure ; ed ove soddisfar non potessero a’ 
di loro debiti, chiudendoli in private prigioni perchè 
pagassero col lavoro ; battendoli finanche con le verghe 
sulle spalle ignude. 

8o. Le Repubbliche Aristocratiche son ritrosis- 
sime a far guerra per non agguerrir la plebe. In ciò 
sfa il principio della Giustizia delle Armi Romane 
fino alle guerre Puniche. 

87. Le Repubbliche Aristocratiche proccurano di 
conservar le ricchezze nell'Ordine de' Nobili per con- 
servarlo potente. Questa Degnità spiega la clemenza 
Romana nelle vittorie, togliendo a’ vinti sole armi , 
e lasciando il dominio bonitario di tutto con la legge 
di un sopportabile tributo ( /> ) ; mentre altronde i Padri 
resìstettero sempre alle leggi agrarie proposte da’ Grac- 
chi, per non arricchire la plebe. 

88 . L'onore è il più nobile stimolo del valor mi- 
litare. 

89. 1 Popoli, se gareggiano di onore in pace, si 
comportano eroicamente in guerra , onde conseguirlo. 

Questa Degnità è il principio dell’ Eroismo Romano 
dalla espulsione de’ Tiranni fino alle guerre Cartaginesi j 
durante il qual tempo i Nobili naturalmente si consccra - 
vano per la salate della patria , che serbava intatti gli 
onori civili del di loro Ordine ; ed i plebei facevano se- 
gnalate imprese per mostrarsi degni degli onori dei 
Nobili. 

(p) I Rumani multavano i vinti di una parte delle di loro ter- 
re i c per lo più di un terzo. 
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90. Le gare civili tra gli Ordini ad oggetto di 
agguagliarsi con giustizia sono i mezzi più potenti 
ad ingrandir le nepubbliche. 

Questo è un altro principio delt Eroismo Roma- 
no , congiunto a tre pubbliche virtù. Alla magnanimità 
della plebe nel voler partecipare ai dritti civili dei Pa- 
dri. Alla fortezza di questi nel custodirli. Ed alla Sa- 
pienza de’ Giureconsulti nello interpretarli, e farli utili 
alle pubbliche necessità. Queste son le tre ragioui, per la 
quali si distinse al Mondo la Giurisprudenza Romana. 

gì. I deboli vogliono le Leggi: i forti le rieu^ 
sano : gli ambiziosi le promuovono per aver segua- 
ci: i Principi , per eguagliare i deboli ed i forti^ 
le proteggono. 

Le prime due parti di questa Degnila dan luce in- 
torno alle contese Eroiche nelle Repubbliche Aristo- 
cratiche. Nelle quali i Nobili vogliono tener secrete le 
leggi , onde dipendano dal di loro arbitrio , e possano 
amministrarle con la mano Regia. Così la plebe Ro- 
mana abborriva quel Jus lalens ineertum et manus Re- 
gia ; e chiedevano la leg^e delle dodici Tavole. 

Questa stessa Degnita mostra nella sua terza parte, 
come gli ambiziosi si aprono la via del Trono nelle Re- 
pubbliche popolari col secondare il naturai desiderio della 
plebe } che , non intendendo universali , di ogni parti- 
colare vuole una Legge. In fatti Siila , Capoparte di 
Nobiltà, riordinando lo Stato a Governo Aristocratico, 
rimediò alle troppe Leggi con le Quistioni perpetue (q). 
L’ ultima parte della stessa Degnità è la ragione arca- 
na , per cui da Augusto in poi i Principi Romani fe- 
cero innnmerabili leggi di ragione privata; e le mo- 
derne Monarchie e Repubbliche libere ritennero il Dritto 
Civile Romano ed il Dritto Canonico. 

ga. Quando nelle Repubbliche popolari la porta de- 


(q) Le Quistiom perpetue nacquero dalla moltiplicità de* delit- 
ti , essendo divenuto impossibile tener Comizi per ogni misfatto. 
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gli Onori si è aperta con le Leggi alla mollilndine ava- 
ra , che vi comanda , allora non resta' altro in pace che 
contendere di Potenza , non più con le Leggi, ma con 
le armi ; e con la potenza comandar leggi per arricchi- 
re, quali furono in Roma le Agrarie de* Gracchi. Pro- 
vengono da ciò guerre civili in casa , e fuori ingiu- 
ste. Questa Degnità conferma il Romano Eroismo per- 
tutto il tempo anteriore a' Gracchi. 

g3. La Libertà naturale è tanto più feroce , quanto 
più i beni sono attaccati ai propri Corpi. . La Civile 
servitù si conferma con beni di fortuna non necessari 
alla vita. La prima parte di questa Degnità è altro 
principio deir Eroismo de’ primi popoli ; la seconda delle 
Monarchie. 

q 4- Gli nomini prima amano di uscir di servitù 
con I eguaglianza ; e perciò le plebi cangiano le Re- 
pubbliche da Aristocratiche in Popolari. Di poi aspi- 
rano a superar gli eguali, per coi le popolari Repub- 
bliche si corrompono mutandosi in Repubbliche di po- 
tenti. In fine si pongono a calpestar le leggi , donde 
la licenza e l’ Anarchia, pessima fra le tirannidi ; per- 
chè tanti vi sono i tiranni , quanti sono i più audaci 
e dissoluti. Di ciò fatte accorte le plebi , rifuggono alle 
Monarchie. Tale è la Legge Regia naturale, con la quale 
Tacito legittima la Monarchia di Angusto. Qui cuneta 
bellis civilibus fessa nomine Principis sub imperium 
accepit. 

g5. I nobili furono ritrosi ad ogni freno allorché , 
uscendo dalla nativa eslege libertà composero le prime 
Città sulle famiglie: ecco la signoria de’ Nobili nella Re- 
pubblica Aristocratica. Indi pel crescere ed agguerrir 
delle plebi s’ inducono a soffrir Leggi e pesi ; ecco i 
Nobili nelle Repubbliche popolari: finalmente per sal- 
var le commodità della vita inchinano alla soggezione 
di un solo : ecco i Nobili nelle Monarchie. 

Queste due Dignità con le altre antecedenti , inco- 
iDÌnciando dalla 66. , costituiscono i principi della Sto- 
ria Ideale Etema._ 
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96. Si conceda che, dopo il Diluvio, gir uomini 

{ >rima abitarono su' Monti , poscia nelle pianure in line 
ungo le Marine. 

97,. Platone scriveva che dopo r Diluvi particola- 
ri gli uomini abitarono nelle grotte sovra i Monti ^ 
e R- ravvisa ne' Polifeini dichiarandoli altrove i pritni 
Padri di famiglia. Quindi gli scorge in Bardana sulle 
falde del Monte a fabbricar Pergcnno , che fu poi la 
Rocca di Troja. Finalmente gli scorge in Ilo , dal c[uale 
Troja fu portata presso il Mare , e fu detta Ilio. 

98. È pure antica tradizione, che Tiro fu prima 
fondata entro terra , indi portata sul lido; siccome è 
certa istoria essere stata dipoi tragittala in un isola. 

Il postulato, antecedente , e lo due ultime Degnità 
discnoprono che le Nazioni Mediterranee furono foiu- 
date prima delle marittime. Ciò dimostra P antichità 
del popolo Ebreo , fondato da Noè nella Mesopotamia, 
eh’ è la terra più mediterranea del primo Mondo abi- 
tàto. E perciò venne colà fondata la prima Monarchia , 
quella cioè degli Assiri sulla gente Caldea , donde era- 
no usciti i primi Sapienti del Mondo, incominciando da 
Zoroastro. 

99. Gli uomini non s’ inducono ad abbandonar 
le proprie terre che per estrema necessità della vi- 
ta-. ne di lasciarle a tempo che o per avarizia mer- 
cantile , a per gelosia di conservare gli acquisti. 

Questa Degnità determina il principio delle mi- 
grazioni Ad popoli seguite con Colonie Ei-oiche Ma- 
rittime y o con- le inondazioni de’ barbari. 

Ci mostra ancora che le razze perdute tre fi- 
gliuoli di Noè dovettero cadere in. un bestiale divaga- 
mento ; perchè , fuggendo le fiere, numerose in que’ pri- 
mi tempi, ed inseguendo le donne ritrose soverchiamente 
nello stato selvaggio , e cercando pascoli, ed acqua , 
vennero a disseminarsi per tutta la Terra. Ed in tale sta- 
tp si ritrovarono quando il Cielo fulminò la prima 
volta dopo il Diluvio : per coi ogni Nazione Gentile 
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incominciò da nn suo 'proprio Giove. Che se avessero 
dorato nella Umanità come il popolo di Dìo , sareb« 
bero rimasti in Asia , che non era necessario di abban- 
donare per la vastità delle Regioni e per la scarsezza 
degli nomini, (a) 

100. I Fenici furono i primi navigatori del 
Mondo. 

IDI. Le Nazioni barbare sono impenetrabili; nò 
possono conoscersi che o per forza di guerre , o per 
utilità di commercio da esse spontaneamente conoscìula. 
Così Psammetioo aprì 1 ’ Egitto a’ Greci delia Ionia e delia 
Caria , i quali dopo i Fenici dovettero esser celebri per 
tral&co marittimo. 

Queste tre Degnità danno il Principio di un altro 
'Etimologico delle voci di certa origine straniera , e 
la storia di Nazioni dilatate con Colonie in terre stra- 
niere. 

102. Si conceda che sulla spiaggia del Lazio si 
fusse stabilita qualche Colonia Greca ; la quale , viola 
poi e distratta da’ Romani , restò sepolta nelle tenebre 
dell’ antichità. Altrimenti non potrebbcsi spiegare quel 
tratto d’ Istoria Romana , che narra di Ercole Greco , 
e di Evandro Arcade dentro del Lazio ; e di Servio 
Tullio Greco , e di Tarquinio Prisco figlio di Berna- 
rato Corintio ; e di Enea fondatore delle Genti Ito- 
mane. E fuori dubbio che le Lettere Latine somiglia- 
vano alle antiche Greche ; ma intanto a’ tempi di Ser- 
vio Tullio, per giudizio di Livio, i Romani non pote- 
vano neppur conoscere il nome di Pitagora , che teneva 
scuola in Crotone ; nè cominciarono ad aver notizia 
de’ Greci d’ Italia che in occasione della guerra di Ta- 
ranto. 

10 3 . Scrisse Dion Cassio che la consuetudine è 
simile al Re, e la Legge al Tiranno', ciò deve inten- 


(a) Ciò è falso. Gli uomini si dispersero quando furono troppi 
per le regioni occupate. Lo stesso A. lo lia detto nella Degnità 99- ma 
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dorsi dolla consuetudine ragionevole , e della legge non 
animata dalla ragion naturale. 

Questa Degnila risolve la gran disputa, se vi sia 
Drillo in Nalura , o sia soliamo nelle opinioni de- 
gli uomini. Imperciocché il Dritto Naturale delle Genti, 
essendo stato ordinato dalla consuetudine, è nato sen- 
za dubbio dai costumi umani usciti dalla natura com- 
mune delle Nazioni , che è il subbictto adequato di 
questa Scienza, e tal Dritto conserva I’ umana società. 
Or , non essendovi cosa più naturale e piacevole che 
seguire i naturali costumi, perciò la Natura Umana ^ 
dalla quale sono usciti tali costumi , è socievole. 

Questa Degnìtà medesima, con la ottava e suo Co- 
rollario , dimostra che t uomo non è ingiusto per na- 
tura assolutamente , ma per natura caduta e debole. 
Dimostra per conseguenza il primo principio della Re- 
ligione Cristiana in Adamo intiero, cioè creato da 
Dio nella idea ottima. Quindi i principi Cattolici della 
Grazia operante nell’ nomo, il quale avendo priva- 
zione non già la negazione delle buone opere , sia 
fornito di una potenza inefficace ma fatta efficace dalla 
Grazia. La quale perciò non può stare senza t'/ Prin- 
cipio del Libero Arbitrio. 

io4. Il Dritto naturale delle Genti è uscito da’ 
costumi delle nazioni fra loro conformi in,w» senso 
comune , senza alcuna riflessione , e senza che 1' una 
prendesse esempio dall' altra. 

Questa Degnila, col detto di Dione riferito poco in* 
nanzi , stabilisce che la Provvidenza è la ordinatrice 
del Dritto naturale delle Genti. Stabilisce altresì la 
differenza fra il Dritto degli Ebrei , quello delle Gen- 
ti e r altro de’ Filosofi. Imperciocché le Genti ebbero 
i soli ajuti ordinari. I Filòsofi lo ragionano più per- 
fetto di quello, che il costumano le Genti, e ciò per- 
chè essi non sorsero che circa due mille anni dopo essersi 
fondate le Nazioni. Queste tre differenze non avvertite 
rovesciano i tre>si$temi di Grozio , di Seldono , e di 
Puffendorlìo. 
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10 5 . Le dottrine incominciano con le materie , 
di che trattano. 

Questa Degnila ora mentovata per la materia par» 
ticolare del Dritto Naturale delle Genti, viene da noi 
osata in tutte le materie , che si discorrono in quest’ ope- 
ra; sicché avrebbe dovuto esser proposta fra le Degni- 
la generali. Ma si è qui collocata, perchè qui piu che 
altrove mostra la sua verità ed importanza. 

106. Le Genti cominciarono prima delle Città, 
e da’ Latini furono dette Gentes Majores , vai dire Ca- 
se nobili antiche , come quelle de’ Padri , di coi Ro- 
molo compose il Senato. Le Case nobili nuove , fon- 
date dopo le Città, si dissero Gentes Minores ; corno 
quelle de’ Padri , di coi Bruto , cacciali i Re , riempì 
il Senato. 

107. Gli Dei furono divisi fra quelli delle Genti 
'Maggiori, e gli altri delle Minori. I quali furono con- 
secrati in seguito da’ popoli , ossia dalle Genti minori 
come Romolo dal popolo Romano fu appellato Dio 
Quirino. 

Queste tre ultime Degnila fan pruova che i tre si- 
stemi di Grazio, di Seldeno e di Puffendorfio mancano 
di principi , riguardando le Nazioni nella Società di 
tutto il Genere Umano ; mentre l’ Umanità incominciò 
per singole famiglie sotto gli Dei delle Genti Mag- 
giori. 

J08. Gli uomini di corte idee stimano Dritto 
ciò , che si è spiegato con le parole. 

109. Ulpiano definisce la Equità Civile > Proba- 
bilis quaedam ratio non omnibus hominibus natura- 
liter cognita ( qual è 1 ’ Equità naturale ) sed tantum 
qui prudentia, usu, doctrina praediti , didicerunt 
quae ad Societatis humande conservationem sunt ne- 
cessaria > la quale da noi si chiama Ragion di Stato. 

no. Il Certo delle leggi è una oscurezza della 
ragione sostenuta dalla sola Autorità, che le ci fa spe« 
rimentar dure nel praticarle ; ma che siamo costretti a 
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praticaro per la di loro certezza; locchè in boon latino 
significa particolarizzato ^ e nelle Scuole dicesi indi- 
vidualo. In tal senso Certum et Commune, per sover- 
chia eleganza latina , sono opposti fra loro (a). 

Questa Degnila con le due seguenti definizioni co- 
stituiscono il Principio della stretta ragione, di cui 
è regola 1 ’ Equità Civile. Al di cui Certo ossia alla 
determinata particolarità di quelle parole , i Barbari 
naturalmente si adattano perchè , capaci soltanto 
d idee particolari , in esse ripongono il proprio Drit- 
to. Sicché ciò che Ulpiano dice in taluni casi c Lese 
dura est, sed scripta est ì si direbbe con maggiore 
eleganza legale > Lex dura est, sed certa est. 

111. Gli uomini intelligenti stimano Dritto tut- 
to ciò, che detta l’utilità delle cause. 

112. Il Vero delle Leggi è un certo lume, di che 
sì rischiara la ragion naturale : laonde i Giureconsulti 
sogliono dire Verum est per Equum est. 

Questa definizione a guisa della 1 1 1 , è partico- 
lar materia del Dritto Naturai delle Genti ; ed entram- 
be emergono dalle g.^ e io.> generali Degnila, le quali 
trattano del Vero e del Certo generali , per trame 
conchiosioni in lotte le materie , che qui si discorrono. 

Il 3 . L' equità naturale della Ragione umana 
pienamente Sviluppata è una pratica della Sapienza 
nelle faccende di utilità ; imperciocché la Sapienza, 
considerata nei suo più ampio aspetto, altro non è che 
la Scienza di adoprar le cose giusta la di loro na- 
tura. 

Questa Degnila costitnisce il principio della Ragion 
Benigna , regolata dalla Equità naturale, la qnale è 
propria delle Nazioni ingentilite ; e da tal pubblica 
.Scuola si mostrerà essere usciti i Filosofi. 

(o) Questa Degnila è oscuramente espressa. Vico forse tuo! di- 
re che r Autorità ossia la Sovranità legislativa sia la sola ragione 
delle leggi civili ancorehè durissima ; e che ciò ne costituùco il Cer- 
to} il yero sarebbe nella di loro equità. 
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sci ullirae proposizioni confermano , che la Prov- 
videnza fa la Ordinatrice del Dritto Naturai delle Gen- 
ti. Imperciocché permise che le Nazioni , dovendo vivere 
lungo tempo incapaci del yero e della Equità Na- 
turale , si attenessero al Certo ed alla Equità Civi- 
le , la quale custodisce con le parole gli Ordini e le 
Leggi; e cosi fossero portate ad osservarlo generalmen- 
• te , comnhqne sembrassero dure , affinchè in tal guisa 
le Nazioni venissero conservate. 

Queste medesime proposizioni , ignorate da’ tre an- 
zidetti scrittori del Dritto delle Genti, fecero si che tutti 
errassero nello stabilire co’ di loro sistemi che l’ Equità 
naturale fosse stata compresa nella sua idea ottima ha 
dai principi delle Nazioni Gentili (a). 

ft 

Osservazioni generali. 

La ponderala lettura di questo Capitolo basta a con- 
vincerci che tutte le proposizioni in esso enunciate dal- 
r Autore possono classificarsi in tre categorie diverse. 

Appartengono alla prima tntti qne’ Canoni veramen- 
te eterni della Storia del M. U. , pertinenti a tutte le 
età, a tutti i luoghi, a tutte le Società; senza l’ accet- 
tazione e r applicazione de’ quali sempre vano riuscireb- 
be r ingegnarsi a progredire nello studio delle origini 
e del corso delle Nazioni. 

Meritano d’ esser noverale in una seconda Glasse 
parecchie altre Proposizioni e talune ipotesi , le quali o 
non sembrano pienamente ammisibili , ovvero vogliono 
essere ricusate affatto. 


(a) Gli scrittori intorno .al Dritto di Natura non hanno già so- 
atenuto che l’Equità naturale fusse atata compresa da' Gentili Un 
dall’esordio delle Società. Anzi riferiscono per contrario e ripro- 
vano parecchie orribili usanze di que’ popoli e di que’ tempi. Se 
rammentano delle Leggi di Natura osservate anche da’ barbari, ciò 
fanno ad oggetto di provare come talune delle leggi naturali venga- 
no riconosciute e praticate in tutti gli stadi della Umanità. 
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Tale è , per nodo di esempio , quel soverchio di> 
sprezzo per la boria de’ Caldei , Fenici ed Egizi. In* 
perciocché , se essi soverchiamente favoleggiarono sulla 
sterminata antichità del M. U. , appunto perchè questo 
fu posteriormente riconosciuto di data assai piu recente 
che non credeva si finoggi , que’ popoli debbono esser 
considerati come i primi sorti a civiltà , di cui abbiasi 
contezza ; e meritano quindi maggior venerazione , non . 
già perchè la di loro Sapienza era realmente altissima, 
ma perchè furono i primi e soli sapienti nella infanzia 
deirUman Genere. Moisè ne’ civili ordinamenti applicati 
ad Israello fu spesso imitatore de’ Madianiti ; i quali da 
quel sommo Legislatore vengono implicitamente dichia* 
rati in tal guisa per popolo incivilito assai prima degli 
Ebrei. E Madian aveva origini comuni con Israello, 
provvenendo entrambi dalle regioni , che furono la culla 
della razza umana , ed in ispecie degli Assiri. I di cui 
addottrinati erano i Caldei , sia che fossero un popolo 
soggiogato e divenuto maestro de’ soggiogatori , sia che 
cOu tal nome gli Assiri denotassero la classe degli Scien< 
ziali. 

Detraendo di troppo dalla fama e Sapienza di que’ 
primi popoli , Yico si apparecchia a far meglio risplen' 
dorè i Greci ed i Romani , i quali furono certissima^ 
mente discepoli de’ Fenici e degli Egizi. E per tal suo 
sviscerato affetto vèrso que’ due popoli egli trascorre in 
una inopportuna applicazione della preziosa Degnitài8.“* 
concepita ne’ termini seguenti. « Lingua di Nazione 
antica , che si è conservata regnante finché perven- 
ne al suo compimento dev essere un gran testimone 
de' costumi de primi tempi del mondo, j Or questa 
sua gravissima sentenza si ravvisa da Ini adoperata a 
benebeio della Lingua del Lazio , mentre avrebbe dovu- 
to con maggior senno applicarla alla Ebrea. La quale 
non solo è adorna de’ pregi medesimi , ma era certa- 
mente , o almeno assai probabilmente , un dialetto della 
lingua primitiva dell’Umau Genere al pari della Fenicia 
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della Egizia e dell' Assiraa , mentre i popoli ed i lin> 
gaaggi della Ellenia e della Italia non furono che di 
seconda e forse di terza formazione. 

E notabile ancora come il N. A. accolga fra le 
sue Degnità il passo di Lattanzio , che attribuisce alla 
maraviglia ed alla riconoscenza gli esordì della Idola- 
tria; mentre per contrario egli non sù vederlo che nel 
terrore e nel fischio del fulmine. Di vulgatissimi io vero 
sono i due motti c Primos in Orbe Deos fecit timor. 
Coelo tonante credidimus Jovem regnare. » Ma quel- 
le due poetiche autorità traggono da scrittori di data 
recente come i Romani ; e Gio: Battista Vico erasi ele- 
vato a troppa altezza per lasciarsene soverchiare , men- 
tre rovesciava con un tratto di penna la Sapienza de- 
gli Egizi , de’ Fenici e de’ Caldei. 

'Queste proposizioni ed altre di simile natura ed 
importanza meritano di essere appositamente discusse : 
ciocche faremo nel corso dell’ opera e per talune nella 
stessa Scienza Nuova ; in dove gli Elementi s’ incontre- 
ranno di nuovo ne’ luoghi rispettivamente opportuni. 

Vogliono esser raccolte in una terza rubrica tutte 
le altre proposizioni del nostro Autore , le quali troppo 
peculiarmente si riferiscono al suo favorito Mondo Gre- 
co - Romano , e che possono dirsi improprie per una 
Storia veramente metafisica ed universale della Umanità. 

Per addurne alcuni pochi esempi , tal’ è da repu- 
tarsi la Degnità 85 stabilita a mostrare i superbi avari 
e crudeli costumi de Nobili Romani : e la 92 tendente 
a provare che il Romano Eroismo durò per tutto il 
tempo anteriore a’ Gracchi ; e la 107, che può dirsi pre- 
paratoria della tutta sua spiegazione della Greca e Ro- 
mana Mitologìa. 

Vero è che Gio: Battista Vico , nel mostrare gli 
«ordì della Romana e delle Greche Società , credè di- 
pingere in essi i principi di tutte le altre Nazioni Gen- 
tili ; dipartendosi in ciò dalla sentenza dichiarata nella 
Degnità I o 4 « che il Dritto Naturale delle Genti è 
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uscito da' costumi delle Nazioni fra loro confonni in 
un senso comune', vai dire che gli uomini da pertutto 
per necessità simili abbiano formato le Società in gnise 
pur simili fra loro. Ma non è diiBcile il convincersi che 
una tal sentenza è in parte vera in parte modificabile. 
Ninno certamente si farà a negare che gli nomini da 
pertutto siensi raccolti , o abbiano perdurato in Società 
per meglio appagare i più imperiosi bisogni. Ma i luo- 
ghi i tempi le occasioni la influenza ^di cause estrinse- 
che ed eventuali diversificar dovettero in mille modi il 
numero e la natura di quelle necessita. E notabile so- 
prattutto -che le Società nascenti dovettero formarsi e 
progredire in tutl’ altra guisa presso Nazioni ingenue , 
cioè composte di soli fidinoli e discendenze di un pri- 
mo stipile , che presso popoli collettizi composti di pia 
stipiti riuniti insieme. 

Le proposizioni del N. A. riferibili a questa terza 
categoria verranno da noi esaminate soltanto ove im- 
porta all’ interesse della Scienza , che ragioniamo ; e ciò 
con tanta sobrietà quanta basti a non esaurire sover- 
chiamente la pazienza del leggitore in discussioni meno 
utili che sottili. 


De’ Principi. 

Nella densa notte , che ravvolge la più remota an- 
licfaità, apparisce questo lume eterno ed indubitato, che 
il Mondo Civile è stato fatto dagli uomini ; e che 
perciò i Principi vogliono esserne ricercati nelle mo- 
dificazioni della stessa mente umana. Che però è beo 
da maravigliare come tutti i Filosofi seriamente prete- 
sero di conseguire la Scienza del Mondo Naturale dal 
solo Iddio posseduta, anzi che quella del Mondo Civi- 
le , del quale , perchè fatto dagli nomini , potevano gli 
nomini stessi venire interrogati. Tale stravaganza pro- 
venne dalia già mentovata miseria della Mente Umana ; 
la quale, tutta immersa nella materia, è naturalmente 


Digilized by Google 



62 

Inclinata a sentir le cose del corpo , e dura troppo fatica 
per intendere se stessa. Cosi l'occhio vede tutti gli og> 
getti esteriori', ed abbisogna dello specchio per mirare 
sè stesso. 

Or polche questo Mondo di Nazioni fu fatto dagli 
nomini , osserviamo in quali cose essi ‘perpetuamente 
ed universalmente convennero. E tali cose appunto po- 
tranno fornirci della conoscenza di qnc' principi univer- 
sali e perenni , sa de’ quali le Nazioni tutte sorsero , e 
si conservano. 

E da notarsi in fatti che tutte le Nazioni , sien bar- 
bare o incivilite , quantunque fra loro remotissime di ori- 
gini di tempi e di luoghi , purtottavolta custodiscono 
egualmente i seguenti tre umani costumi. t.° Una qual- 
che Religione. 7..° Matrimoni sollenni. Sepolture. 
E fra Nazioni pur barbare e crudeli tali usanze non 
si osservano che con le più ricercate cerimonie e sa- 
cre solennità. Ma per la Dcgnità che b Idee uniformi, 
nate fra popoli sconosciuti fra loro , debbono avere 
eomun principio di vero , ne siegne che da quelle tre 
cose incominciò l’ umanità presso tutte le Nazioni ; Laon- 
de debbono essere gelosamente custodite , aHìnchè il Mon- 
do non infierisca , e di nuovo si rinselvi. Per questa ra- 
gione abbiamo preso questi tre costumi costanti ed 
universali a primi principi di questa Scienza. 

Nè si accusi di fabo il primo principio per le nar- 
razioni de’ viaggiatori moderni intorno a’ popoli , che vi- 
vono senza alcuna cognizione di Dio : novelle spacciate 
per proccurare smaltimento a' di loro libri con mostruosi 
ragguagli. Imperciocché tutte le Nazioni credono in una 
Divinità Provvidente ; e le Religioni possono ridursi tut- 
te a sole quattro primarie. Una degli Ebrei : quindi al- 
tra de’ Cristiani , ì quali credono * nella Divinità di una 
Mente infinita e libera. La terza de’ Gentili , i quali cre- 
dono in piò Dei forniti di corpo e di una mente libera. 
La quarta de* Maomettani , i quali credono in un Dio di 
Mente infinita e libera in Corpo infinito , sperando premi 
sensuali neli’allra vita. 
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Ma niun popolo credè in un Dio intfo Corpo e tutta 
Mente non libera. Sicché nè gli Epicurei, nè gli Stoici 
potettero mai ragionar di Repubblica e di Leggi , gli uni 
non ammettendo altro che il Corpo ed il Caso; gli altri 
sommettendo Iddio al Fato (tV 

L’ opinione che i concubili di uomini liberi con 
f emine libere, senza sollennità di matrimoni non eon- 
tengano aleuna malizia naturale , viene smentita dagli 
stessi umani costumi , cioè dalia Beligione universale 
de’ matrimoni ; mentre per l’opposto i concnbiti illeciti 
furono da lotti naturalmente abborriti ; e se alcun po- 
polo li praticò , siccome i Persiani , ciò fu nella estre- 
ma corruzione. 

Finalmente , a dimostrare quanto gran principio di 
Umanità sieno le sepolture, s’immagini uno stato ferino 
nel quale restino insepolti i cadaveri umani a pasto di 
corvi e di cani. Certamente con questo bestiai costume 
debbono andar di concerto quello di lasciare incolti i 
campi e 1’ altro di lasciar disabitate le Città. E però a 
gran ragione le sepolture ci vennero defittite con subli- 
me e^ressione: Faedera Generis liumani, e da Ta- 
cito Humanilalis Commercia. 

Oltreccbè egli è un Placito di tutte le Gentili Na- 
7Ìoni che le anime rimanessero inquiete sulla terra , ed 
erranti intorno a’ di loro Corpi insepolti ; e per conse- 

J uenza, che fossero immortali. Laonde Seneca conchiu- 
c. s Cum de immorlalitale loquimur, non leve rm- 
tnenlum apud nos habet consensus hominum, aut ti- 
mentium Jnferos , aut colentium. Hoc persuasione 
pubblica ulor. 

Osservazioni. 

Incominciamo ricordando che col vocabolo Umanità 
r A . intende significare nomini usciti dallo stato selvag- 

(a) Gli stoici si occupavano però di pultbliche facende : noa 
cosi gli Epicurei. 
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gio e rianìti io società. Sicché l’idea dominante in qne* 
sto capitolo , : ridotta a termini più precisi , suona nel 
modo segaente. » I Sacrifici i Connubi e le Sepolture , 
celebrate con cerimonie solenni, costituiscono gli esordi 
delle Società. > 

È intanto da riflettere come i Culti , cioè i Sacri 
Riti, de’ quali furono e saran sempre. principalissimi l 
Sacrifici , precedettero sempre e dapertutto la forma- 
zione delle Società, perchè vennero praticati dagli uo- 
mini fin da auando non vi erano che prette famiglie ; 
e fa questa la ragione per cui le sorgenti Società si 
fondavano sulla unica base della Religione. Non può 
direi lo stesso delle Nozze c de’ Mortori : i quali per 
esser celebrati con cerimonie solleoni , dovettero venir 
prima dichiarati Atti Religiosi , importanti in principio lo 
stesso che Atti Civili. Ma le Religioni non circondarono 
che assai tardi i matrimoni e le sepolture , che rimasero 
gran pezza consuetudini domestiche , atti privati , ne 
quali i Sacerdoti punto non intervenivano. Le Società 
adunque esistettero , ove meno ove più a lungo , prima 
che i connubi ed i funerali divenissero parti di putólica 
disciplina. Per l’opposto le Società non numerarono i pri- 
mi istanti della di loro respettiva esistenza che allor- 
quando gli embrioni de’ Governi e delle Leggi posero i 
primi germogli. Ed in fatti che i Governi nascessero 
coevi alle Nazioni ce ’l dimostra a suCBcienza la stessa 
indole teocratica de’ Governi primitivi ; nè occorre il ram- 
mentare come le Leggi scritte o verbali , occasionali o 
permanenti , incominciarono ad un tempo istosso con i 
Governi ; imperciocché governare imporla comandare , 
ed il primo istante della esistenza di un Governo fu e 
sarà sempre determinato dal primo alto governativo , 
cioè dal primo comando dato dall’ Imperante a coloro 
su de’ quali ha signorìa. Dal dello fin qui risulterebbe 
che non già i Sacrifizi i Connubi e le Sepolture , ma 
bensì i Culti , i Governi e le Leggi dovessero dirsi i 
veri prìnoipi della Umanità. 
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Che 80 poi si voglia spingere Io sguardo a 1 ()iian(o 
più oltre nella contemplazione del Corso del Mondo Uma- 
no , . verrà discoverto nn fenomeno commune a qaasi tutte 
le Nazioni : cioè che qnando i Governi e le Leggi ces- 
sarono di essere dipendenze delle Religioni , q^aeste per 
Io più avevano già assorbito le Nozzo e le Sepolture. 
In guisa che , ove il detto di Vico si volesse applicare 
a Società già adulte , i tre prìncipi della Umanità da 
lui stabiliti , si rinverrebbero risoluti in un sole , cioè 
nelle Religioni ; ed applicandolo a Società nascenti , non 
vi si discuoprirebbero ancora introdotte e fatte sacre le 
Daziali e le funebri cerimonie. 

Del Metodo. 

Diremo brevissimaniente'-che Gio: Battista Vico fa 
consistere il suo Metodo nel servirsi di due specie di 
pruove a confermar le sae ipotesi e le sne opinioni ; 
cioè , delle Filosofiche , e delle Filologiche : traendo le 
prime da’ bisogni della vita socievole e dal common sen- 
so deir Uman Genere : le seconde dalla Mitologìa e dalla 
Istoria. 

Osservazioni. 

I Gio: Battista Vico stabilisce in questo snn bre- 
vissimo dire la quintessenza della Filosofia istorica. Cor- 
reranno i secoli ; muteranno gl’ involucri esterni delle 
dottrine detti sistemi , sorgeranno altri sapienti o altri 
credati sapienti ; ma rimarrà sempre inconcussa questa 
sentenza nel Vico che ad intessere una Storia veramente 
nniversale del M. U. bisogni comparare i fatti narrati 
dalle Favole e dalle Istorie con le perpetue ed essenziali 
necessità degli nomini , e col sentir comune dell’ U. G. 

Sventuratamente avremo occasione di convincerci 
che r Autore non seppe trar profitto da questa sua splen- 
didissima sentenza, non avendo volato porsi in cima al 
Mondo , ma essendosi in vece soffermato a mezza via : 
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in guisa che non solo non potè misarar con ano sguar- 
do la totalità de’ tempi e de’ luoghi , ma neppure almeno 
la universalità del vecchio Emisfero. 

2 . Il vocabolo metodo suole esser commnnemonte 
adoperalo per indicare ordine di studio o d’ insegnamen- 
to « Via et ratio docendi aut discendi, s L’Autore 
lo adopera in vece a signifìcare il modo da lui adottato 
per discerncre il Vero dal Falso: ciò, che con maggior 
proprietà di voce avrebbesi a dir Criterio. 

LIBRO PRIMO 

hecessita’ del fine , E difficolta’ de’ mezzi 

DI RITROVARE QUESTA SCIENZA NOVELLA. 

CAPITOLO I. 

Motivi di meditar quest' Opera. 

11 Dritto naturale delle Nazioni nacque con i di 
loro communi costumi. E tutte incominciarono per le Re- 
ligioni le di cui radici furono nel commune desiderio 
degli uomini di vivere eternamente : desiderio nascente 
dal coramun senso della immortalità delie anime umane. 
Per lo quale, giunti agli estremi malori, noi desideriamo 
essere soccorsi da una forza superiore alla Natura ; cioè 
da un Dio, il quale non sia essa Natura, ma nna Men- 
te infinita ed eterna, che alla Natura sovrasti. 

Or discostandosi dal vero Dio, il quale fondò la 
vera Religione degli Ebrei sul culto della sua infinita 
ed eterna Provvidenza", gli nomini solleciti del pro- 
prio avvenire , si gittarono nella Idolatria , ossia nel 
culto di Deità fabbricate dalla fantasia in corpi creduti 
forniti di forze superiori alla Natura , con le quali po- 
tessero soccorrere gli uomini ne’ di loro estremi malori. 
E gemella alla Idolatria nacque la Divinazione, os- 
sìa la scienza dell’ avvenire , che si credè riposta in 
taluni avvisi sensibili mandati agli nomini dagli Dei. 
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Ma qnesla vana Scienza , la qaale fa il certo prin- 
cipio della Volgar Sapienza de' Gentili , nascondeva pe- 
rò dae grandi verità, i.” Che vi sia Provvidenza Divi- 
na a governo delle amane cose. 2 .“ E che negli nomi- 
ni esista libertà di arbitrio , per cai , se vogliono , 
schivar possano ciò , che senza provvedervi , ad essi av- 
verrebbe. Or da questa seconda verità emerge che gli 
uomini abbiano elezione di vivere con giustizia : co- 
mon senso attestato dal cornane desiderio delle leggi « 
ove non è tempesta di passioni. ( 2 ) 

Tale , e non altra , è 1’ Umanità^ fondata sempre 
e da per tatto sopra i segaenti tre sensi communi al* 
f U. G. i.° Che vi sia Provvidenza. 2 .“ Che fìgliaolt 
certi vengano a procrearsi con mogli certe , le qaali 
abbiano communi con i mariti almeno i principi di una 
Religione civile ; onde i iìgliaoli possano educarsi in 
conformità delle patrie Leggi e Religioni. 3.° Che si se- 
pelliscano i morti. 

Imperciocché nè fa mai Nazione d’Atei: nè al- 
cuna , in dove le donne non accettassero la Religione 
pubblica de’ mariti : nè nazione affatto ignuda, la quale 
osasse concubiti vaghi ed inverecondi a guisa di bestie: 
nè infine alcuna, che lasciasse marcire sulla terra i ca- 
daveri insepolti de’ congiunti. Un tale stato sarebbe af- 
fatto nefario , e contro la comune natura degli nomini: 
i quali per 1’ opposto e serbano con inviolate cerimonie 
le proprie Religioni, e con appositi riti e solennità ce* 
lebrano sopratutto i matrimoni ed i funerali. 

Osservazioni. 

(i) Trattandosi di stabilire un principio fondamen- 
tale , avrebbe convenuto trasceglierlo irrecusabile ; e ta- 
le non sembra la idea qui dichiarata. Se è vero che gli 
nomini , tratti in estremi malori , si volsero ad un esse- 
re , il quale avesse una forza superiore a quelle della 
Natura j rimane a sapere se un tale essere fu rammen* 
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tato 0 fanlastìcalo allora per la prima volta. Rima- 
ne a sapere se sia più verisimile la prima o la secon- 
da ipotesi ; e $e taluno più volentieri inclinasse ad ac- 
cettar la prima , vi sarebbe indotto dal ragionamento 
dello stesso Vico , il qnale scrive nel luogo medesimo 
che gli nomini conobbero un tempo la vera Religione , 
c quindi se ne discostarono , siccome in fatti avvenne , 
per la diffusione dell’ U. G. Posto ciò , è assai più so- 
stenibile la conghicttura che la memoria del Dio anti- 
co si fnssc andata gradatamente oscurando , anziché per- 
dendo del tutto, fra i popoli erranti; i quali se ne sa- 
rebbero rieordati nelle ai loro più gravi calamità, per- 
sonificandolo a modo delle fantasie e delle occasioni. 

E notabile inoltre che il desiderio di vivere eter- 
namenle e la credenza di una vita avvenire non so- 
no affatto r ano dipendente dall’ altra. Al contrario ,• 
quanto più la seconda idea si conferma o vacilla , tanto 
più il primo desiderio si modera o si accresce: quanto 
più si crede ad una nuova esistenza , tanto meno si te- 
me della brevità della vita. Ora sul proposito vuoi far- 
si la seguente gravissima osservazione : che il commnn 
senso della immortalità delle anime si è serbato sempre 
e da per tutto assai meglio che la stessa idea della Di- 
vinità. Ma ciò, che veramente è maraviglioso, consiste 
nella condizione di un tale commun sentire: il canale è st 
allo sì indipendente che niun popolo, ninna età ha mai 
sospettato che un Dio qualsiasi volesse distrugger 1’ uomo 
tutto intero. Ciascuna gente ha fantasticato la vita folara 
giusta i suoi peculiari desideri : niuna ha mai professato 
il Dogma che Iddio distruggesse un’ anima umana. 

Le false Religioni adunque non nacquero dal sen- 
so della immortalità , ma talune piuttosto dal timor del- 
la morte o di gravi malori, (a) E così ragionando, a 

(. 1 ) La superstition daas sa rormc primilivc eut pour principe 
r impaticnce naturclle à l’ liomine eie se dclivrer d’ un mal prescnt, 
et non la crainte des maux , qui l’ attendoieut dans une vie future. 

fioberisun Hist. dell’ Amerique. Paris ij"8. Voi. a.® pag. 45i- 
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noi sembra discoprire nna delle più essenziali diversità 
che passano fra la Religione e la snpcrstizione. Imper- 
ciocché la prima innalza 1’ nomo verso Iddio, coordi- 
nandolo al fine universale della Creazione. La seconda 
abbassa Iddio insino all’ uomo , facendolo quasi suo com- 
plice ne’ delitti, o compiacente de’ capricci. 

( 2 ) Ecco due sublimi verità filosofiche opportuna- 
mente allogate ; La universalità e la perpetuità della Re- 
ligione attesta il comtnun senso di una Provvidenza 
Divina : attesta l’ arbitrio conceduto all’ uomo di ado- 
prarsi nel modo che gli sembri più efficace per evitar 
que’ mali , donde si crede incalzato. Ora idee univer- 
salmente e perpetuamente accolte dall’ U. G. debbono 
aver fondamento nel Vero, appunto perchè sono sempre 
e da per tutto convenienti alle umane necessità ed uti- 
lità. rotrebbesi mai sospettare che la Provvidenza Divi- 
na avesse posto il Falso a base del Mondo delle Nazioni? 

CAPITOLO II. 

Meditazione di una Scienza Nuova. 

Fra tutte le Scienze, Discipline, ed Arti indiri tic a 

[ lerfezionare le umane facoltà , ninna ve ne ha finora , 
a quale abbia versato intorno ai certi Principi della 
Umanità delle Nazioni. Per via de’ quali determinare 
uno Stato di perfezione, misurarne i gradi e gli estre- 
mi , per indi meuitare in qual modo le Nazioni possano 
pervenire a quel perfetto stato ; e , decadendone , ritor- 
narvi. 

Un tale stato di perfezione si avrebbe unicamente 
allorché le Nazioni consentissero in massime certe , di- 
mostrate per ragioni costanti , pratitate con costumi 
comuni; ed in forza delle quali la Sapienza riposta 
( ossia la dottrina de’ Filosofi ) dasse la nonno alla Vol- 
gar Sapienza ( ossia al senso comrannc ) delle Nazioni 
e la Scienza delle divine ed umane cose civili fosse 
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assistila dalla Scienza delle divine ed umane cose na- 
turali; vai dire che la Teologia e la Morale , segaita 
per abitudine , perchè comandata , fosse conforme ad 
una Teologia e Morale ragionata , perchè acquisita con 
raziocini, (i). 

Osservazioni. 

(i) Ninn Autore prima o dopo di Vico ha mai 
81 lucidamente definito il punto estremo dell’ umana per- 
fezione. La quale consiste nel far combaciare col com- 
mnn senso epurato dalla ragione le Leggi , le Religio- 
ni , i Costumi , le Scienze. Riileltasi ora quanto parec- 
chie attuali dottrine vadano lungi dallo scopo della vera 
Sapienza ; perchè , inconciliabili col sentir comune del- 
r U. G. e quindi intrìnsecamente impopolari , non po- 
trebbero mai far parte della Yolgar Sapienza delle Na- 
zioni. 

CAPITOLO III. 


JPifeilo di tate Scienza per le massime degli Epicurei 
e degli Stoici , e per gli errori di Platone. 


Ma gli Epicurei e gli Stoici per contrarie vie si 
discostarono dalla Sapienza volgare. 

I primi , insegnando che il Caso regga le cose ama- 
ne : che gli animi muojano con ì corpi : che i sensi 
debbano regolar le passioni col piacere ; e che la sem- 
pre mutabile utilità sia regola del giusto. I secondi , 
sostenendo che una fatai necessità domini tolto, anche 
’ umano arbitrio ; che gli animi nmani abbiano una 
^ita temporanea dopo la morte; che siavi bensì un Giu- 
sto Eterno immutabile , e che 1 ’ Onestà debba esser nor- 


ma alle amane azioni : annientando però 1 ' nmanità con 
volerla alTallo insensata nelle passioni, e ridncendo 
gli uomini in disperazione della virtù con quella iQ{ts$i- 
ma che i peccati siev, tutti eguali. 
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Così gli Epicorei con la di loro mulabilc ulililà 
rovesciano il priucipal rondamenlo di questa Scienza , il 
quale è la immutabilità del Dritto naturale delle genti. K 
gli Stoici ne bandiscono la benigna interpretazione , la 
quale regola gl’ interessi e le pene secondo i tre gradì 
delle colpe. 

Il solo Plafone meditò una Sapienza riposta, la quale 
regolasse l’ uomo giusta le massime della volgar Sapienza 
intorno alle Leggi ed alle Heligioni. Imperciocché egli 
ammette la Provvidenza e la immortalità degli animi 
umani : ripone la virtù nel moderar le passioni: insegna 
a vivere conformandosi alle leggi , quando anche fos- 
sero soverchiamente severo. Ma egli perde di veduta l,i 
Provvidenza , quando volle innalzare le barbare e rozz.i 
origini della Umanità gentilesca allo stato perfetto delle 
sue altissime cognizioni divine ; mentre doveva fare il 
rovescio , cioè discendere dalle sue idee a quelle barbare 
e rozze origini. Per lo qual dotto abbaglio volle far cre- 
dere che i primi Autori della Uiiianità gentilesca fossero 
stati sapientissimi di Sapienza riposta , mentre le razze 
di Cam e di Giafct non potettero essere che di uomini 
empì, senza civiltà, stupidi e feroci. 

Per tale erudito errore Platone , in vece di meditare 
una Repubblica eterna , con leggi di un Giusto eter- 
no , per le quali la Provvidenza ordinò e governa le na- 
zioni ; meditò una Repubblica ideale ed una Giustizia 

E arimenli ideale , alfatto discorde dal comun senso delle 
mane Generazioni , come quella che p. c. concede la 
comunanza delle donne. 

Osseroazioni. 

Se Platone errò supponendo che i fondatori delle 
Nazioni fossero pervenuti all’altezza delle sue idee, non 
perciò perde mai di vista la Provvidenza Divina. 
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CAPITOLO IV. 


Yale Scienza vuor esser meditala sulla idea che t 
Giureconsulti Romani ebbero del Drillo Naturai 
delle Genti, 

La Scienza che qitì si desidera , sarebbe quella del 
Dritto naturai delle Genti , qual viene defìnito da’ Ro« 
mani Giureconsulti , cioè : Dritto ordinalo dalla Prov- 
videnza Divina con i dettami delle umane necessità 
e utilità, ed Qsservato egualmente presso tutte te 
Nazioni. 

Osservazioni. 

Vico qui confonde il Dritto di Natura colla Storia 
dell' uomo dallo stato di natnra fino alla più colta ci> 
viltà ; e per coordinare due cose disparate egli ricorre 
alla teoria della bontà primitiva dell' uomo , al peccato 
originale, ed alla Grazia Divina. Ma il dritto di natura 
ossia quello insegnato da Grozio , Seldeno ec. è tratto 
dall’ esame dell’ uomo perfetto nella sua Natura socia- 
le. Gli nomini ferini e narbari hanno avuto sovente co- 
stumi ispirati piu dall’ istinto animale che dal sociale , 
e non possono servir di tipo al dritto naturale : non 
vi son forse popoli anlropofagi , poligami, rapinatori? 
Forse la causa dell’ equivoco è da ripetersi dacché Vi- 
co avea attinto la definizione del Dritto di Natura e 
delle genti da’ Qiureconsulti Romani. Or le Pandette ci 
dicono D Jus naturale est quod natura omnia ani- 
» manlia docuit. . . hinc descendit maris et faemi- 
j) nae conjunclio , hinc Hberorum procrealio , hinc 
» educa tio ec. . . Jus gentium, guo genles humanae 
» utuntur , quod a naturali recedere facile intelli- 
a gitur , quia illud omnibus animalibus , hoc solis 
a hominibus inler se comune sit .... Velati ergct 
a Deum religio; ut parentibus et patriac pareamus\ 
a ut vim atque injuriam propulsemus Manu-. 
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j mtssiones quoque jurìs genttum mnt. . . . poslea- 
D quatti jure genttum servt'ius invasit .... Ex hoc 
» jure introducta bella ; disertae gentes ; regna con- 
a dita; dominia distincta; aedificia collocala ; com- 
* mercium, emptiones, obligationes institutae II. i. a. 
» 3. 4- 3. 6. ff. de justit. et jur. Negl’ Islitati poi è 
seri Ito a quod naturali^ ratio inter omnes komines 
a constituit id otnnes peraeque custodiunt , vocatur- 
a que jm gentium, quasi quo jure omnes gentes utun- 
a tur . . . Jus gentium omni humano generi com- 
a mune est , nam usu exigente , et humanis necessi- 
ti tatibus, hutnana jura quaedam sibi conslituerunt. a 
Da tutto ciò si rileva che i Romani chiamarono dritto 
natnrale gl’ istinti della vita animale , e dritto delle genti 
( gentes essendo le famiglie , primo periodo dell* ama- 
nita ) i dettami della ragione naturale , ossia i costumi 
comuni a varie famiglie o tribù o popoli cooformemen- 
le ai bisogni del tempo. Questi costami ben variato se- 
condo i vari periodi del corso ornano , ossieno le sette 
de' tempi ; onde Vico riconosce vari dritti naturali , che 
cangiano con quelle sette. All’ incontro Grozio , Seldc- 
no cc. han rigettato le idee de’ Romani. Grozio chia- 
ma il Dritto di Natura c dictatum rectae rationis in- 
s dicans actui alieni , ex ejus convenientia vel di- 
ti seonvenientia cum ipsa natura- rationali, inesse 
3 tnoralem turpitudinem aut necessilatem , ac conse- 
3 quenter ab auctore naturae Deo talem actum aut 
3 velari aut praecipi 3 Quindi egli trae il Dritto da 
Dio e dalla retta ragione. E poiché avea fatto 1’ uomo 
socievole , perciò senza emanciparlo da Dio e dalla san- 
zione penale di una vita futura , asserisce per sovrabbon- 
danza di argomenti , il Dritto naturale sussistere anche 
nella ipotesi impossìbile di non esservi nn Dio. Il detta- 
to poi della retta ragione da PufTcndorfio è rilevato dal- 
r esame della natura umana , poiché 1’ nomo ama sé 
stesso : ha bisogni , che non può soddisfare senza soccor- 
so altrui; è quiudi socievole lib. 2 . Gap. 3. f. i5. Ij 
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Dritto di natura adunque è eterno ed incommo labile, c 
suppone quella perfezione morale , la quale non è ca- 
duta in partaggio al Genere umano in tutt' i periodi 
deli’ Umanità. Forse Crozio e Puffendorfio han troppo fi- 
dato sull’ Autorità , o non ne han fatto scelta con sano 
criterio; ma non può essere cancellato con un tratto di 
penna tutto il di loro sistema. Che Vico nel far 1’ Ese- 
gesi dell’ umanità siegua pure i Romani Giureconsulti , i 

J nali eressero il fatto in dritto ; ma Grazio , Seldeno e 
offrndorfio nello scopo proposto a se medesimi han 
fatto meglio di ricusar le definizioni , ed hanno stabilito 
la Scienza sopra altri principi. 

Quanto si è detto in questo luogo è riferibile anche . 
alle precedenti Degnila dall’Autore segnate co’ numeri 
io4 e io5. 

CAPITOLO V. 

Difetto dì tale Scienza per i sistemi di Grazio, 
di Seldeno e di Puffendorfio. 

Questi tre Autori , principi in tal dottrina , errarono 
tutti egualmente , perchè ninno la slahili sulla Provvi- 
denza Divina. 

Grozio pretendeva che il suo sistema potesse reg- 
gere anche lasciando in disparte ogni cognizione di Dio ; 
mentre gli nomini non mai convennero in Nazioni senza 
il cullo di una qualche Dis'iaità. Egli inoltre, Sociniano 
com’era, suppose il primo uomo buono , perchè non cat- 
tivo; ma solo, debole, e bisognoso ai tutto \ quindi 
per sottrarsi da’ mali della solitudine , convenuto in So- 
cietà. Imaginò dunque il primo Uman Genere di Soli- 
tari semplicioni , spinti dalla utilità alla vita socievole. 
Ipotesi di Epicuro. 

Segu'ia Seldeno , erndilissiino delle cose Ebree ; il 
quale pose perciò a principi del suo Dritto i pochi pre- 
cetti , che Iddio diede a' figliuoli di Noè. De’ quali il 
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solo Sem perseverò nella vera Religione; cosicché non 
ne derivò an dritto cornane , ma nn dritto tatto pecolia- 
re, il quale s^arò per sempre gli Ebrei dalle Genti. 

Infine PaQendorQo si fondò sù di una ipotesi affatto 
Epicorea ovvero Obbesiana\ cioè che l'uomo aia stalo 
gitlato in questo Mondo senza cura ed ajuto divino. 

Laonde tanto i Semplicioni di Grazio che gli abban- 
donati di Pafiendorfio avrebbero dovuto sottomettersi ai 
licenziosi violenti di Obbes , il quale insegna perciò al 
suo cittadino di sconoscere la giustizia e di seguire la 
sola utilità. 

Tutti tre i saccennati Scrittori , non avendo guardato 
alla Provvidenza , diedero di concerto in tre gravissimi 
errori. i.° supposero che 6 n dal principio le Nazioni aves- 
sero praticato quel Dritto naturale , eterno nella sua idea , 
che essi avevano stabilito per via di massime ragionate 
da Filosofi morali , da Teologi e da Giureconsulti. Sen- 
za avvertire che un tal Dritto ha bensì le sue origini 
presso tati’ i popoli nelle Religioni ; ma non progredisce 
fino ad un certo punto di chiarezza che col correre de’ tem- 
pi , e per forza delle meditazioni de’ Filosofi , i quali fi- 
nalmente lo stabiliscono con massime ragionate sulla idea 
di un Giusto Eterno. 2.° Le autorità, sulle quali cia- 
scuno di essi volle poggiare il proprio sistema , non fu- 
rono da essi invocate nè con sano criterio nè per ne- 
cessaria opportunità ; mentre siffatte autorità non solo 
pel Tempo Oscuro e pel Favoloso , ma finanche per 
gli esordi del tempo Istorico , sono piene di favole pres- 
so tutte le Nazioni , attesa la barbarie di quelle età. Ora 
essi non meditarono per quali occasioni di umane ne^ 
eeasità 0 utilità , in quali tempi , in quali guise la 
Divina Provvidenza andasse edificando i’aniversal repub- 
blica deU’U. G. sulla idea del suo Ordine Eterno; e 
vi dettasse un Dritto universale e perpetuo , commnne 
a tutte le Nazioni, comunque sarte in tempi diversi. Non 
avendo essi ciò fatto , neppur potevano osare con certa 
scienza le autorità , che arrecavano , senza definire qual 
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Drillo nataral delle Genli corresse p. e. al tempo della 
Legge delle 1 2 Tavole ; onde conoscere che cosa- in quelle 
vi f^osse di comune con le altre Nazioni di quel tempo , 
e che cosa di proprio e peculiare de' Romani. 3.° Fi* 
naimcnte essi trattano del Dritto naturai delle Genti as- 
sai meno che per metà ; nulla ragionando intorno alla 
privata conservazione de’ Popoli , ma soltanto di ciò che 
concerne la conservazione di tutto 1’ U. G. Mentre il 
Dritto Naturale , introdotto dapprima privatamente nelle 
Gttà , fu quello , che dispose i popoli in guisa che nelle 
occasioni si riconoscessero avere un medesimo compn sen- 
tire senza che l’ uno avesse mai nulla saputo dell’ al- 
tro ; e quindi dalla uniformità delle leggi , le ricono- 
scessero come opera della Previdenza , e le riverissero 
per la giusta opinione di esser leggi dettate da Dio. 

CAPITOLO VI. 

Come questa Scienza sia Jinoggi mancata 
pe' Filologi e pe' Filosofi. 

La ragione , per la quale ci è mancata llnoggi una 
Scienza , che fosse insieme Storia e Filosofia della Uma- 
nità , è stata la seguente. Perchè da una parte i Filo- 
sofi hanno contemplato la Natura umana già incivilita 
dalle Religioni e dalle Leggi ; non già quella Natura 
umana precedente , donde le Religioni e le Leggi pro- 
vennero. E dall’ altra parte i Filologi ci hanno traman- 
dato Tradizioni volgari si lacere e svisale , che se non 
si restituiscono nel proprio di lor luogo ed aspetto , 
sembra impossibile che avessero potuto nascere quali so- 
no ; sia che vogliansi considerare nelle Allegorie , che vi 
appiccano, sia che si abbiano come espressioni di vol- 
gari sentimenti a noi pervenute da genti rozze ed il- 
fetterale. E questa riUessione ci conforta ad alTermare 
ohe le Favole, donde esordisce tutta la Storia de’ Gen- 
tili , non furono trovali di un getto di Poeti Teologi 
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rtcolmt di Sapienza riposta , siccome fa creduto da 
Platone fino a Bacone ; ma bensì di nomini di Volgo , 
Poeti e Teologi da trivio ; i qnali a Nazioni tutte bar- 
bare ne’ di loro principi proposero qual fondamento delle 
Società false Religioni di Dei da essi fantasticati. Al- 
trimenti come credere che a popoli selvaggi ed avvezzi 
a sfrenata libertà , da Sapienti Filosofi e con animo de- 
liberato si avesse voluto imporre il freno della pudicizia 
ne’ matrimoni , cantando loro a saon di liuto fatti scan- 
dalosissimi degli Dei , e proponendo ad esempi di costa- 
rne i Giovi adulteri , \e V meri prostituite e feconde, 
le Giunoni caste ed infeconde e da’ Giovi lor mariti 
malmenate ? 


CAPITOLO VII. 

Necessità di rinvenire nella Storia Sacra' 
i principi di questa Scienza. 

Poiché tutte le Storie de’ Gentili han favolosi inco- 
minciamenti , e disperando di rinvenire il primo comun 
Principio della umanità nella Storia troppo recente 
di Poma , nell’ altra soverchiamente boriosa de’ Greci , 
o in quella degli Egizi tronca a guisa delle di loro pi- 
ramidi, o infine frolle tenebre di quelle di Oriente; for- 
za è rintracciarlo fra’ Principi della Storia Sacra (i). 
Ci confortano a ciò gli stessi filologi , i quali conconla- 
no nel dichiararla più antica de’ tempi favolosi de’ Greci. 
E tal di loro asserzione vien dimostrata dacché quella 
btoria , assai meglio di ogni altra de’ Gentili , narra in 
sugli esordi del Mondo uno stato di famiglie governate 
da’ padri a nome di Dio : del quale stato primitivo pur 
consentono i Filosofi tutti allorché , discorrendo de’ Prin- 
cipi di Politica , ammettono che latte le Città sorsero 
dalle famìglie. 

La Storia Sacra altronde , per le due schiavitù sof- 
ferte dagli Ebrei, con molto Maggiore gravità che non 
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Fanno le Greche ci narra le cose antiche degli Egizi 
e degli Assiri ; mentre negar non pnossi che da quelle 
Contrade 1’ Umanità si spargesse a popolar la Terra ; 
che rvi sorgesse il pin antico imperio , cioè , appunto 
r Assirìo ; e che ivi comparissero i primi Sapienti , cioè , 
i Caldei. 

Osservazioni. 

(i) Fa veramente maraviglia che dopo aver cono- 
scinto i tanti pregi della Storia Sacra , fra’ quali so- 
prattutto quello di rivelarci meglio di ogni altra , i 
principi della Umanità Gentilesa , Gio: Battista Vico tol- 
ga in seguito a tipo di siOàtti esordi i popoli di Grecia 
e di lloma , popoli tutti misti e secondari. 

Ammessa una volta la veracità del Penlatcnco, egli 
avrebbe avuto una serie continuata di prnove filologiche 
ne’ Libri de’ Giudici , de’ Re , di Esdra, i quali lo avreb- 
bero guidato a traverso de' mille anni più tenebrosi della 
Storia della Umanità fino a Ciro , e quindi fino ad Ero- 
doto. Vero è che a’ tempi in cui scrisse il N. A. quel 
padre della Storia profana tenevasì per narratore di fa- 
vole , sicché forse jier tal ragione egli si astenne di at- 
tingere a quel fonte. Ma perchè non trarre alcun pro- 
fitto dal Vecchio Testamento , e porlo per quanto si po- 
tesse in armonia con quella Storia ideale ed eterna , 
che accingevasi a meditare ? Chè anzi nel suo Metodo 
egli pone la Storia e la Mitologia ad archìvi di prnove 
filologiche del suo sistema. E quando ancora avesse vo- 
luto reputar favolosi in taluni luoghi ed i Libri Ebrei 
ed Erodoto ed il mendacissimo Ctesia , non avrebbe per- 
ciò dovuto porli assolutamente da banda, e disdegnar la 
di loro autorità, ove questa sembrar poteva accettabile 
per confermare le sue proprie ipotesi. Nè è da porre in 
dubbio che in moltissimi luoghi tutti quegli Autori do- 
vevano da lui accettarsi se non altro perchè concordano 
con le sue opinioni.. 
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Jìi trovato il Principio, come rintracciarne il Progresso 
ovvero la Perpetuità? 

Ma poiché le Genti disperse salla snperficie della 
Terra caddero o nello stato dell’ uomo di Grozio , solo 
debole e necessitoso , o in qirello di Obbes , licenzioso 
c violento; ovvero in quello di.PulFendorlìo gittato sù 
questo Mondo , e rimasto abbandonato per colpa propria , 
non della Provvidenza; in quali guise dappoi ritornarono 
a vita civile con le false Religioni? Per la soluzione di 
nn tal Problema , cioè pel ritrovamento de’ Principi del 
Mondo delle 'Nazioni Gentili, ci spaventa la natura 
medesima dell’ Anti^ità, la quale in tutte le cose ci va 
nascondendo le origini sue. Imperciocché gli uomini han 
sempre operato le cose dapprima per un certo senso 
ornano senza neppure avvertirle : indi , ed assai tardi , 
vi han riflettuto ; e dal ragionar sugli effetti sonosi ri- 
volti a contemplarne le cagioni. 

CAPITOLO IX. 

Non già per mezzo de' Filosofi. 

In due sole guise il Mondo delle Nazioni Gen- 
tili potè aver principio. 0 da’ Sapienti , che lo avessero 
ordinato per riflessione : o da uomini bestioni , che vi fos- 
sero pervenuti per istinto. IVon si può ammettere la pri- 
ma ipotesi per la natura medesima de’ Principi , i qua- 
li sono sempre semplici e rozzi in ogni cosa. E tali fu- 
rono senza dubbio gli esordi della Umanità Gentilesca, 
quando ancora , come dicesi , fossero stati forniti di al- 
tissima Sapienza e Zoroastro e Mercurio Trismegisto ed 
Orfeo creduti fondatori della Umanità degli Assiri, de- 
gli Egizi , de’ Greci. 

Non altrove adunque che in semplici c rozzi pria- 
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cipi conveniva fermarsi per meditare la Scienza della 
Umanità, incominciala per via di taluni Primi, ol- 
ire i quali sarebbe stolta curiosità rintracciare altri 
Primi. Nè gli oracoli tribuiti a Zoroastro, nè i versi 
predicati di Orfeo , ci obbi igano a credere che per ciò 
costoro fossero stati fondatori di Nazioni. Imperciocché 
olire i gravi dnbbi , che sorgono sopratatto intorno alla 
difficoltà ed al tempo, che dovè intercedere fra la fon- 
dazione delle Società e la formazione delle lingne ar- 
ticolate, non poò altronde comprendersi come nna fa- 
vella possa spiegar cose astratte con termini astratti , se 
prima i Filosofi non vi abbiano dato opera per Inngo 
tempo. Prnova siane la latina , la qnale perchè assai 
lardi accolse le filosofie, rimase affatto povera ed infe- 
lice nello spiegarsi intorno alle sAenze. Siamo quindi 
a dubitar con fondamento che Moisè non abbia fatto al- 
cun uso della Sapienza riposta de’ Sacerdoti Egizi, aven- 
do egli scritto la sua storia con parlari assai conformi 
e con espressioni spesso assai più sublimi di quelli di 
Omero, il qnale, a nostro avviso fiorì a’ tèmpi di Noma 
cioè otto secoli dopo. Nè solo nel linguaggio e nelle 
espressioni , ma anche ne’ sensi e nell’ intendimento Moisè 
vince ogni Metafisica: e pmova siane quel motto sum que 
sum , ammirato da Longino come sunlimilà di stile Poe- 
tico. Per r opposto la Grecia dovè correre fino a Plato- 
ne onde avere per sublimità Metafisica idee astratte e 
così indicare Iddio col vocabolo To' ov Ens : idea , la 
quale non giunse a’ Romani che quando tardivamente ac- 
coglievano la Metafisica Greca: il qual confronto è 
pruova invitta deU antichità e Verità delta Storia 
Sacra. 

Ed è per tutte le cose fin qui esposte, da creder- 
si che i Versi Orfici sieno stati finti dagli ultimi Meta- 
fisici Greci , onde accreditar le proprie dottrine per via 
di antichità e di Religione , mentre que’ versi non di- 
cono intorno alla Divinità più di Pittagora e di Plato- 
ne ; e si riconoscono scritti con lo stesso stile del car- 
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me aereo di Piltagora. Lo che ci dee sempre più con- 
vincere che son deiSniti i termini dell' umano sapere , e 
vano è il desiderio di scuoprire la sapienza degli antichi. 

Osservazioni. 

Vico sostiene in somma che Moisè scrìsse con espres- 
sioni semplici e sublimi come quelle di Omero, non lam- 
biccate a guisa dello stile de’ sacerdoti Egizi, e molto 
meno astratte come le Greche. I versi Orlici per I’ op- 
posto parlano della Divinità col linguaggio di Platone 
e di Pitagora, cioè con quel linguaggio della Metalìsi-> 
ca, la di coi ultima produzione fu la idea astratta del- 
r Ente. Quindi la Storia Sacra è anteriore alla Metafi- 
sica : i versi Orfici le sono posteriori : ciò diaiostra l’ an- 
teriorità della prima. Sanissimo ragionamento. 

In quanto poi al nascimento delle lingue articola- 
te , trattandosi di mere congetture, noi non possiamo ac- 
cettare le ipotesi , che Vico stabilisce nella Scienza nuo- 
va. Ma astenendoci dal dichiararle insostensibili , ci ri- 
serbiamo a farne parola nel secondo Libro dell' opera 
presente. 

CAPITOLO X. 

Nè per mezzo de' Filologi. 

Rimossa la prima ipotesi , rimane 1’ altra che i be- 
stioni di Grozio e Puff endor fio , cioè la massa idiota 
del Volgo abbia dato principio alle Società. Ma in qual 
modo potrà giovarci su di ciò 1’ autorità de’ Filologi , 
ossia de’ Poeti , degli Storici , degli Oratori , o de’ Gram- 
matici ? 

Primieramente nulla è più oscuro e dubbio quanto 
la origine delle lingue , donde appunto emerge quella 
ingenua di loro confessione che la Storia Universale 
de’ Gentili non ha esordì certi , nè determinata conti- 
nuazione con la Sacra (i). Dappoiché il Mondo non nac- 
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<]ue certamente con Roma , città nnova fondata in mezzo 
a gran copia di popoli più antichi. Eppure Livio nel 
sao Proemio si astiene dal farsi garante della verità 
di tutta la Storia Romana antica : indi , malgrado 
che professi di scrivere con maggior fidanza le cose 
Romane dalle gnerrc Puniche in poi , si accusa intanto 
d ignorare da quali Alpi , se Cozie o Appennine , 
Annibaie irrompesse in Italia. 

Ed i Greci, da’ quali abbiamo lutto quanto Tanti* 
chilà concerne , ignorarono essi stessi le proprie origi- 
ni : di che si adducono tre lucide pruove. i." Una con- 
fessione pubblica di tutf i Filologi d’ ignorare il tempo , 
in coi visse Omero: essendo su di ciò discordi a tal 
segno che corre un divario di 46o anni fra chi lo po- 
ne a’ tempi delta guerra di Troja , e gli altri, che lo 
respingono fino a’ tempi di Numa. d." Una testimonianza 
di Tucidide , grave e verace Scrittore , secondo la quale 
i Greci dal suo tempo a quello de' padri loro nulla 
seppero delle proprie Antichità: e ciò nel secolo più 
luminoso di Grecia , quello della Guerra del Pelopon- 
neso. Or che altro si avrebbe da aggingnere al detto 
fin qui per inferirne che infino a qnc’ tempi nulla i Gre- 
ci sapessero delle straniere faccende ? 

Ed inoltre , certo è che le prime Nazioni , salva- 
lidie come durar dovettero lungo tempo, non erano av- 
vezze ad uscir di casa se nou provocate da ingiurie , 
o premute da torti. Ed in fatti la guerra Tarentina 
avvenne appunto per 1' oltraggio , che que’ di Taranto 
fecero alle navi ed agli Ambasciadori di Roma , cre- 
dendoli corsari , di die si scusavano dicendo ignorar 
qui essent, aui unde venissent. £ ciò avveniva nel pic- 
colo continente d’ Italia , ed allorché Roma era già sorta 
in potenza , e percorreva con le sue armate il Tirreno e 
l’Adriatico. Nè alle Spagne venne mai pensiero di eol- 
legarsì contro i Romani dopo il dispietato incendio di 
Sagunto , e la eroica difesa di Nomanzia : di tal che 
gli Storici Romani scrivevano dappoi che le Spagne non 
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conobbero le di loro invitte forze , che quando furon 
vinte. 

Laonde Livio ben rìgeUa la volgar tradizione che 
Pitagora fosse stato maestro di Noma ; giudicando im- 
possibile che quel Filosofo avesse potuto penetrar di Cro- 
tone a Roma , io mezzo a tanti |)opoli e linguaggi di- 
versi. Nè sembrano aversi maggior credito i narrati viag- 
gi di Pittagora in Tracia , nelle Indie , in Babilonia , 
in Egitto , in Mauritania , e persino nelle Calile per im- 
parare da qne' vari Sapienti e Sacerdoti. Nè pnò altri- 
menti giudicarsi delie peregrinazioni di Ercole per an- 
dare uccidendo Tiranni, ed istituendo Nazioni ; nè altri- 
menti di quelle di Omero in Egitto, il quelle pone l’Isola 
del Faro a tal distanza dalla terra ferma, ebe ci vor- 
rebbe una giornata intera per un naviglio vuoto col ven- 
to in poppa a compiere quel tragitto. 

Ed al detto fin qui vuoisi aggiugnere puranebe il 
costarne antico di tener chinsi i confini degli Stati a gen- 
ti straniere. Psammetico infatti fu il primo Re di Egitto, 
che ne aprisse i porti ai soli Joni e Cari. 

Chiuderemo questa serie di difficoltà con la piò 
importante fra tutte : la gelosia , colla quale gli Ordini 
de' Sacerdoti serbavano arcane appo tutte le Nazioni 
ed alle stesse plebi cittadine le cose pertinenti alle ri- 
spettive Religioni , dette perciò cose sacre o segrete. 
Come credere adunque che uomini privati viaggiassero 
per chiuse e lontane regioni; e che, senza interpreti e 
senza commercio di lingue , riescissero ad informarsi 
da’ Sacerdoti di Egitto e d’ Israello o da’ Sapienti Cal- 
dei delle di loro Religioni e Filosofie? 

Osservazioni. 

(i) Non possiamo accettare questa proposizione che 
per i soli Gentili del Vecchio Occidente ; intorno a’ quali 
le dubbiezze Filologiche versano non solo sull’ origine 
delle lingue ma anche sul Principio della propagazione 
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de’ Popoli. Eppure le riconosciute affinità fralle lingue 
Nordiche di Asia e di Europa , non che fralle orientali 
ed occidentali lungo il bacino del Mediterraneo , pos- 
sono dar gran luce intorno al nesso desiderato : di che 
ci occuperemo altrove. Ma per i Gentili di Oriente i 
di loro esordi si hanno dalia stessa Storia Sacra, sic- 
come il N. A. medesimo in altri luoghi confessa. Non 
è già che di que’ principi la Bibbia narri di proposito 
tuli’ i particolari ; ma dice abbastanza per fornire ele- 
menti di una Storia metafisica. Ad intessere la quale , 
se Gio. Battista Vico avesse voluto tener presenti il Pen- 
tateuco e le altre istorie Ebree , sarebbe forse assai più 
felicemente riuscito. Avrebbe considerato fra le altre 
cose che la prima Divinità fantasticata dagli nomini fa 
il Sole , non mai Giove tonante o le Stelle cadenti : 
quindi nna Divinità potente nel beneficare , non già 
nel punire ; locchè meglio assai concorderebbe col men- 
tovato passo di Lattanzio Firmiano elevato a Degnila 
dall' Autore ne’ suoi Elementi. 

CAPITOLO XI. 

Necessità di ricercare i Principi della Natura del- 
le Nazioni con la Metafisica innalzata a contem- 
plarne una certa Mente comune. 

Per tante incertezze, siamo costretti a rintracciar que- 
sta Scienza col ridurci quasi in uno stato di piena igno- 
ranza di ogni Umana e Divina erudizione, come se per 
noi non vi fossero mai stati nè Filosofi nè Filologi ; e ri- 
vestire in vece la stessa natura di coloro , i quali , per 
liberarsi dal servaggio della Religione di un Dio Crea- 
tore (i) , si dissiparono per la gran Selva della Terra 
a menarvi empia vita e ferina; abbandonando spesso gli 
nomini le donne , c le madri i figlinoli ; sicché coll’ an- 
dar del tempo la di loro posterità disimparò la lingua 
di Adamo. (2) E priva di linguaggio , ne altre idee ser- 
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bando che quelle concernenli il soddisfar la fame, la se* 
le, la libidine , giunse a soffocare ogni senso di umanità. 

In mezzo alle folte tenebre , di cui I’ antichità si 
circonda , c^uest’ una luce balena : che il Mondo delle 
Nazioni Gentili certamente è fatto dagli uomini: 
sicché i suoi Principi twn possono altrove rinvenirsi 
che nella natura della mente umana, o nella forza 
dell'umano intelletto: piegando la metafìsica della 
umana mente dalla contemplazione di Dio Eterna ve- 
rità, in che è riposta la teoria universalissima della Di^ 
vina Filosofìa, all’ altra del Comun senso del Genere 
Emano per condurla a Dio Eterna Provvidenza , che 
sarebbe delia Divina Filosofìa I’ universalissima Pratica. 
E così , lontani da qualunque ipotesi , andar ritrovando 
i desiderali principi fralle modiiicazioni dell’ umano pen- 
siero. 

Osservazioni. 

(1) Niun uomo o famiglia primitiva potè aver mài 
pensiero deliberato di sottrarsi al servaggio di un Dio 
Creatore , cioè del vero Dio onnipotente ; imperciocché 
l'epoca, di coi qui fa motto l'Autore, è certamente 
anteriore a’ principi del Gentilesimo : epoca, nella quale 
tutti egualmente adoravano il solo Iddio antico. Taluno 
piuttosto avrà potuto disperderne la idea al discostarsi 
dal centro della Umanità : ma finché questa idea fu con- 
servata , rimaner dovevaie necessariamente annessa por 
quella della Religione , se non per altra causa , per 
quella del timore. 

(2) Se gli uomini , nel dissiparsi per la gran Sel- 
va della Terra, abbandonarono le donne, e le madri 
ì figliuoli , costoro dovettero rimaner privi di posterità ; 
per r opposto finché gli nomini furono in grado di aver- 
ne , cioè fin quando vi furono mogli e mariti , padri e 
figliuoli, ninno potè disimparare la lingua di Adamo. 
Se qualche donna , se qualche vecchio , infermo , o fan- 
ciullo rimase abbandonato fra le selve al disperdersi 
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delle Genti , la maggior parie di essi dovè o perir di 
fame o esser divorata dalle fiere. Se vi fu qualche fan- 
ciullo , che sopravivesse e crescesse quasi per prodigio, 
incominciando da quella elè , in cui non ancora si par- 
la ; e fosse giunto in seguito ad accoppiarsi con donna 
anche muta al pari di lui , un tal fanciullo sarebbe stato 
il rappresentante di una rarissima eccesione , sulla quale 
era sempre mal fatto lo stabilire un sistema generale. 

Non ignoriamo essere stata credenza di taluni Fi- 
losofi Pagani che TU. G. siastato muto una volta. Non 
ignoriamo che un nomo , solo per lungo tempo , possa 
perdere la memoria e 1’ oso del linguaggio , siccome 
avvenne al famoso Selkirk, la di coi avventura forni 
la materia del Bobinson. Ma su di un’ avventura sin- 
golare non si costruisce la Storia della Società ; e della 
credenze degli antichi Filosofi se ne è posto nel nulla 
tanto numero , ohe potremo porvi anche questa , che 
non regge al martello della Critica. 

CAPITOLO XII. 

Sulla idea di una Giurisprudenza del Genere 
Umano (i). 

II Dritto naturai delle Genti vuoi' esser considerala 
come Scienza della mente delt uomo posto in soli- 
tudine ( 2 ) , il tiuale intenda alla conservazione di sè 
stesso ; per inai comprendere in ^uali occasioni di 
/ novelle necessità la suddetta umana mente siasi an- 
data gradatamente sviluppando per la conservazione 
delle famiglie , indi delle Città , poi delle Nazioni, 
infine di tutto i Uman genere. 

Vuoisi perciò qui dimostrare che per Ragione eter- 
na il Dritto naturale delle Nazioni procedè secondo l'or- 
dine naturale delle idee , con immutabili proporzioni 
fralle varie necessità ed utilità umane; (H) perlocchè gli 
uomini empi , posti io solitudine , furono dalla PrQVYii 
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denza ridotti alio stato conjagaie ; donde le famiglie , 
e da qneste le Genti , delle quali prime anticfaissimc 
incomincia a trattare la Scienza presente. 

Osservazioni. 

(1) La pinrisprndenza è la Scienza, che insegna 
il modo d’ interpretar le leggi. Or siccome la Giurispru- 
denza Romana , pel fine propostosi di conservar la Cit* 
tà Romana, adattava alle nuove necessità civili le leg- 
gi delle XII Tavole, interpretandole, cangiandole, mo- 
dificandole ; così la Giurisprudenza del Genere Umano 
pel fine di conservare la natura dell' uomo dee variare 
secondo che 1 ’ uomo si trova nello stato di solitudine , 
di famiglie, di Nazioni ec. per la utilità di ciascuno sta- 
to ; ed a far ciò osa interpretazioni di analogia. Ma 
non è questo il demanio della Giustizia commutativa 
o distributiva , o sia della ragione eterna , che non 
siegue la utilità momentanea. Ecco perchè Vico nel suo 
Capitolo 12 confessa quanto la Scienza nuova dilTerlsca 
dal Dritto di Natura. 

(2) L’ Autore qui ritorna all' uomo in solitudine di 
Grazio, che poc’anzi aveva ricusato. Ma il corso del- 
r U. G. non incominciò nè ricominciò dall’ uomo solo : 
bensì dair uomo nello stato di famiglia ; vai dire net 
primo periodo di quello stato sociale, fuori di cui l’uo- 
mo non esiste propriamente , ma è in potenza di esi- 
stere , siccome assai bene scriveva il signor di Ballan- 
ehe nella sua Palingcnesìa s en puissance d etre. s 
Nè puossi altronde esordire in nna storia del Mondo 
delle Nazioni che dall’ nomo nello stato di famiglia ; 
stato normale della massa degli uomini. Incominciare 
dall’ nomo in solitudine vai lo stesso che elevare a re- 
gola l’eccezione. L’agricoltore, il quale sparge la se- 
mente ne’ solchi preparali , e lascia sfuggire qualche 
aeinetto sulla sabbia infeconda, volendo meditar le vi- 
cende del folnro ricolto , non si porrà ad indagare qual 
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soffio di auretta possa spingere qac’ granelli dispersi a 
maritarsi con la putrida zolla. 

(3) Ecco uno di qne' concetti , i quali dichiarano 
in Gio. Battista Yico il sommo Filosofo. La Storia del 
Fatto e del Dritto umano altro non è in sostanza che 
la Storia delle umane necessità ed nlilità ; ovvero per 
meglio chiarir la proposizione, la Storia delle utilità «nc* 
cessivamcnte adoprate dagli no:uini per soddisfare alle 
varie di loro necessità. Dovremo osservar don pertanto 
in altri luoghi dell’ Opera che l’Autore da questa fonda< 
mentale verità non seppe trarre tatto il profitto , che 
nvrehbe potato. 

CAPITOLO XIII. 

'Aspre dijjicoltà per rinvenir siffatti Principi, (r) 

Per ritrovare i Principi di tal Dritto natnrale, co«- 
verrebbe aver notizia di una lingua commune a tuU 
te le prime Nazioni Gentili. Riflettasi intanto che la 
vita deir y. G. è simile a quella di ciascun uomo, il 

E 's invecchia con gli anni; in gnisachè i fondatori 
Nazioni furono i fanciulli , e noi siamo i vecchi 
nel complesso delle generazioni. 

Ma i fanciulli di Nazioni già fornite di favella , 
all' età di anni selle , già si ritrovano avere imparato il 
Vocabolario, 1’ Aritmetica, e la Letteratura ossia la scien- 
za del leggere e dello scrivere. Delle quali tre cose la 
prima è una grande scuola a far destre e spedite le 
menti : 1’ altra , che fornisce 1’ abitudine al numerare 
è scienza si astratta e speriluale che per una certa ec- 
cellenza vien della Ragione : la terza con le sottili e 
dìlìcate forme delle lettere ingentilisce a maraviglia le 
fantasie de’ fanciulli. Quindi ne intendere nè iroaginar 
si può in qual modo pensar mai dovessero nomini, che 
per lo innanzi non avevano giammai udito umana voce. 
Pensieri esser dovelterq i loro sà sconci e grossolani 
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rimanersi al di sotto de' popoli più barbari di Affrica , 
di America e delle Terre Polari. (2) 

Per le quali tante incertezze ed aspre difficoltà , 
nulla sapendo nè da quali primi uomini , nè da quali 
primi luoghi del Mondo ( 3 ) incominciassero a provveni< 
re le Nazioni Gentili , esclameremo Ignari hominum' 
que locorumque erramus. 

Osservazioni. 

(1) Vico crede difficile lo scuoprire i primordi deb 
la Umanità , perchè in quel tempo mancava non solo 
r aritmetica e la scrittura ma anche il Vocabolario , ed 
osserva ( prima di Condillac ) che la lingua è una scuola 
di destrezza e di sveltezza per le menti umane. 

(2) Le nazioni delle Terre Polari , da che incomin- 
ciarono ad abitarvi , rimasero e durano tuttavia segrega- 
te da ogni umano consorzio; sicché sono state, per dir 
cosi , impietrate nella di loro degradazione dal corso di 
tntt’ i secoli. Dicasi lo stesso de' selvaggi di Affrica e 
di America. Per contrario i primi popoli di Egitto di 
Grecia e d’ Italia , i quali (ormano in sostanza il Mon- 
do Gentilesco di Gio: Battista Vico , incominciarono a 
formarsi in Società pochi secoli dopo la dispersione del- 
le Genti. Se talune generazioni dì essi decaddero dal 
primitivo incivilimento a causa del di loro aspro pere- 
grinare , non ebbero però il tempo di perdere ogni re- 
miniscenza dei passato e di correre in una compiuta de- 
gradazione , mentre intanto i Navigatori di Oriente non 
tardarono guari a raggìugnerli. Se vuoisi stare al detto 
di Moisè, che 1 ' Autore asserisce di avere in tanta ve- 
nerazione , la dispersione delle Genti sarebbe avvenuta 
due 0 tre secoli uopo del Diluvio , e molti gravi storici 
pongono nel secolo di Moisè, vai dire un 5 oo anni do- 
po , le emigrazioni di Cecrope di Cadmo ec. da Egitto 
in Ellenia. Leggasi fra gli altri il dottissi.no Cuvier nel 
|U0 ponderoso opuscolo sulla recente formazione do' 
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eontinenli del nostro Pianeta. Or veggasi se possa ve> 
nir mai accettato il paragone qnì proposto fra gli abi- 
tanti delle Terre Polari e gli antichi Gentili. 

(3) Vorremmo credere che 1’ Antere qui fìngesse 
d’ ignorare i primi nomini ed i primi luoghi, donde pro- 
vennero le Nazioni Gentili , quasi per vezzo filosofico , 
onde poi rinvenirli per quella via , che meglio concor- 
dasse col sno sistema. Imperciocché, ammessa da Ini 
una volta la veracità del Pentateuco, ivi quegli esordi 
sono dichiarati abbastanza per potere rimaner negletti. 
Or Giov. Battista Vico sa tal proposito assai sovente con- 
traddice sé stesso. Egli pone per esempio a prima fanta- 
sticala Divinità Giove fulminante, il quale realmente non 
segna che il secondo stadio dei Politeismo , mentre Moi- 
sè accenna nel culto Mitriaco i principi delle false Reli- 
gioni. Quindi rifletta il leggitore che neppure il nostro 
Vico andò esente dalla boria de’ dotti , i quali vogliono 
acconciare il Mondo a modo loro. 


! 
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LIBRO SECONDO 


PBINCIPt DI QUKSTA. SCIENZA PER LE IDEE. 

Per discaoprire adunque il Mondo primitivo delle 
Nazioni Gentili , di coi nè avemmo mai notizia , nè po- 
tremmo formare alcuna idea dal Mondo conosciuto , qui 
si propongono de* Prìncipi partiti in due Classi ; l’ una 
delle Idee, l’altra delle Lingue (i). 

Ciascuna delle nostre proposizioni sarà comprovata 
da pochi fra mille esempi , che addursene potrebbero , 
e che io altre opere più diffusamente si esporranno : 
bastando qnì che i proposti Principi sieno tenuti come 
cagioni , e gli esempi come effetti onde far giudizio 
del resto: mentre i Princìpi di ogni Dottrina sono le 
cose piu difficili a stabilirsi ; in guisacchè , al dir di 
Socrate , contengono la melÀ della Scienza. 

Osservazioni. 


(i) La partizione di Principi qni proposta dall’ Au- 
tore è veramente fflosofica e capace d’ immensi sviluppa- 
menti ; il più importante de’ quali a noi sembra oppor- 
tuno dì qui accennare. 

Le lingue rappresentano senza dubbio la massa delle 
Idee possedute da ciascun popolo. Queste sono le ca- 
gioni : quelle gli effetti. Ma le idee debbono venir con- 
siderate anch’ esse come altrettanti effetti di cause ante- 
riori , perchè rappresentano dal canto loro le \itmne 
necessità ed utilità , ed i mezzi rinvenuti per ap- 
pagarle. Così ragionando , è da conchindere che Gio. 
Dattista Vico , prima di occuparsi delle Idee e de’ lin- 
guaggi , avreUie dovuto appositamente meditare ed espor- 
re una storia mentale delle cause di entrambe , mostran- 
do quali sieno fra le necessità ed utilità umane \e per- 
petue e le generali ; quali le topiche e le temporarie g 
ed io qual modo le condizioni de’ tempi c de' luoghi 
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abbiano potuto oiodiGcar l’azione degli umani intelletti 
per ottenere il bisognevole ed il coiumodo. Così facen- 
dò , egli avrebbe amplialo i suoi Principi in una tripla 
e più compiuta cIi:siifìcazione. Nel discorrere in vece la 
Storia delle idee , le accenna bensì coordinate a’ bisogni 
e commodità umane : ma non ragionando separatamente 
ed anticipatamente di queste ultime , riducendone la Sto- 
ria ad un picciol nnniero dì asserzioni , ebbe forse a di- 
lungarsi alquanto dal Vero o dal Verisimile. Sarà quin- 
di nostro debito il supplire a sifTatta lacuna , e trarne 
le debite conseguenze giusta lo spirito deli’ Autore me- 
desimo. 

CAPITOLO I. 

La Provvidenza primo Principio delle Nazioni. 

La Provvidenza Divina è l’ Architetta del Mondo 
delle Nazioni ; non potendo gli nomini in Società riu- 
nirsi se prima non convengano nel senso umano di una 
Divinità, che vegga entro i cuori degli uomini (i). 

Ed invero Società non può nè incominciare nè du- 
rare senza che siavi un mozzo , pel quale si possa aver 
fede alle promesse ed assertive altrui (2). Se si dicesse 
potersi ciò ottenere col rigor delle leggi contro il men- 
dacio , ciò valer potrebbe nello stato delle Città , non 
delle famiglie. E se da taluni ( siccome da Loke ) vo- 
gliasi sostenere che ognuno debba credere ai detti ed 
allè promesse altrui, in tal caso già si ammette una Idea 
di V ero, che basii palesare perchè altri lo creda 
senza niun documento. Ma siffalla idea non può es- 
sere che Idea di Din per l’ attributo della Provviden- 
za : cioè di una Mente eterna ed infinita , la quale tut- 
to penetra e prosentisce. Mente, la quale per sna infini- 
ta Bontà volge a Fine di Bene universale ciò , che 
taluni uomini 0 popoli a’ particolari lor fini van di- 
visando. Contemplata in tale aspetto la Divina Provvi- 
denza , dessa è ordinatrice di tutta il Dritto naturale 
delle Nazioni. 
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(i) Gli aomini , allorché popolarono la terra, non 
si riunirono in Società , ma vi nacquero , perchè si 
ritrovarono nello stalo di Società domestica. E quando 
ancora dirsi volesse che le ramiglic non sieno propria* 
mente Società , tostoché le famiglie primi i ve cessarono 
dall' esser composte di nna sola coppia di genitori cir- 
condati da’ propri figlinoli ; toslochè due 0 tre genera- 
zioni si accumularono intorno ad un primo e solo stipite, 
lo stato domestico tramntossi in sociale : gli nomini si ri- 
trovarono associati senza saperlo, senza volerlo, senza av- 
vertirlo. Per riunirsi in Società bisognava averne animo 
deliberalo : sarebbe stata allora azione avvertita e di- 
retta ad uno scopo di commane ntilità. Si ammetterebbe 
allora nna specie di patto sociale , impossibile ne’ primi 
tempi dell’ U. G. allorché rimaneva ignota tuttavia ogni 
idea di civili transazioni, e contrario alFatto alle altre 
opinioni dello stesso Autore. Il anale con sommo accor- 
gimento dichiara in più luoghi del sno libro che le mol- 
titudini per communi sentite necessità ed ntilità operano 
dapprima inavvertitamente quanto occorre a soddisfarle : 
indi sorgono i Legislatori a convertire il Fatto in Drit- 
to : infine i Filosofi a conoscere le cagioni del Dritto 
ne’ Fatti antecedenti. 

Posto ciò , il supporre gli esordì della Società po- 
steriori alla cognizione di nna Divinità onniveggente è 
nulla meno che sostenibile. Imperciocché la Idea di un 
Dio scrutane corda et renes non poteva risorgere ad 
un tratto presso quelle Genti , che vagando perla terra 
al dir di Vico , e perduta ogni reminiscenza del Dio di 
Adamo , ricominciar dovevano da capo il corso delle di 
loro credenze religiose , e ricominciarlo dal fulmine di 
Giove. La idea delia Divina onnipresenza ed omniveg' 
genza non può venire in mente che ad aomini d’ intel- 
letto pienamente sviluppato tostoché siasi interrotta una 
volta la serie delle tradizioni : è un corollario , che può 
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dedarsi soltanto con l' andar del tempo dall' altissima 
idea premessa della Divina onnipotenza. Or veggasi co- 
me mai avrebbe potato sorgere fra’ balordi fondatori 
delle Nazioni Gentili. 

( 2 ) E fnori di ogni dubbio che la buona fede è 
ano de’ fondamenti di ogni specie di associazione : ma 
questa sentenza è qm faor di Inogo , non ragionandosi di 
Società artificialmente concepite ed avvertitamente or- 
dinate ; ma bensì di quelle primitive, sorte naluralmen- 
le rebus ipsis diclantibus ; nelle quali la buona fede 
fu conseguenza non patto dell’ associazione. Ed in vero , 
allorché i desideri erano parchi al pari de’ bisogni e 
copiosi i mezzi di soddisfarli , la lealtà esser doveva una 
virtù esercitata a buon patto ; anzi non si potè mai so- 
spettare che fosse una virtù , se non quando si ebbero 
i primi esempi del vizio opposto ; cioè , quando inco- 
minciarono i mali della miseria e le cupidigie della ric- 
chezza : fenomeni entrambi , i qnali suppongono la So- 
cietà già anteriormente formata ed in movimento o an- 
che in progresso. Conchiudendo : le Società primitive , 
perchè di ordine universale del M. U. , vennero fondate 
immediatamente dalla Divina Provvidenza senza la me- 
noma intervenzione dell’ umano arbitrio. 

Vero è che in alcuni tempi e luoghi furono delle 
famiglie , che vissero lunghi anni 1’ una segregata dalle 
altre, e quindi si riunirono in Società per opera di ta- 
luni o sag^ o ambiziosi. Ciò narra Erodoto de’ Medi 
riuniti da Deioce in Ecbafana ; narrasi lo stesso degli 
autoctoni di Beozia raccolti da Cadmo in Tebe ec. Ma 
quelle Società furono evidentemente di seconda forma- 
zione , assai posteriori alle primitive , le quali debbono 
considerarsi quasi Società innate. Che pero e Deioce e 
Cadmo e Gecrope e tutti i di loro pari furono imitatori 
di Società: si poggiarono sugli esempi di popoli già 
formati. Ora volendo ragionar di Principi, non biso- 
gnava contentarsi di ecmteroplare le Società figlie, ma 
conveniva sfnngere lo sguardo assai più in aito alle So- 
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cielà-madri ; vai dire a quelle , che realmente posero 
la prima pietra del Mondo amano delle Nazioni , e che 
servirono di modello a tntte le altre posteriori. 

CAPITOLO II. 

Za Sapienza volgare è Regola del Mondo 
delle Nazioni. 

Questa Divina Architetta fondò il Mondo delle Na- 
zioni con la Regola della Sapienza volgare, la quale 
è nn sentir commnne a ciascun popolo , cui si adattano 
le azioni degli nomini viventi in ciascuna Società. Un 
senso commane , nel quale tutti i popoli si accordino » 
è la Sapienza del G. U. (i) 

Osservazioni. 

(i) Eterna verità, che gli addottrinati posero e 
e porranno assai spesso in oblivione. La Provviuenza ha 
posto l’oro nelle vìscere della terra e la Sapienza in 
quelle dell’ Uman Genere. Chi vuol rinvenir questa al- 
trove , somiglia gii Alchimisti , i quali vanno m traccia 
della pietra filosofale. Nè 1’ oro ne la Sapienza si tro- 
veranno mai fuori delle di loro proprie miniere. La Sa- 
pienza deirU. G. è riposta in ciò, che si pensa, in 
ciò che si crede dalla universalità de’ popoli. La filoso- 
fia Platonica è 1’ unica rimasta nella sua maggior parte 
accettabile appunto perchè è la espressione della Sapien- 
za volgare di quel Sommo Socrate , che solo fra’ Gen- 
tili seppe avvicinarsi alla Evangelica Sapienza. Ci toma 
in mente sul proposito ciò , che il Signor di Montaigne 
ragiona intorno a quel principe de’ Filosofi Greci. Laon- 
de , a soccorrere il nostro avviso con sì grave autori- 
tà , c’ ingegneremo a volgerne le parole nel nostro idio- 
ma per non defatigare i leggitori non abbastanza addi- 
mesticati col suo stile. 
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• 1 Socrate fa muovere l’ anima sna d’ un movimento 
j) naturale e comune. Cosi dice un contadino : cosi 
j) una donnicciuola. Non cita giammai che Cocchieri, 

» Falegnami , Ciabattini e Muratori. Le sue induzioni 
}) e similitudini sono tratte dalle più triviali azioni degli 
t uomini : così ognuno lo intende. Noi non esporrem- 
mo al cerio in forme sì vili one’ suoi sublimi concet- 
> ti : noi reputiamo ignobile e basso tutto ciò , che non 
j ha sapor di dottrina ; noi non reggiamo ricchezza che 
y> dove e pompa ed ostentazione. Ci gonfiamo di vento, 
s vogliamo esser balzati di qua e di là a guisa di pah 
j Ioni. Socrate per contrario non corre appresso a va-^ 
s ne fantasie ; il suo scopo è quello d’ insegnar cose e 
] precetti realmente utili alla vita. Egli fu sempre si- 
li mile a sè stesso , ed ascese al puuto estremo della 
9 virtù non per conati ma per natura. Nulla egli spinse 
s in sù ; ma piuttosto respinse in giù verso la naturale 
s origine delle cose . . . Gran ventura che 1’ uomo più 
s degno di esser conosciuto e dato al Mondo per mo- 
s dello , sia appunto colui , del quale si hanno le più 
3 certe notizie, perchè illustrato da’ più chiari intellet- 
■ji ti , che mai sorgessero. È un gran che 1’ avere egli 
3 saputo ordinar siifattamente i più ingenui ed infan- 
3 tili concetti , che senza alterarli e stiracchiarli ne 
3 abbia tratto i pregi più luminosi dell’ anima nostra. 

3 Egli non la mostra ne sublime nè ricca , ma sana di 

3 una allegra e pura salute. Così, ponendo in azione 

3 le molli più volgari e più naturali , senza muoversi , 

3 senza battersi i fianchi , insegnò non solamente le più 
3 rette , ma le più alle e forti credenze azioni e co- 
3 stomi che altri mai non fece. Fa desso , il quale 
3 riportò dal Cielo-, l’ umana Sapienza per restituirla 
3 all’ nomo , che ne ha tanto bisogno . . . Egli ha fatto 
3 un gran favore alla nostra natura mostrando quanto 
3 ella possa da sè stessa 3 (<z). 

(a) Eisais de Montaigne Lib. Ili, Gap. la. 
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li solenne omaggio , che Montaigne rende a Socra* 
le e per esso alla volgar Sapienza , è di tanto maggior 
peso in qnanlocbè il lodato ed il lodatore ebbero ano 
spirito del pari indipendente e proclive alla gioconda 
mordacità. Sicché, conchiudendo, coloro, i quali aspi* 
rano al nome di FilosoG , s' ingegnino pare di accrescere 
con nnovi trovali il patrimonio delle fisiche dottrine : le 
quali presentano agli umani intelletti una serie di pro- 
blemi proposti dalla Divina Provvidenza per occnparli , 
ed alla di coi solnzione gl’ invitano le amane necessità 
ed alili tà materiali. Ma in fatto di morale civile e po- 
litica Sapienza ( che sono una cosa ) ritornino indietro , 
siedano sulla gleba , conversino con i minimi , i quali 
ne sono i veri ed infallibili maestri. Altrimenti facendo, 
proveranno la umana imperfettibilità anziché quella per- 
fettibilità , che sembra oggidì voce favorita presso la 
torba degli addottrinati. 

Ad un tal nostro modo di vedere e di ragionare 
si é da taluni obiettalo che lo stesso Montaigne, e dopo 
lai Polfendorfio Elvezio ed altri, ci hanno trasmesso un 
elenco di costami barbari per dimostrare quanto il com- 
mon senso di una Nazione possa essere perverso. Alla 
quale assai frivola obiezione rispondiamo i. Che per 
common senso dell’ U. G. noi intendiamo quello della 
onìversalità , non dell’ uno o dell’ altro popolo : intendia- 
mo il common senso dell’ U. G. contemplalo in massa e 
nel complesso di tott’ i tempi , non g'à nelle sue locali 
e temporarie eccezioni. 2 . Che non vi furono mai costa- 
mi barbari , i quali non sieno stali introdotti da uomini 
astuti o potenti per sovrastare agli altri , sia col terrore 
fra’ suoi , sia con la crudeltà verso i vinti , sia con la 
superstizione verso i deboli di mente. Costoro adunque 
«boero la forza e 1’ opportunità di violare il common 
senso universale. Fatto il primo passo , 1’ esempio e le 
abitudini fecero il resto. £ ciò altro non dimostra se 
non che la malizia di taluni può talvolta tradir la co- 
scienza della moUitadine. Ma per tradirla si dorè sem- 
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t ire nioslrarle il vizio in sembianza di virtù , e la vio< 
enza ia aspetto di giustizia. 

CAPITOLO III. 

V umano arbitrio regolato dalla Sapienza volgare 
è il Fabbro del Mondo delle Nazioni. 

Fabbro del Mondo delle Nazioni è l'umano arbi- 
trio ; il quale , comecché negl’ individui incertissimo , 
vien pure determinato dalla sapienza del G. U. con 
le misure dell' utile o del necessario, comune a tutte 
le particolari nature degli uomini. 

La utilità e la necessità sono i Fonti del Drit- 
to naturai delle Genti. E però in questa Scienza vuol 
meditarsi quali utilità o necessità valsero a restituire a 
vita socievole uomini caduti nello stato di barbarie e di 
Bolitndine. 

CAPITOLO VI. 

Ordine naturale delle idee umane intorno 
• ad un Giusto Eterno. 

Le dne qualità primarie di un Giusto Eterno sono 
la immutabilità e la universalità. Ora incominciando 
dalla immutabilità , il Dritto naturale delle Genti è un 
Dritto Eterno , che corre nel tempo. Ed in noi giac- 
ciono sepolti alcuni semi eterni di Vero i quali non per- 
vengono a chiaritissime cognizioni di scienze , che 
colla età e per le discipline. Imperciocché siffatti semi , 
per lo peccato, non potettero andarsi spiegando in mas- 
sime dimostrate di giustizia che collo svilupparsi dell’ u- 
mano intendimento : ciocché avvenne in modo distinto 
nel popolo di Dio : ed in modo ordinario appo i Gentili. 
Valgano gli esempi al proposito. 

Ne’ tempi antichissimi di Atene le campagne erano 
tutte consacrate a Giove ; sicché per divenir padrone di 
un podere , conveniva che il permettessero gii auspici 
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di Giove, In altra età posteriore appo gli antichi Roma* 
ni, giusta la Legge delle 12 Tavole, abbisognava nnà 
solenne consegna , detta dei nodo ( nexus ) . Ma a’ 
tempi nostri basta la consegna reale del podere . ( For- 
malità anche disusata , bastando la solennità del 
contratto ). Or questi tre modi di acquistare sono fon* 
dati su quel Giusto Eterno . per lo quale ninno possa 
divenir signore di un oggetto qualbiasi senza la prece* 
dente volontà del possessore. 

E questo è uno de’ continui lavori della Scienza pre* 
sente: il dimostrare, cioè: come, allo svilupparsi della 
umane idee, i dritti e le ragioni si andarono divincolan* 
do prima dalla scrupolosità delle superstizioni : indi 
dalle solennità degli atti legittimi , e dalla angustia 
delle parole : infine da ogni materialità reputata in sni 
principio sostanza dell’ aitare : riducendosì così alla di 
loro propria sostanza ; cioè, alla umana volontà de- 
terminata dalla umana mente con la forza del Fe- 
ro , nel che è, la Coscienza. 

Se vi fu un tempo , in coi vissero nomini di sfoi'* 
mata robustezza e di corto intendimento , i quali aves* 
sero creduto doversi temere la Divinità , perchè dotata 
di nna forza superiore ad ogni altra , il di loro Dritto 
Divino avrebbe consistito in ciò ; che ogni di loro ra- 
gione parimenti nella forza si riponesse. Così l’ irre- 
prensibile Achille fu proposto da Omero a’ Greci qual’ e* 
sempio di Eroica virtù : quell’ Achille , il quale non te* 
meva di venire a tenzone con Apollo istes'so , ove gli fo 8 * 
se stato eguale in forze. Così Polifemo avrebbe volato 
combattere con Giove, se ne avesse avuto la forza; ed 
il Padre de’ Nomi vantava anch’ esso la propria forza 

f iroponendo quella gran catena , con che egli , tenendo* 
a da un capo, si trascinerebbe appresso tutti gli nomini 
e Dei appesi all’ altra estremità. Per tal Dritto Divino 
Achille rispondeva intorno alla sepoltura dimandatagli da 
Ettore che fra il debole ed il forte non v ha ugua- 
glianza di ragione. 
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Tale era adunque il Dritto delle Genti Eroiche; 
le quali stimavano di diversa e più nobile progenie i 
forti che i deboli. Donde il Dritto della guerra , per 
lo quale i vincitori tolsero a' vinti ogni ragione di na- 
turai libertà; e per cui i Romani tenevano gli schiavi 
in luogo di cose. E ciò fu ben disposto dalla Provvi- 
denza , onde coloro , i quali non eransi addimesticati 
con l' imperio della ragione , temessero almeno quel della 
forza. Questa è la sostanza della Storia e della Filo- 
sojìa di quella Giustizia, che dicesi da Grozio giusti- 
zia esterna delle Guerre. 

Quando infine , ai progressivo ampliarsi delle uma- 
ne idee , gli uomini si riconoscano eguali per natura , 
correrà tra essi il Dritto delle Genti umane , il quale 

Ì )rescrive dover’ essi aver fra loro communicazione egua- 
e di utilìlà , serbata una giusta differenza in quanto 
a’ meriti respettivi ; e ciò appunto per serbare 1’ ugua- 
glianza fra tutti. 

E tale fu il Dritto Naturai delle Genti appo i 
Romani ; Dritto che L'Ipiano acconciamente definisce di 
genti umane del suo tempo , ben diverse dalle gene- 
razioni precedenti. 

Fin qui della immutabilità. Ora della universalità 
del Giusto Eterno, 

CAPITOLO V. 

Ordine delle idee umane intorno ad un Giusto 
universale. 

Il progresso delle umane idee intorno ad un Giu- 
sto Naturale non si può altrìnientc supporre avvenuto 
che incominciando dall’ ttomo in solitudine , il quale 
avesse sentilo , e volesse soddisfare alla piu imperiosa 
necessità : quella del concubito con donna, che gli fosse 
di compagnia , di cura e di ajulo : Dritto naturale Ci- 
clopico , ossia solitario , quindi Sovrano. Per lo qual 
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dritto , siccome Platone accenna nel Polifemo di Omero, 
gli uon)ini giostamcnte rapivano le donne vaganti , e 
rileneanle nelle spelonche. Di là incominciarono le prime 
giuste guerre e rapine tendenti a fondare il M. U. Gen- 
tilesco. Ed ivi incomincia ad abbozzarsi quella, che 
Grozio appella Giustizia interna delle guerre: la giu- 
stizia delle armi. Per le quali prime giuste rapine gli 
uomini esercitarono sulle donne ed indi su’ figliuoli la 
potestà Ciclopica , propria de’ primi uomini selvaggi ; 
serbando però dapprima il costume della bestiai comu- 
nione , per la quale i figlinoli seguivano la condizion 
delle madri. 

Quel dritto Ciclopico ebbe di poi , per utilità o ne- 
cessità di famiglia , a spiegarsi in Dritto Naturale 
Iconomico : e questo , diramati i Ceppi in più fami- 
glie , discendenze e Tribù, si risolvette \n dritto na- 
turale delle Genti dapprima Maggiori : Gentes Ma- 
jores , che furono le prime Case. Ed unite le Case o 
Tribù in Città , ne provvenne il Dritto naturale delle 
Genti Minori ; ossia de’ popoli , in riguardo alle inter- 
ne civili utilità 0 necessità di ciascuno. E questo esser 
debbe il Dritto Civile , per uniformità di cagioni nato 
cómune in ogni parte del Mondo. Cosi p. e. nel Lazio, 
in dove ogni Città ne ebbe il suo proprio. 

Finalmente , conosciutesi fra loro le Città per guer- 
re , alleanze e commercio, que’ Dritti Naturali Civili 
furono ravvisali in aspetto assai più lato , Dritto Na- 
turale delle Genti seconde: vai dire delle Nazioni unite 
insieme io una grande Città , sorgendo cosi il Dritto 
dell' U. G. , il Dritto universale. 


Osservazioni su tre capitoli precedenti. 


Le materie in essi contenute erano si strettamente' 
connesse fra loro che sarebbe stata indiscreta ogni inter- 
posizione di commenti. La di loro importanza è tale al- 
tronde che gioverà ripeterò le più essenziali proposizioni 
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dell’ Autore con maggior chiarezza e precisione. Le me- 
desime possono ridarsi come siegne. 

1. ° L'umano arbitrio, determinato dal senso Gom- 
mane, ha costruito il M. U. delle Nazioni con lo scopo ’ 
di soddisfare alle necessità ed utilità communi agli 
nomini tutti ; le quali sono perciò i Fonti del Dritto 
naturale delle Genti. 

2 . ° Il Drillo naturale delle Genti è una temporaria 
applicazione di quel Giusto Eterno, le di cui Verità si 
discuoprono dagli uomini mercè la di loro naturale ed 
inslinliva attitudine a riconoscere il Vero là, dove lo 
incontrano , senza processo razionale. Ma queste Verità 
non possono elevarsi a massime dimostrate , a chiarissi- 
me cognizioni scientifiche, che con 1’ andar del tempo, 
e col sussidio delle Arti e delle Discipline. 

3. * Le due qualità primarie e caratteristiche del 
Giusto Eterno sono la immutabilità e la universalità. 
£ questi due caratteri assistono il Dritto Naturale delle 
Genti , malgrado che la sua azione esterna apparisca co- 
stantemente modificala nel senso dello stato morale del- 
le singole nazioni. * 

4. " Così, in quanto alla immutabilità, gli uomi- 
ni ban sempre creduto al modo stesso che niuno potes- 
se insignorirsi di un qualunque oggetto senza la espres- 
sa volontà del possessore del medesimo. Quindi per que- 
sta sempre costante ragione gli antichissimi Ateniesi non 
prendevano possessione di un fondo se prima no ’l per- 
mettessero gli auspici di Giove : posteriormente un tal 
possesso non aveva luogo fra’ Romani che con la forma- 
lità della materiale consegna del Nodo. Finalmente in 
tempi di maggioro intendimento bastò la reale consegna 
del podere. 

Per la ragione medesima, se vi furono uomini ba- 
lordi e robusti i quali temettero la Divinità reputandola 
di essi più robusta, ne sarà avvenuto che la Forza stes- 
se per Dritto, dapprima prettamente Divino; indi Eroico 
perchè i più robusti furono credati fi^li di Giove., e 
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delti perciò Eroi , cioè di nobile origine. Nè il Dritto 
divenne eguale per tutti se non quando gli nomini si ri* 
conobbero eguali tutti fra loro, e distinti dal solo me* 
rito individuale. 

5.° Ed in quanto alla universalUà del Dritto 
Naturale : 1’ nomo dovè esser dapprima eccitato ad ap- 
pagare la nÌH imperiosa delle sue necessità, quella 
del eonetwito: accoppiandosi a donne vaganti , che giu- 
stamente rapivano e ritenevano , esercitando sù di esse 
e sulla prole un potere Sovrano { che T A. intitola Ci- 
clopico ). Il quale al crescere de’ figlinoli e delle di lo* 
ro discendenze , mutossi in Dritto Domestico : e dappoi 
in Dritto delle Genti maggiori al mutarsi delle fami- 
glie in Tribù ; ed in 6ne in Dritto delle Genti minori 
al sorgere delle Città. Ma allorché queste si riconobbero 
fra loro, riconosciuta del pari la simiglianza de’ Dritti 
rispettivi, questi vennero comtemplati in un assai più 
ampio aspetto, e sorse il Dritto delle Genti scconae , 
cioè il Dritto universale. 

Si sono trasandate le superfluità per non recare so- 
verchia noja a’ leggitori. Ora le osservazioni. 

1. ° Gio. Battista Vico proclama il libero umano ar- 
bitrio, il quale altronde è materia di sapienza volgare, 
avendo per sè il generale assentimento degli nomini. Ta- 
luni scrittori non intralasciarono di dubitarne ; altri di 
ricusarlo, e ciò in tempi anche recenti. Circostanza no- 
tabilissima in una epoca, nella quale si acremente si di- 
scole intorno alla civile , politica e religiosa libertà r 
come se queste tre cose non fossero altrettante dipen- 
denze della libertà naturale. Tanto può talvolta la stol- 
tezza degli addottrinati. 

2 . ° L’ A. afferma che in noi giacciono sepolti al- 
cuni semi di V ero. Proposizione poco esatta , c trop- 
po assoluta. — Poco esatta. — il Fero non può aver- 
semi: una verità può bensì essere confusamente o chia- 
raiOente intesa : e quando la cognizione ne è perfet- 
ta , allora si può dedurne una serie di altre verità 
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consegneoti. Può dirsi però assai piò acconciamente 
che ciascuna verità è anello di nna catena immen* 
sa , sicché insignoritici una volta di nn solo di es> 
si , possiamo percorrerla tutta intera , sia discendendo 
sia ascendendo. 

Forse Gio. Battista Vico per semi di vero volle in> 
tendere i sentimenti , mercè de' qnali il nostro intelletto 
accetta e forma le verità. 

Per tali considerazioni ci siamo indotti a mutare il 
concetto dell’ A. con altro più accettabile, vai dire con 
r ammissione di quel morale istinto , che ci fa discoo» 
prire il Vero dove lo incontriamo , senza necessità di 
raziocinio. 

Ma nna tal proposizione senza un’altra necessaria 
addizione è troppo assoluta. Imperciocché il morale 
istinto accennalo di sopra è certamente circoscritto nel- 
l’ambilo delle sole verità morali; chè in quanto alle fisi- 
che , le medesime non possono altrimenti rinvenirsi che 
per via dì quello stento, cui 1' uomo va inevitabilmente 
soggetto per soddisfare alle sne materiali necessità ed 
utilità. 

S.° Non possiamo ammettere che la concnpiscenza 
aia stata la prima autrice delle amane associazioni. Non 
sono le necessità per sé stesse , ma i mezzi di soddisfar- 
le , che pongono I' uomo in azione. Sicché non bisogna 
mirare alla importanza o intensità de' singoli bisogni 
nmanì , ma piuttosto alla maggiore o minor difficoltà 
dì provvedervi. Or I’ nomo e la donna nacquero coevi 
e conglnnti, onde comjiiere fin dal princìpio il massimo 
di loro mandalo sulla terra , quello di crescere e molti- 
plicare , di conservar l'U. G. Quindi la concupiscenza 
potè essere soddisfatta fin dal suo nascere: l’ uomo non 
dovè affaticarsi per rinvenirne il mezzo. Se in tempi as-> 
sai posteriori , cioè , dopo la diffusione dell’ U. G. vi 
furono mai nomini isolati, i quali, spinti dalla libidine, 
t* indussero a rapir donne vagabonde ed isolate al pari 
di essi, costoro non vtdgono gran fatto a divenir fo- 
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stegni di (allo nn sisieioa di origini. Primieramente per- 
chè essi rappresenteranno sempre nna immensa minorìl» 
a fronte delle Società véramente primitive di Asia, le 

S mali crebbero e maturarono, incominciando dalle prime 
amiglie e continuando senza interruzione a progredire 
nelle vie della civiltà. Queste e non altre rappresenta- . 
rono il primo periodo dell’ U. G. nel suo stato natura- 
le e sano. In secondo luogo perchè que’ selvaggi rapi- 
tori di donne imlettero bensì divenir sovente altrettanti 

{ tadri di famiglia , ma ben di rado , e forse non mai , 
ondatori di Nazioni ; perchè tali nomini non possono 
sentire il bisogno della conquista. Come lo dimostrano 
tutti i barbari , senza eccettuarne i primi Greci : E ov- 
via altronde la notìzia che gli nomini Gnchè durano in 
tale stato di degradazione da non sapere provveder con 
sufiìcienza e stabilità al domestico sostentamento, prolifi- 
cano assai poco, e la maggior parte de' figlinoli perisce 
nella io fa nzia. Esempi viventi ne sono i selvaggi di Ame- 
rica e delle Terre Australi. Oltrecchè quella specie di Po- 
lifemi, di ruvidi ed idioti antoctonì, che, sparsi antica- 
mente per le regioni propinque ai Mar mediterraneo , vi- 
vevano chiosi nelle proprie famiglie, e Tono separalo dal- 
r altro , e per lo pio gli uni nemici degli altri , se non 
mentiscono le istorie latte, ebbero bisogno degli emigranti 
di Fenicia e di Egitto per raccogliersi in Società ; furono» 
dunque materia non fondamento di Nazioni. 

Le vere necessità, che divennero sollecitatrici delle 
umane associazioni, furono le piò continue, lepiùdif. 
Jicili a soddisfare , ed a venir soddisfatte con egìiat 
successo e nel tempo istesso : la fame e la sete. La 
sete , che attraeva gli uomini presso i fonti , cioè in un» 
luogo determinato: la fame, che li cacciava sempre in» 
luoghi diversi. La sola agricoltura poteva risolvere il 
problema, e lo risolvette avvicinando, moltiplicando la 
civaje accanto alle acque. La stabilità de’ domicili fece 
dintorni i consorzi : le abitudini crearono le affezioni , 
ed il bnon nutrimento moltiplicò le famiglie , donde I9 
primitive nazioni. 
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4 * Ne principi della Umanità non vi farono che 
connubi naturali , cioè , non sanciti nè da sacre nè da 
cÌTÌli sollennilà. Pare che tanto sia avvenuto almeno fino 
a’ tempi di Giacobbe. G. B. Vico adanqne, parlando di. 
concooili ferini , di selvaggi i quali agitahant connu- 
hia more ferarum, intende far menzione di accoppia* 
menti illegali; e ciò suppone che anteriormente presso 
altri nomini ed in altri luoghi si fossero già ideate e sla* 
bilite le leggi e cerimonie nuziali. Ed eccoci sempre al 
secondo o al terzo stadio del corso dell’ U. G. non già 
a’ suoi esordì, a’ quali avrebbcsi dovuto tener fìsso lo 
sguardo nello imprendere a discorrere la comune natura 
delle Nazioni . 


CAPITOLO VI. 

Oidine delle Idee umane de' Gentili intorno 
alla Divinità. 

Prima e principal parte del Dritto naturale delle 
Genti è la Religione verso Iddio. Imperciocché al 
dir de’ Romani Giureconsulti , il timore della Divinità è 
il solo mezzo di far dorare gii uomini in Società , ove 
non siavi imperio di leggi o forza di armi. Or, comin* 
ciando questa scienza dall’ nomo solo (i), le idee del- 
la Divinità non possono supporsi altrimenti concepite 
che con 1’ ordine seguente : cioè : 

Che dapprima venne fantasticata per Deità una 
forza superiore alla umana: la quale fra uomini di- 
visi ed isolali venne creduta da ciascuno A suo proprio 
e particolare Iddio: quindi la prima umana società 
conciliata dalla Religione fu quella de’ Matrimoni , pel 
timore , che taluni ebbero dell' aspetto del Cielo , 
ed onde furon mossi a rimpiattarsi nelle caverne ritc* 
nendovi a ferza le donne rapite. ( 2 ) 

Cos'i la ‘ Provvidenza dal senso della libidine trasse 
occasione di tingere i volti degli nomini sperduti di quei 
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pudore, di coi ogni nazione Fu tinla, siccome ee’I dimo' 
strano Adamo ed Èva nel medesimo istante della di loro 
caduta , e Cham maledetto per aver contemplato le 
parti virili del padre. E costai è un di que primi , 
oltre de' qtmli è stolta curiosità dimandare altri 
primi. Imperciocché , se oltre di Cham e di Giafet non 
ci fermiamo in Noè dopo il Diluvio ; ed al di là di 
Caino , in Adamo con un Dio creator di lui e del 
Mondo, si domanda: quando gli nomini incominciarono 
a vergognarsi dello stato di bestiai libertà? Non certo 
al cospetto de’ figliuoli , a’ quali erano superiori ; non 
al cospetto di sè stessi, eguali fra loro, ed egualmente 
accesi dal fomento della libidine. E però, se non sap> 
poniamo che 1’ uomo abbia incominciato a credersi al 
cospetto di una Divinità e di essa a vergognarsi, non 
potremo giammai supporre aver potuto incominciare la 
umanità. (3) 

In quegli esordi delle umane cose i primi nomini 
dovettero fermar le prime donne nella Religione di quel 
Dio , che loro impeuiva il concubito a Ciclo aperto: on- 
de presso tutte le Nazioni restò la usanza che le Don- 
ne entrassero nella Religion Civile de lor mariti. (4^ 
Da questo antichissimo principio di tutta t umanità 
gli nomini incominciar dovettero a coinmunicare alle lor 
donne, innanzi tatto, la idea della Divinità, che uni- 
ti gli aveva nella società de' matrimoni. 

Indi, nello stato delle famiglie, gli Dei già parti- 
colari di ciascun padre, divennero Divinità delle intie- 
re attinenze ( Divi parentum della legge delle 1 2 Ta- 
vole ). E sarte le Città, furono Dei della patria , Dei 
propri de’ Padri , ossia dell’ ordine de’ Patrizi. E più 
tarai , riunite molte Città in Nazioni con linguaggi uni- 
formi, si ampliarono a Dei delle Nazioni medesime gli 
Dei di Oriente, dell’ Egitto o della Grecia. E co- 
nosciutesi in line le nazioni fra loro , gli Dei si fe- 
cero comuni all’ U. G. (.’)), giurando ciascun popolo pel 
suo proprio Dio, con che intendevano un Dio, che a 
tutti è Giove. 


Digilized by Googte 



»o8 

. Si traggono da ciò duo dirtiosfrazioni, i.’ Che V u. 
manità lulfa si contiene dentro l’unità di Dio, per- 
chè da OD Dio tolti partitamenle incominciarono . ed 
in OD Dio universalmente fìniscono. 2 .° Che la Reli^ 
gtone Cristiana sia l’ unica vera; perchè, comonque 
antica sopra lotte, fa non pertanto perpetoa, non mol- 
tiplicando giammai la propria Divinità per volger d’ an- 
ni o per crescere di INazioni. (6) 

Osservazioni. 

(1) Qui lasceremo in temporaria tranqnillilà /’ uo- 
mo in solitudine del N. A. per discutere il merito delle 
coDsegoenze , che egli va traendo da silFatta ipotesi. 

( 2 ) Ed incominciando , osserviamo che 1’ uomo , di- 
venuto prettamente selvaggio e ridotto oltreacciò in 
solitudine , deve considerarsi pervenoto all’ altimo sta- 
dio di nna mora! degradazione , e di gran lunga infe- 
riore alle più selvatiche tribù rinvenute in America , 
perchè queste erano di nomini in compagnia e non in 
Bolitodine. Or Gio. Ballista Vico si compiace di assegnare 
i5oo alla età delle Nazioni del nuovo Mondo ; e mal- 
grado OD sì lungo periodo , i veri selvaggi di colà non 
si dipartono dal più crasso Feticismo , che pure non 
rammentano se non per necessità di fame, d’infermità, 
o di gnerre. L’ aspetto del Cielo influisce 0 nolla o 

3 nasi nolla sulle di loro azioni , non mirando al di là 
e' di loro ciarlatani , o se vuoisi de’ di loro raedici-Pro- 
feti-Sacerdoti. Posto un tal fatto attestato da lotti gli 
Storici , sarà mai possibile il credere che uomini , anche 

{ >iù degradati di quelle tribù , elevassero al Cielo il di 
oro sguardo per rinvenirvi una Divinità non veduta, 
pinltosto che fantasticarla in oggetti corporei e terrestri, 

1 quali soddisfacessero o contradicessero alla sodisfa- 
zione delle di loro necessità ? 

Per l’opposto, Adamo ( che l’A. riconosce con la 
Bibbia ) non può supporsi privo della idea della Divini- 
tà ; da lui quindi trasmessa alla sua discendenza. Come 
H presto smarrirsi qjjelle prime tradizioni ? 
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Ma il Feticismo de’ Selvaggi di oggidì bene si accor* 
da con qnanlo il N. A. disse nel primo Libro: c'oè, che 
gli uomini implorano ne’ di loro estremi malori ana forai 
superiore a quelle della Natura : e bere pur si accorda 
con quello , che poc' anzi dicemmo : cioè , ebe le piò 
possenti umane necessità sono la fame e la sete. 

(3) Da un tal ragionamento viene egualmente ro- 
vesciata r altra opinione del Vico che le Società inco- 
minciassero dalla vergogna , che ebbero gli nomini di 
usare a Cielo aperto della bestiale communione per 
timore della Divinità , di tal che corsero a rimpiat- 
tarsi nelle caverne con le donne rapite. 

Imperciocché vuoisi rammentar primamente che fra’ 
selvaggi la concupiscenza è un solletico inoffensivo , sic- 
come dev’ esserlo per tatti coloro , i quali , isolati , pri- 
vi di ogni notizia di arti utili , circondati dalla vergine 
Natura , sono sempre incerti di ritrovare nudrimento : 
talvolta ne rimangono affatto sforniti; e quindi menano 
vita attiva e stentata alla caccia , o alia pesca , ovvero 
a guisa degl’ indigeni della Luisiana mentovati da Mon- 
tesquieu , troncando 1’ albero dalla radice per raggia- 
gnere il frutto maturato sulla cima. 

Ed è appunto perciò che le superstizioni de’ Sel- 
vaggi sono assai meno solenni per i matrimoni che per 
le guerre ; le quali fra di essi sono prettamente per fa- 
me , non mai per mire ambiziose. E notabile oltreacciò 
che la verecondia cresce in ragione sempre diretta della 
Civiltà : i Selvaggi ne han poca. Ma 1’ uomo solo di 
Vico , perduta ogni tradizione , ogni memoria della Di- 
vinità , divenuto affatto balordo , non deve averne alcu- 
na. Un istinto puramente animale lo spinge a dissetar» 
al fonte : nn altro istinto della stessa sorte lo invita al 
concubito. Chi ne usa a Cielo aperto , o ha perduto af- 
fatto ogni pudore , ovvefro no ’l conobbe giammai. Ed 
in questo secondo caso , che è il nostro , per qual ra- 
gione ed occasione avrebbero potato sorgere neu uomo 
solo tre idee ad un tempo ? i Che il coìre all’ aperto 
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fosse cosa invereconda? 2 .® Che questa irritasse una 
Divinità non veduta e collocata nel Cielo : 3.^ E che , 

I ter non offendere tal Divinità convenisse accoppiarsi in 
oogo chioso ? 

Totto ciò è nulla meno che verisimile ; mentre per 
l’opposto le Istorie, le Favole, e le Tradizioni sembrano 
concordare in ciò , che i Coloni di Oriente recarono il 
pudore con la civiltà presso i Popoli circostanti al Me- 
diterraneo , i quali soli formano in realtà il Mondo delle 
Nazioni contemplate dal N. A. 

(4) La usanza universale fra gli Antichi che le 
mogli professassero la Religione de’ mariti non nacque 
da’ motivi qui addotti dal Vico. Sorta la civiltà primi- 
tiva e i diversi Culti presso i popoli diversi , tal di- 
vergenza nelle credenze religiose inacerbiva le guerre 
in qoe’ tempi eminentemente superstiziosi : quindi il com- 
battere prò aris et focis. Imperciocché rovesciavansi gli 
altari , e distroggevasi il Culto de’ vinti , dispregiandosi 
a buon dritto degli Iddi, i quali non avevano saputo 
difendere i propri cultori. Amici dunque non vi erano 
Jra persone di culto diverso: avrebbero potuto esservi 
connubi? La moglie, fissando il suo domicilio in quello 
dei marito , doveva necessariamente avere la Religione di 
quella Società , alla quale già entrambi appartenevano. 

(5) La communanza delle Divinità fu trovato della 
politica Romana allorché diveniva gigante l’ imperio di 
quella Repubblica. Negli esordì della Umanità gentilesca 
avveniva precisamente il contrario. I popoli vinti vede- 
vano rovesciati i' propri altari. Allorché la inoculazione 
della civiltà incominciò ad aver luogo per opera de' Na- 
vigatori di Oriente lungo il bacino del Mediterraneo , le 
Religioni di Oriente assorbirono le barbare superstizioni 
degli Autoctoni di Occidente ; sicché non vi fu comunanza 
d’Iddì, ma bensì sostituzione, emendazione di colti, 
introduzione di nuovi riti. Coloro , che giugnevano , non 
abbracciavano certamente le credenze religiose di co- 
loro , che ritrovavano ; ma bensì questi eccedevano alle 
credenze de’ primi. 
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(6) L’ Autore assai sovente si compiace di mostrare 
in guise diverse la Santità della Religione Cristiana per 
la veracità della Storia Sacra , che lascia non pertanto 
sempre lontana dalle sue investigazioni. E pure il Peo- 
tateuco soprattutto è un Tesoro inesauribile di notizie 
concernenti i principi della Umanità ; di che avrebbe do* 
vuto e potuto giovarsi elEcacemente a dimostrare coi fatto 
la veracità dello Storico degli Ebrei ; e nel tempQ stesso 
ad elevare un sistema , il quale non contradicesse tal* 
volta sì manifestamente alla gravissima autorità dei me* 
desimo. 

CAPITOLO VII. 

Ordine naturale delle idee intorno al Dritto 
delle Nazioni (i). 

Se le Genti incominciarono per diramazioni di fa* 
miglio , r ordine naturale delle di loro idee sul Dritto 
dovè aver principio dalle costumanze de' Primi padri , 
trasfuse nelle prime famiglie dette Genti maggiori ; delle 
quali p. e. Giove fu Iddio, perchè prima Divinità fan* 
tasticata da’ Padri. 

Le prime leggi comunicatesi a vicenda dalle prime 
famiglie per via del comun linguaggio , furono le legn 
credute divine per gli auspici, in forza de’ quali la 
Provvidenza da divinari fu detta Divinità (i). E sif* 
fatte leggi dovettero credersi da ciascuna gente sue pro- 
prie , perchè partivano da quel Giove , che ciascuna 
avea per sè fantasticato. E per siffatte proprie Religio- 
ni, proprie Leggi e proprie favelle, dovettero celebrar 
le nozze con gli auspici de’ propri Dei. 

Avvenir quindi dovette che , ove altri uomini stra- 
nieri , vagabondi , ignari di Religione e di favella , si 
accoglievano in grembo alle già sorgenti Società , i me- 
desimi ed i loro iìgliuoli , attesa una siffatta ignoranza , 
rimanessero esclusi dal contrar nozze con quelle prime 
famiglie , le quali avevano già proprie lingue e leggi 
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e Religione. Tale Fa il primo antichissimo dritto nata* 
rak delie Genti nello stato di famiglie , cornane a’ Gen- 
tili ; e molto più dagli Ebrei osseryato per non profanare 
la vera Religione., 

Ma in posteriori occasioni , sorte le prime Città , 
quel Dritto Naturale, fa castodito da’ costami degli Ordi- 
ni , delti Genti minori , ossia della classe de’ discendenti 
delle prime famiglie ; e perciò divenne finalmente Dritto 
delle famiglie Nobili. 

Così alla plebe Romana, la quale voleva celebrare 
i connubi a modo de’ Nobili , costoro rispondevano con 
parole latte proprie di qoe’ tempi : non poter concedere 
che si confondessero i Dritti delle Genti : eonfundi Jura 
Genlium: dicevano se Gentem habere , esse auspicia 
sua : con che intendevano aver essi soli discendenze 
certe , perchè le sole nozze sollenni dimostrano Ji- 
gliuoli certi , padri certi e certi fratelli ; e tali nozze 
venivano ad essi soli ( perchè intesi della lingna de’lor 
Dei ) ad essere ordinate con gli auspici , ossia con i 
creduti avvisi della Divinità; per i qnali mantcne- 
vansi pari da quegli incestuosi congiugnimenti , che 
la plebe operava a modo di belve ; more ferarum. 

Ed in tal guisa si discuopre il Principio naturale 
deir Arcano delle Religioni e delle Leggi serbato da- 
gli Ordini de’ Nobili o Sapienti o Sacerdoti, non 
che della Lingua Sacra , cne perciò fa parimenti ar- 
cana presso tutte le Nazioni. 

Corso dipoi lungo tempo , gli stranieri accolti nelle 
Città , avvezzatisi a riverire gli Dei de' Signori delle 
medesime , appresa la lingua delle Religioni e delle 
Leggi , e celebrando naturalmente connubi certi con 
certe mogli, richiesero e finalmente ottennero di essere 
ammessi al Culto ed alle nozze de’ Nobili : per lo che 
da allora in poi il Dritto Naturai delle Genti fu co- 
mune a tutti coloro, i quali nascevano uomini liberi 
in una stessa Città. Così puossi intendere come le nozze 
solenni concedute dapprima in Roma a’ soli Nobili in 
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esclusione della Plebe , divennero dappoi commani a latti 
i Cittadini, escludendone le t/en/t comnnqae pur 

S |uesle a foggia loro celebrassero nozze sollenni. Tale 
a il Dritto Civile della Gente lìomana. ' 

Quindi in tempi più a noi vicini quel Dritto fu am» 
plinto nell’ interesse delle Nozioni , al'orchè i popoli vinti 
inclinarono al cullo alle leggi al linguaggio de’ Popoli 
principi; e divenne Dritto naturale di Nazioni, se- 
condo le utili là o necessità delle medesime. 

Finalmente , unite più Naz'oni di lingue diverse 
|n pensieri uniformi per causa di guerre , di alleanze 
e commercio , nacqne il Dritto naturale dell' U. G. 
per la uniformità delle idee sulle umane utilità e neces» 
silà. Nel che è riposto il Principio del Dritte Naturale ; 
cioè nel Giusto uno , ossia nella unità delle Idee del* 
TU. G. intorno alle nniversali ntjlità e necessità. Ri* 
saltando da tutto ciò come il Pirronismo distragga l’ n- 
manità non concedendo 1’ Uno : l’ Epicureismo la dissipi 
volendo che ciascan individuo giudichi dal senso le sa^ 
ntilità private: lo Stoicismo l’annienti non riconoscend(t 
utilità 0 necessità materiali. Il solo Platone ammette il 
Giusto uno , stimando doversi seguire per Regola del 
Vero.cyo,, che sembra Uno, cioè Io stesso a tutti. 

Quanto venne detto fìn qa'i intorno al Dritto della 
Genti in riguardo alle Religioni , alle leggi , alle lin* 
gne , ed alle nozze , si applichi ora a’ Nomi , alle 
mi , a’ Governi. 

I Nomi incominciarono con le Genti, diramandosi 

J er le Jamiglie , siccome fra’ Romani il Nomea Come- 
ium. E fra gli antichissimi Greci i Nomi si spiegarono 
con i Patronimici, cioè iVòmi rfe’Azcfri/ antichissimi, 
perchè mentovati da’ Poeti (3). E però le prime Genti 
furono le sole discendenze di Case nobili ; ed i Nomi 
Romano , Namantino , Cartaginese pcrtener dovettero 
ai soli ordini notabili di quelle Nazioni. I quali , in* 
tendendosi essi soli della lingua Divina degli auspici, 
essi pur soli dovevano amministrar le pubbliche fae- 
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cende di pace e di guerra. Che però il Dritto Natarale 
delle Genti prime , per ragion di Nomi presso i Roma- 
ni , di Patronimici appo i Greci , ed altrove per altri 
etjaivalenti , nacque e si custodì con i tre Principi che 
già proponemmo communi a tutta la Umanità ; cioè i 
La Provvidenza universalmente consentita, 2.“ Connubi 
giusti per aver certa prole , la quale per la comma- 
nion di Religione , di leggi e di lingue fra’ conjugi 
educar si potesse nelle patrie leggi e Religioni , e per- 
petuar le Nazioni per la certa di loro discendenza da 
padri , di cui serbavano i nomi 0 i patronimici. Così i fi- 
gliuoli de’ nobili furon detti in Roma Palrici , in Gre- 
cia Ev'ì:aTii'tSai vai .dire nobili: i quali appunto perciò 
serbavano arcani fra lóro gli auspici: Auspicia inco- 
municala sunto ( Tav. XI. dello LL. delle 12 Tav. ) 
3 ." Sepolture de' defonti in proprie terre; affinchè le 
medesime gli accertassero con la Genealogia 0 serie di 
Antenati., del Sovrano dominio delle Terre respettive 
già da’ Padri loro occupate con gli auspici divini. 

, Nacque da ciò il distinto dominio ossia Divisia- 
'ne ‘delle terre; delle quali per lo innanzi 1 ’ uso era 
sfato commnne a tutti gli nomini : Dominio originario, 
fonte di tutti i Domini Sovrani , e quindi degli Im- 
peri Sovrani, provvenienti tutti da Dio per anti- 
chissimi auspici. ( 4 ) 

Ora essendo stato il nome Romano p. e. ne’ primi 
tempi de’ soli Padri , ossien nobili , avvenir dovette che 
’ebi soli nelle pubbliche adunanze s’intitolassero Quiriti 
da quiris , ( basta ) quasi genti armale in convegno: 
perchè fuori di tal caso non si disse mai Quirite nel 
numerò del meno. Locchè ne convince che , avendo i 
‘soli nobili il dritto delle armi ossia della Forza, essi 
soli trattavano naturalmente del Dritto delle Genti come 
cosa lor propria. 

Un tal dritto durò presso a’ Romani nobili fino alla 
legge di Filone Dittatore, allorché dopo lunghe conte- 
se venne comunicato anche alla plebe. La quale così ot- 
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tenne nelle adunanze il titolo della Romana Mae»là ; 
per cui Quiriti Romani, ovvero Nome Romano, si- 
gnificò Nazione di uomini liberi nati in Roma, i quali 
nelle adunanze avevano drillo di pace e di guerra. 
Le provincie soggiogate non avevano nè un tal nome 
nè un tal Dritto; e qui si discuopre il Principio del 
Diritto della Gente Romana, col quale distese le sue 
conquiste nel Lazio, nella Italia e nelle Provincie. 

Dicasi infine de’ Governi. Quelle stesse naturali ca- 
gioni , che fecero la Lingua Sacra con Geroglifici o 
caratteri muti presso tutte le Nazioni , rendendola esclu- 
siva pe’ Nobili , fece si che i primi Governi fossero tolti 
Aristocratici, perchè chiusi al pari de’ linguaggi negli 
ordini de’ Nobili medesimi : e questi furono gli Eroi na’ 
tempi della barbarie in Egitto , in Grecia , in Asia. Am- 
pliatosi poscia il Vocabolario, con che le menti si ad- 
destrano, i plebei vennero riflettendo esserp per natura 
eguali a’ Nobili, e quindi vollero divenir loro eguali an- 
che in ragione di utilità: per lo che, mal sopportan- 
do r aspro Governo , che di essi facevano que creduti 
Eroi , ne rovesciarono il Dritto antico, sostituendovi il 
Dritto delle Genti umane , fondalo sulla eguaglian- 
za di Ragione. La moltitudine allora divenne Signora 
delle lingue e delle leggi in Republiche popolari; e 
quindi naturalmente passò sotto le Monarchie, le qua- 
li dettan le leggi con le lingue comuni de' popoli. 
Cosi nelle persone de’ Monarchi si cumularono gli anti- 
chissimi auspici, i nomi delle Nazioni , il sommo tm- 

{ ìerio delle armi per custodire le proprie leggi e Re- 
igioni : e la Signoria della lingua fu pure da essi io 
una certa guisa serbata e ristretta a lingua delle ar- 
mi, principio della Scienza del Blasone, e dell .al- 
tra nelle Medaglie. Dalle cose esposte fin qui viensi 
a comprendere perchè in Nazioni già fornite di lingaa 
convenuta i Governi da popolari possono divenir Mo- 
narchici e viceversa ;'oaio. mai tornare Aristocratici. (5) 

* 
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Giovi anzi tutto qualche chiarimento sulle cose qui 
enunciale dall’ Autore. E primieramente rammentiamo al 
leggitore che Vico intende per Genti maggiori le fami- 
glie prima di riunirsi im Società civile. Deve inoltre av- 
vertirsi che r ampliazionc del Dritto fu nellla comunica- 
zione degli Dei e delle nozze: donde 1’ Autore deduce 
che , ove la Religione è incommunicabile , come fra’ Mao- 
mettani , le nozze si credono più criminose che i con- 
giungimenti illrcili fra’ Cristiani. Notisi p?r ultimo che, 
secondo Niebiihr , i Quiriti erano in Roma 1’ elemento Sa- ' 
bino. Ma dato ancora che cosi venissero chiamati i so- 
li Patrizi , non è vero che sino a Filone i plebei non 
avessero famiglia e tutta I’ autorità dorasse appo i No- 
bili. Vi erano i Licinl i Sicci eie. nomi desinenti in 
in jus. Vi erano Comizi tributi , ed i Centuriati stessi 
ammettevano la Plebe : i Senatori conscripti furono Ple- 
bei : la Plebe ebbe le armi. Vico adunque dovrebbe ri- 
tornar molto addietro intino a' tempi di Servio Tullio e 
forse anche più in là. Passiamo ora alle osservaziooi. 

(1) Una Storia raelatlsica dell’ U. G. allora potrà 
dirsi realmente tale, quando le generazioni di tutt’ i 
tempi e di tntt’ i luoghi ravvisar potessero nella di lo- 
ro" condizione , leggi , usanze ed instiluzioni altrettante 
conseguenze necessarie de’ principi in essa prestabiliti. 
Per mala o per buona ventura non tutt’ i popoli posseg- 
gono addottrinali capaci d’ intendere una Storia Meta- 
fisica : ma non sarebbe difficile arguire dal di loro sfa- 
to presente qual giudizio so ne pronuncierebbe da’ re- 
Sjieltivi scienziati , se ne avessero. Questa sentenza , che 
osiamo credere gravissima ed irrecusabile, serva di lu- 
ce, onde ravvisare al primo sguardo in quali luoghi 
della Scienza Nuova s’ incontri siffatta essenzial condi- 
zione, ed in quali altri si desideri. 

( 2 ) Piuttosto Divinari da Divinus : essendo più 
naturale il supporre che nello svolgimento delle umane 


Digitized by Google 



. "7 

idee siasi prima concepita tpiclla della Divinila che quel- 
le de’ suoi diversi attribuii. Prima si dovette concepire 
la idea che la Divinità avesse la scienza del futuro : 
indi 1' altra che la Divinità medesima si compiacesse far 
noto agli uomini 1’ avvenire per via degli auspici. 

Qui per la prima volta c’ imbattiamo nell'uso, che 
fa il nostro Autore delle simiglianze c delie analogia 
apparenti fra taluni vocaboli del Greco o del Latino 
idioma. Ma silfatle analogie e simiglianze , appunto per- 
chè tratte da due lingue non madri , poco o nulla gio- 
var possono a chiarire la genesi delle Idee ne’ popoli 
primitivi. Ed infatti nella stessa lingua di Grecia i vo- 
caboli indicanti Divinità e Divinazione , non hanno fra 
loro alcuna somiglianza : Oco$ mal corrisponde a ju.xYrf(«. 
Nell’ Ebraico idioma i molli nomi attribuiti a Dio, Eli, 
Eloim, Adonai, lehova, non generarono affatto il voca- 
bolo indicante la Divinazione, Chesem. Si direbbe perciò 
che nelle menti Greche cd Ebree la idea della Divina- 
zione ponto non fosse in relazione con quella della Di- 
vinità? Giovanni Clerico nella sua arte Critica consacra 
nn apposito Capitolo (a) a mostrare come voci di pa- 
recchie lingue , le quali sembrano significare una cosa 
medesima, in sostanza poi non bene corrispondono fra 
loro. E noi aggiugniamo che sarà sempre mal fermo 
appoggio quello delle sinonimie, analogie, ed etimo- 
logie per un filosofico edifizio; sopratutto quando si vau 
frugando simili erudizioni in lingue non madri ma de- 
rivate. , 

(3) Tolti ì popoli primitivi erano diligentissimi cu- 
stodi delle genealogie. I Patronimici de’ Greci non sono 
che imitazioni di quanto praticavasi dalle Nazioni di 
Oriente. Le Genealogie s* incontrano difalli disseminate 
nelle istorie Ebree ; e specialmente ne’ libri de’ Giudici 
e de’ Re. Perchè non rammentare no fatto sì noto e si 
opportuno ? 


(a.) P«C 5 11 Sect. I. Cap. Ili, 
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(4) Ragionare delle origini delle proprietà incomin- 
ciando dalla divisione , anziché dalla occupazione del- 
le terre , vai lo stesso che trattare dell’ alfabeto inco- 
minciando dal Rita e non dall’ Alpha. Le occupazioni 
de’ campi ed il riconoscimento del dritto di proprietà 
in persona degli occupanti dovettero necessariamente 
precedere le divisioni, i.” Perchè dividere in tal senso 
non può significare altro se non partire le proprietà 
di un fondo fra più richiedenti. La idea della pro~ 
prietà era dunque necessariamente anteriore a quella 
di una divisione di proprietà. 2 .° Perchè in princi- 
pio le terre erano di gran lunga snperiori a’ possibili 
occupatori , mentre divis'one di fondi inclode necessaria- 
mente dne altre idee; cioè, che le richieste sien molte, 
e le terre minori delle richieste ; in contrario non vi 
era bisogno di divid' re ciò , che bastava e soverchiava 
per tutti. Quindi è che la legale divisione delle terre 
deve reputarsi pertinente ad epoche già molto posterio- 
ri agli esordi delle Nazioni. 

Non possiamo neppure ammettere la troppo assolu- 
ta proposizione che in principio le terre fussero state 
di uso commune a tutti gli uomini: i quali incomin- 
ciarono cerlissimamente dall' essere agricoltori. Or com- 
mnnanza di terre ed agricoltora sono cose fra loro na- 
turalmente inconciliabili. Colui, che imprende a coltivare 
nn campo , e io ha dissodato , insemenzato , ne diviene 
occupatore di fatto almeno fino al tempo del ricolto; 
Io governa ; Io chiude : Io custodisce : Io difende : eser- 
cita in somma tempornriamente \ dritti di vero posses- 
sore. È facile il comprendere in qual modo questa guisa 
di dominio temporaneo si andasse tramutando in jocn- 
petuo. 

Quindi è che la commnnanza delle terre non potè 
mai aver luogo fra le genti occnpate all’ agricoltora. 
Presso le tribù addette esclusivamente alla caccia ed alla 
pastorizia potè rimanere ignota , perchè inutile , la idea 
della proprietà prediale fin quando non mutarono me- 
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stiere ; e per conseguenza neppure ebbe mai luogo di* 

* visione di terre, le quali furono di uso commune a tut- 
ti perchè incolte , e fin quando rimasero tali. 

^5) Profonda osservazione. Una Società , la quale 
sia giunta a toccar la .Monarchia o la Democrazia , non 
potrebbe oscillare oltre que’ due modi di Governo, fon- 
dati entrambi sulla eguaglianza legale degli associati. 
Siffatta Inminosa verità era forse sfuggita di memoria a 
quegli Ottimati , che alio spirare del corso secolo , stret- 
ti a fronte dalla Democrazia, alle spaile dal Principato, 

imaginarono una Repubblica Aristocratica. 

« 

CAPITOLO Vili. 

Disegno di una Storia Ideale Eterna, sulla quale 
corra nel tempo la Storia di tutte le Nazioni con 
origini certe e certa Perpetuità. 

Stabilita r Eternità ed universalità del Dritto 
naturale delle Genti per le di loro proprietà di so- 
pra indicate; essendo un tal Dritto uscito da’ commu- 
ni costumi di popoli, ed i costumi essendo cojton- 
ti della umana Natura, nè questa potendo giammai 
cangiarsi ad nu tratto , bensì per gradi e sempre rite- 
nenoo le impressioni delle usanze antecedenti , sicgue 
da tutto ciò che questa Scienza deve essere ad un 
tempo la Storia e la Filosofa de' costumi umani, 
nel che è riposta la Giurisprudenza del G. U. E però 
la prima parte della Scienza presente deve sviluppar la 
sene delie cagioni, la seconda una catena di ejjfetti , 
che di quelle cagioni sieno pruove perpetue , onde rin- 
venire in tal guisa le certe Origini, ed i non inter- 
rotti Progressi delf Universo delle Nazioni, giusta 
r ordine aalla Provvidenza stabilito. 
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C A P I T 0 L 0 IX. . 

Idea di una nuova Àrte critica. 

I 

Qaesla Scienza medesima pnò fornirci di nn’ arte 
critica sogli Scrittori delle antiche istorie, onde disccr- 
nere il Vero dal Favoloso in tolte le Istorie Gentilesche. 

Imperciocché gli Storici non possono astenersi da! 
riferire anche le Tradizioni volgari', sì per esser le- 
nnti veridici dal popolo, come per ntilifà delle Repub- 
bliche, alla di cui perpetuità scrivono appunto le istorie. 
Per siffatte ragioni spetta poi a’ Dotti il giudizio della 
Verità , confrontando i fatti dubbi con le Leggi ; e que- 
ste con. i costumi ossia con la Umana Natura ; ed i po- 
poli mal noti con la forma de’ di loro Governi ; come 
questi viceversa con la indole de’ Governati ; ed io fine 
la indole mal conosciuta di taluni popoli con la natura 
de’ Sili , sempre diversa sulle isole che su’ continenti : 
perchè in quelle gli nomini sono più ritrosi , ip questi 
più pieghevoli ; e diversa del pari entro terra che sai 
mare , abbondando qui i mercatanti , ed ivi gli agri- 
coltori : diversa in fine ne’ climi caldi, ove gl’ ingegni 
sono più acuti; e nd freddi, ove gli nomini sono di più 
ottuso intendimento (i). 

Or siccome le Tradizioni volgari intorno a’ tempi 
più oscuri e favolosi sì veggono infino a noi serbate e 
trasmesse per la commone natura degli uomini , i quali 
amano di conservar le memorie delle proprie costuman- 
ze , ordini e Leggi , così le favole concernenti i Principi 
delle Storie Gentilesdie debbono reputarsi altrettante 
narrazioni isloriche degli antichissimi costumi , or^ 
dini e Leggi delle prime gentili nazioni •. e tale sarà 
Ip scorta pripcipalc , che ci guiderà >9 lodo il cor^ 
dell’ opera. 

Osservazioni. 

(i) Siamo in debito ad onor del vero di notare cor 
me qui r egregio Autore si lasci sfuggire una proposi; 
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zìone poco rifletlata , e smcnlita affatto dallo stato in- 
telletlaale del Settentrione di Europa. 

CAPITOLO X. 

Con certa specie di testimonianze sincrone a’ tempi, 
in che nacquero le Nazioni Gentili. 

Le Tradizioni favolose pritnieramente , che tro- 
vansi nnifornai in lolt’ i principi delle Nazioni Gentili , 
comonqoe le nne dalle altre remotissime , debbono re- 
potarsi certamente attestati sincroni co' Principi del 
Dritto naturai delle Genti. 

E tali sono ad esempio le Favole di Eroi generati 
da' Dei con le Donne , nniformi appanto fra’ Greci , La- 
tini ed Egizi. E qni apparisce la prima particolar dif- 
ferenza tra gli esordi delle Storie Sacra e Profana ; la 
prima delle quali , benché parli di Giganti figliuoli di 
Dio { espressione dappoi riconosciuta relativa ai figlinoli 
di Seth ) pure sempre si serbò monda dalle lordure del- 
r altra, che narra le lascivie degli Dei con le donne. 

CAPITOLO XI. 

Con certa specie di Medaglie de' primi popoli , 
le quali dimostrano il Diluvio. 

Taluni monumenti in marmi, vestigia rimaste de’ 
primi popoli, debbono pregiarsi a guisa di medaglie, 
che pur sono i più accertati istorici documenti. E tali 
debbono reputarsi i Geroglifici Egizi scolpiti sulle di loro 
Piramidi, i quali attestano che tutte le prime Nazioni, 
per povertà di linguaggio convenuto, parlarono per via 
di corpi (i). Di ciò parla Olao magno degli Sciti, e de- 
gli Etiopi Diodoro ; e da per tutto rinvengonsi antichi 
ruderi con siffatti caratteri di corpi scolpiti ; e tali do- 
yeltero essere i caratteri magici de' Caldei. Con gero- 
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gliGci, secondo narrano i Viaggiatori , scrirono anche gli 
Americani : e geroglifici in fine sono pur’ anche i carat- 
teri de’ Cinesi. Sul proposito de’ quali viene appunto da 
ciò dimostrata la di loro antichità non maggiore di quat- 
tromila anni : imperciocché , essendo rimasti fino a pochi 
■ecoli indietro chiusi a tutt’ altra nazione , non hanno 
più che trecento voci articolate , con la di cui diversa 
disposizione si spiegano. Or questa povertà di parlari 
eommnne a tutte le Nazioni primitive è pruova inconte- 
stabile che il Diluvio nniversale avvenisse poco innanzi 
ad esse. 

E qui occorre nn’ altra gravissima osservazione , 
cioè, che mentre la Scienza de’ caratteri geroglifici fu 
serbata arcana dagli Ordini Sacerdotali appo tutte le 
Nazioni , il solo Moisè diede a leggere a tutto il suo 

} >opolo la legge scritta da Dio : donde emerge che la 
etteratura antidiluviana, trasmessa da Noè alla sua 
famiglia , venne conservata dal popolo eletto anche 
nella schiavitù di Egitto : nuova aimostrazione della 
verità del Cristianesimo (2). 

Osservazioni. 

(i) Qui è chiaro che l’A. ragiona di scrittura, 
non già di linguaggio parlalo: la scrittura è il lin- 
gnaggio publico delle Nazioni. Ci è forza non però os- 
servare che egli nel corso dell’ opera non sembra fare 
alcnna distinzione fra il parlare e lo scrivere ; mentre 
il primo è natura , ed il secondo è arte ; e questa fu 
rinvennta assai tardi , allorché verisimilmente i linguaggi 
erano già pervenuti ad una certa maturità. Questa, che 
osiamo dire negligenza di Gio. Battista Vico , lo ha 
indotto a nostro avviso in errori non lievi , che si on- 
deranno incontrando e discutendo ne’ luoghi opportuni. 

(s) Una letteratura antidiluviana includerebbe la 
idea che prima di quell’epoca fusse già rinvenuta l’ arte 
dello scrivere : locchè non fu mai sospettato da alcun au* 
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tore da noi conosciuto. Ciò che sembra innegabile si è 
che dopo il Diluvio i superstiti parlar dovettero la lingua 
o le lingue antecedenti. Ed ove anche avessero sopravvi* 
volo nomini di linguaggi diversi , se si ridussero a vi* 
vere insieme , dovettero intendersi fra loro con nn lin- 
guaggio accomodato alla commane utilità : linguaggio 
novello forse in qualche forma esterna , ma certamente si- 
mile nel fondo al linguaggio degli antidiluviani. Il quale 
per tal ragione può presumersi parlato ne’ primi tempi 
da tutte le Nazioni , che andarono formandosi in quella 
parie di Asia , la quale sembra essere stata la prima 
abitata ; cioè, tutte le regioni poste fra il Mediterraneo, 
il Ponto Eusino , il Mar Caspio , il Seno Arabico , ed 
il Golfo Persico. Posto ciò , la lingua Ebrea probabil- 
mente derivò dalla antidiluviana , o ne fu un uialetto a 
guisa dell’Egizia, della Fenicia e soprattutto della As 
Siria ( 0 Sira ) , che divenne e durò lingua dominante 
fra tutti quei popoli fino a’ tempi degli Artaserse, se- 
condo apparisce dalle Istorie di Erodoto. 

Malgrado ciò, Moisè fu il solo, che, in mezzo a 
popoli già fissi e quindi più culti de’ vagabondi Ebrei , 
divulgasse la sua Sapienza e legislazione in nna scrii- 
tura sillabica. Gli addottrinati degli altri paesi ne fa- 
cevano invece nn sacro monopolio ne’ recinti de’Tem^; 
ed in tal guisa fin d’ allora 1 U. G. incominciò a soiiri- 
re i danni della Sapienza riposta , che durano tuttavia, 
e dureranno finché gli addottrinati' non comprenderanno 
qual sia la di loro sublime missione in fatto di morale 
e di civile Filosofia. 

CAPITOLO XII. 

Con pruove fisiche , con le quali si mostra come i 
Giganti formassero la continuità della Storia Seh 
era con la Profana. 

Nulla escluder può in Natura che sienvi stati i 
Cibanti; nomini dj vaste membra e di forze sinisqritv 
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le , a guisa appunto degli antichi Germani . I miati 
ritennero assai della di loro antichissima origine in fatto 
di lingne e di costumi , non ammettendo ne’ di loro con- 
fini alcuna colta Nazione, c dando a’ fanciulli una edu- 
cazione ferina, perchè, o nobili o plebei, gli lascia- 
vano rotolar nudi nelle proprie lordure, e liberi afiatto 
dal timor de’ maestri in balia delle proprie forze. 

Siffatti costumi dovettero essere anche piu gagliar- 
di nelle razze di Cham , e di Japhet. E questi appunto 
sono i veri Cxiganti , nati non già da commercio dì Dei 
con donne o dal preteso Demonio incubo ; ma bensì 
dalla confusione de semi ( cioè dall’ incrociamento delle 
razze ) de’ figliuoli di Dìo, ossia di Seth prima del Di- 
luvio , e posteriormente di quelli di Sem , con le stirpi 
di Caino e di Cham. Perlochè sì narra nel Genesi che 
i Giganti furono uomini forti famosi nel secolo, fra’ 
quali Caino fondò le Città prima del Diluvio, e Nem- 
brot Babelle dopo del medesimo. Vi ebbero adunque in 
entrambe quelle epoche due razze diverse di nomini : 
l’nna di non Giganti educati nel timor di Dio e de’ 
Padri , sparse per le vaste regioni di Assìria , donde 

{ )rovenne in seguito la giustissima gente degli Sciti: 
’ altra di Giganti idolatri divisi per le Città, i quali 
poscia con Religioni spaventose e con la terribile pai- 
terna antorità , infine con la polizia ( o pulitezza della 
educazione, donde noXis fr^’ Greci, e politus fra’ La» 
tini ) degradarono a giusta statura. 

Cosi vien discoverto il nesso , per lo quale la Sto- 
ria Profana forma continuazione della Sacra , la 
quale e la più antica fra tulle. Nesso, che s’incon- 
tra nel Caos narrato in sul Principio della Storia Gre- 
ca , e dinotante ( siccome si dimostrerà ) la confusio- 
ne de' semi umani , indi di quelli di tutta la Na- 
tura: e dopo del Caos vi si narra de’ Giganti in Pro- 
meteo nipote di Japhet, e padre di Deucalione , onde 
trassero Filèno e la sua stirpe. E da lutto ciò, che venne 
fin qui esposto , chiaramente s’ intende che il nesso fra 
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la Sacra e profana istoria rimane sconosciuto finoggi 
pf'r guaste tradizioni, essendosi creduto che i Giganti 
m Natura fossero impossibili , e che vi fossero stati 
de’ Diluvi particolari , come qnel di Ogige e 1’ altro di 
Deiicalione ; mentre entrambi non furono che tronche 
tradizioni del Diluvio universale. 

Osservazioni. 

Gravissimi ostacoli sorgono avverso l' acceltabiliti 
di talune proposizioni contenute in questo Capitolo. Le 
andremo brevemente ricordando e discutendo. 

I Giganti, al dir di Vico, formano il nesso pel 
gitale la Storia Profana è in continuazione della 
Sacra. Or la Storia Sacra propriamente detta incomin* 
eia dal Genesi e finisce con gli atti degli Apostoli; e 
se Vico volle accennare al solo Vecchio Testamento , 
il medesimo corre fino a G. C. : epoca non di Gigan- 
ti. Rimane dunque oscuro il ponto, in dove l’A. in- 
tende che la Storia Sacra debna tacere per dar luogo 
alla Profana , che ne divenga in tal guisa la continua- 
zione. 

Nulla altronde di più irragionevole che if circo- 
scrivere il Pentateuco ne'stretti cancelli di Storia Sacra, 
non attribuendole altra autorità se non per quanto alla 
Religione si riferisce ; mentre il Genesi soprattutto può 
ben dirsi nna pretta Istoria Universale : imperocché in 
que’ primi secoli il midollo dell' U. G. era tuttavia rac- 
colto nelle regioni da Moisè conosciate e mentovate. 

Affatto insostenibile è inoltre l’altra ipotesi che in 
tempi di poco posteriori al Diluvio 1’ Umanità fosse di- 
visa in due razze: Tana di selvaggi giganti : l’altra 
d’ inciviliti di giusta corporatura. Contradice a ciò la 
Filologia del pari che la FilosoCa. 

Ed in fatti la Bibbia dipinge i Giganti antidiluvia- 
ni come nomini potenti e di cattiva fama: potente* 
famosi a saeculo. Nè può sospettarsi che la voce pò- 
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ientes sia qnì adibita in accezione di fortes ; giacche 
non s' incontra in ninn’ altro luogo di quel libro ado- 
perata in tal senso ; che anzi ed il polem ed il forlis 
vi si veggono coslantemente corrispondere alle voci ita- 
liane di forte e di potente giasla la di loro coinmane 
accezione. La S. Scrittura adunque non concede a que’ 
primi Giganti smisurate corporature : e ne’ tempi po- 
steriori al Gataclismo il solo Golialh vien rappresentato 
di altezza straordinaria. 11 silenzio della Bibbia è una 
implicita affermazione che gli Ebrei non conobbero razze 
di Giganti. Passiamo alla Favola. 

Le Favole , giusta lo stesso N. A. sono tradizioni 

f >iò 0 meno guaste , le quali nonpertanto han tutte un 
ondo istorico. Quella de’ Giganti li suppone figliuoli de’ 
Titani , il di cui padre Titano era fratello di Giapeto , 
ossia di Japhet. Suppone che i Giganti , a guisa de* di 
loro genitori, movessero guerra agl'iddi, i quali per 
la paura fuggirono in Egitto mascherali da bestie. Ma 
Giove fulminò i ribelli , e li seppellì mezzi vivi e mezzi 
morti sotto de’ Vulcani, donde per la rabbia spirano 
fiamme tuttavia: Egialèo sotto il Vesuvio: Gncelado sotto 
il Mongibcllo : e Tifèo il massimo fra tutti i Giganti 
sotto il Vulcano dell’isola Euarime ( Ischia ). Ingegnia- 
moci ora a disseppellire codesti mostri e ad indovinarne 
la Storia. 

Incominciamo dal rammentare che la voce Gigante 
è di origine Fenicia , adottata in seguito da’ Greci , ed 
indicante uomini generati della Terra , o piuttosto 
nati sa questa o su quella terra, terrigenae , terrazzani. 

Ricordiamo altresi ciò, che il dotto Giov. Clerico 
nello stesso Capitolo citato or’ ora va ragionando intor- 
no alla primitiva significazione delle voci concernenti 
gl’iddi. 1 quali non erano già, come gl' intendiamo noi, 
altrettante prette Divinità, ma esseri o uomini venerandi 
per alcun pregio creduto sopranaturale : ed in fatti una 
delle voci Ebree indicante la Divinità, Eioim trae ori- 
gine dal verbo Colere, onorare: epiteto anche a di no- 
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siri adoprato verso distinti personaggi : colendissimo. 
Finalmente il vocabolo Tìfèo, signifìcante il massimo fra* 
Giganti , in lingaagglo Fenicio indicava fumo. Sicché , 
raccozzando tutte (meste idee diverse, s’incomincia dal 
riconoscere che la Favola de' Giganti comprende dne fatti 
di diversa natura, e forse innestati fra loro o dalla vi* 
vace fantasia dei Volgo, o dal fecondo ingegno de’ Poeti. 
Il primo è certamente nna guerra accesa fra nomini del 
G)ntado, di bassa estrazione, o abitanti in valli e pia- 
nare, ed altri venerandi per nascita , Iddi, ossia Nubili, 
ovvero abitanti hi cima a’ Monti , e creduti perciò piò vi- 
cini al Cielo. Il secondo fatto è fisico, riferendosi alla 
vulcaniche eruzioni. Or perchè i terrazzani , guerreg- 
gianti con i di loro Signori e rinsclti vittoriosi, dovet- 
tero venir gridati ad un tempo e forti ed audaci ( in- 
fatti Briarèo vuol dire valde rohustus ) ; per la mede- 
sima ragione vennero anche detti di corporatura straor- 
dinaria , non potendosi in sul principio esprimer meglio 
la forza fisica e I’ audacia morale che con la materiale 
amplificazione delle membra. Gos'i il nostro immortale 
Canova nello scolpire il suo Gruppo di Ercole e Lica, 
fece Alcide Gigante , e pigmeo I’ infelice pastore. Im- 
pressa una volta nella fantasìa del Volgo la tradizione 
delle guerre de’ giganti contro gli Dei, le prime eruzio- 
ni contemplate da’ Greci ( e quell’ Arcipelago ne ab- 
bonda ) apparir dovettero quasi novelle guerre della 
stessa natura. I Vulcani sembrarono popolati di nomini 
smisurati , che lanciavano enormi sassi contro il Cielo : 
Giganti in azione apparvero le sorgenti colonne di fu- 
mo : ed il Leggitore aggiunga il resto da sè. In tutto 
ciò nulla eccita la idea di dne razze di diversa statura 
in ragione inversa dello incivilimento , e sparse per tutta 
la Terra. Se cosi fosse stato , Cecrope , Cadmo , Danao, 
e gli altri navigatori di Oriente avrebbero rinvenuto in 
Grecia de’ barbari Giganti. Ma per quanto la Mitologia 
abbondi di portentose narrazioni concernenti quella epo- 
ca memorabile , di Giganti punto non parla oltre quan- 
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to abbiamo leste citato. Che se talnno rammentar volesse 
i Ciclopi , non farebbe per avventura che battere una 
via diversa per ritornare alle vulcaniche eruzioni. Que’ 
Giganti dicevansi abitatori del Mongibello; ed i di loro 
Principi altro non erano che i fenomeni piu sensibili di 
quelle conflagrazioni ; cioè Piracmone il fuoco , Siero- 
pe il baleno , e Brente il tuono. Fin qui la Filologia. 
Ma la Filosofia deve risolvere il seguente problema ; se 
il viver vita selvaggia ed aspra e stentata per nudri> 
mento sempre incerto , spesso insufficiente, talvolta mah 
sano, affrontando per ottenerlo cimenti stanchezza ed 
intemperie, respirando tratto tratto aure infette per terre 
incolte e paludose; se questa congerie di fisici infortuni 
possa far mai giganteggiare gli nomini. E qui i fatti 
rendono inutili i ragionamenti. Le Americhe furono rin* 
venute in gran parte popolate appunto di selvagge tri- 
bù viventi vita ferina a modo di Vico : ed ivi non solo 
le corporature non si ravvisarono colossali , ma al con- 
trario non mai più elevate di quelle de’ vecchi continenti, 
io parecchi luoghi più basse , e dapertulto più gracili: 
e pure in Affrica e nelle Terre australi v' han genti 
prettamente selvatiche e non giganti. Ma senza correre 
in quelle lontane regioni , le stesse Nazioni incivilite 
chiudono nel di loro seno delle classi , che sulla scala 
delle condizioni o delle abitudini sono assai vicine a’ sel- 
vaggi , nè per questo veggonsi menomamente elevate 
dalla statura ordinaria del paese , cui appartengono. Il 
N. A. in altro luogo della Scienza Nuova chiama i Pa- 
fagoni a sussidio della sua ipotesi ; ma forse e^li igno- 
rava le dispute insorte fra storici e viaggiatori intorno 
alla esistenza de’ medesimi (a). Ed esistano pure i Pata- 
goni Giganti ; ma la di loro esistenza in piccini numero 
ed in un cantuccio dell’ America meridionale, mentre la 
immensa turba degli altri selvaggi di colà punto ad essi 

(a) Possono leggersi sul proposito les Recherches Philosophiquei 
sur l’ Amerique de M. P. . . . con le osservazioni critiche di Dom. 
Pernciy , e le risposte dell' Autore, 
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non rassomiglia , sarebbe ana dlmoslrazlone affatto con- 
traria all’ assQDto dei N. A. Accennerebbe ad una ano* 
malia tutta topica , provrenicnte o dal clima o da altre 

E ecnliari inQnenze , non mai dal dì lor modo di vivere. 

'{casi lo stesso degli antichi Germani ; sol di coi pro- 
posito giova ricordare che anche oggidì i Popoli del 
Nord di Europa sono generalmente di statura più ele- 
vata di quella delle Genti del Mézzodì. - 

Discussa in tal guisa e meritamente riòusata la pro- 

f posizione di Vico , ingegniamoci a ridurre i Giganti nel 
uogo , che ad essi spetta. Siffatte anomalie , al pari 
delle altre de’ Pigmei , ebbero ed avranno sempre effetto 
or qua or là per fisiche ed indeterminabili cagioni. E 
probabile che negli esordi della Umanità gli nomini più 
eminenti di corporatura , perchè in apparenza più 
forti degli altri , fossero tenuti in maggior pregio : di- 
venissero eminenti per grado i conducessero gli eserciti 
alle battaglie, e talvolta ascendessero anche al Princi- 
pato. Saulle era il più alto fra gl’ Israeliti. Omero me- 
desimo presenta in aspetto di Giganti i più insigni Eroi 
delia Iliade, ponendo in mano ad Ettore ad Ajace ad 
Achille delle aste lunghe dieci cubili ed oltre, che essi 
palleggiavano con portentosa facilità. Generalmente par- 
lando , gli nomini non hanno mai meglio saputo indi- 
care i pregi morali o civili di taluni personaggi cha 
edoprando traslativamente gli epiteti consecrati ad espri- 
mere Altezza fisica : cosi Eminenza, Eccellenza ( ab 
excelso ), Altezza Reale o Serenissima; ed alti sensi^ 
ed alta mente, ed alta classe ; quasiché la elevazione 
avvicinasse taluni al Cielo. 
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CAPITOLO xm 

Con prove Jisìche tratte dalle Favole , con le quali 
si discvoprono i Principi della idolatria e della 
Divinazione , communi agli Egizi d Greci a' La- 
tini e surle in Oriente per altro principio. 

Sembra sostenibile per fisiche ragioni che , dopo 
il Dilavio , la terra non avesse ^r lungo tempo esalato 
materie ignite alle a generare i Fulmini : i quali avreb- 
bero tocciito dapprima 1’ Egitlo perchè più vicino agli 
ardori della Linea , poscia la Grecia e la Italia perchè 
dalla Linea più lontane (i). Per tal causa tante Nazioni 
Gentili incominciarono dalla Religione di tanti Giovi , 
primo de’ quali fu 1’ Ammone degli Egizi : imperciocché 
da pertulto si dovè fantasticare una Divinità , che ful- 
minasse dal Ciclo ( 2 ). E que’ tanti Giovi confermano il 
Diluvio universale , ed il commune Principio di tutti 
i popoli Gentili (3). In fatti Giove atterra gli empi 
Giganti i quali avevano imposto monti a monti per di- 
scacciarlo dall’ Olimpo , in dove Omero alloga appunto 
Giove con gli altri Dei. 

Ora fu possibile che a’ primi fulmini non tutti si 
atterrassero , ma i più timidi ricovrassero nelle spelon- 
che traendovi le donne. E qui spicca la prima virtù 
negli uomini: con la quale ammendano la feminil 
leggerezza con la naturale nobiltà del sesso virile , 
cagione della prima potestà , che fu sopra il sesso 
donnesco , donde poscia e figliuoli certi e certe fami- 
glie e Città ed Imperi. 

La Divinazione si scorge nata egualmente fra gli 
Egizi i Greci ed i Latini per la osservazione de’ fulmi- 
ni e delle aquile , che sono gli uccelli e le armi di 
Giove. Donde rimasero a’ Romani lo Aquile in cima 
agli Scettri , ed ai Greci lo Scettro alato di Mercu- 
rio ; e ad ambo i popoli le Aquile sulle Insegne del- 
le armi. 
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Ma fra gli Orientali nacqne nna più delicata specie 
d’ Idolatria dalla osservazione delle sielle cadenti (4). 
E la cagione di tal diversità si rinviene unicamente in 
ciò, che gli Assiri, come figliuoli di Sem, potettero 
intendere la forza della società prima che il Cielo ful- 
minasse : dìfatti i Caldei furono sapientL prima degli Egi- 
zi ; da' Caldei la sapienza riposta passò in Fenìcia ed 
Egitto , quindi in Grecia ed in Italia : donde appare 
che , se non il Principio , almeno V occasione di tutta 
la Sapienza riposta si deve alla Religione del ve- 
ro Dio. 

Osservazioni. 

(i) Ci dnole dover convenire che il presente Capi- 
tolo i3. non avanzi in merito l' antecedente. Dicemmo 
già altrove esser lotta gratuita ed insostenibile la con- 
ghicttora che, dopo il Diluvio, il Cielo per lungo tem- 
po non avesse tuonato ; c che un tal silenzio avesse po- 
tuto durare per ben due secoli , siccome il N. A. asse- 
risce in altro luogo della Scienza Nuova.* Peggio si è 
che su tale ipotesi è fondato in gran parie il sistema 
di Vico intorno agli esordi della Idolatria ; in guisa 
che , rovesciata la base , 1* ediGzio vacilla par esso. Ed 
altra congettura della stessa tempra vuol reputarsi che 
i tuoni abbiano ricominciato da' luoghi piu 'vicini alla 
Linea. 

(z) Vico si fonda sul gran numero de’ Giovi , don- 
de incominciarono le Religioni de’ Gentili , primo de’ quali 
fu il Giove Amraone degli Egizi : ora appunto quella 
Divinità non fu venerata in aspetto di fulminante ma 
di cornuta « Non aut fulmina vibrane, aul similis 
nostro , sed tortis cornibus Ammon (a) d Adoravasi 
in Egitto ed in Libia sotto forma di Ariete ; laonde 
sembra esser derivazione di quel Politeismo primitivo , 
che in Oriente sorse per l’ agricoltura dalla Astronomia. 


(a) Lucan. Lib. 9. 
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InCalli Macrobio no’ suoi Saturnali ci riferisce che Am- 
mone nel lit>g-iiaggio degli Egizi significava il Sole al 
tramonto. Tutti i popoli incominciarono dalla Religione 
del Dio Massimo , che molti chiamarono Giove ; adoran- 
dolo nell’ aspetto di (|iiegli attributi , che o egli sem- 
brava esercitar più di frequente , o che gli nomini più 
invocavano o più temevano per necessità o per circo- 
stanze locali. (^81 in Oriente i primi popoli , perchè agri- 
coltori , posero il tabernacolo dell’ Altissimo nel Sole, che 
matura i ricolti : così lungo il bacino del mediterraneo 
lutto sparso di Vulcani, e sotto la Zona temperata, in 
dove anbondano le tempeste , Giove potè esser temuto 
ed adorato pel fulmine. Mal però si apporrebbe chi vo- 
lesse universalizzare quest’ ultima idea. Presso il Polo , 
sulle spiagge settentrionali di Asia e di Europa , dove 
appena si gingne a vedere qualche debole baleno, ed 
il tuono (juasi mai non si ascolta , se si andasse a pro- 
mulgare il sistema mitologico di Vico , ninno lo com- 
prenderebbe : ivi non ebbe mai colto il gran Giove adu- 
mator di nembi, ma bensì Odino con le sue triste neb- 
bie e meteore. 

( 3 ) Non sapremmo altronde conciliar fra di loro le 
stesse idee del N. A. Dugenlo anni dopo il Diluvio 
Giove tuona : i Giganti , cioè , gli uomini vaganti 
der le selve, fatti immemori del Dio di Noè , vi- 
venti vita ferina per bestiali accoppiamenti con don- 
ne pur esse vagabonde , si spaventano e si ritrag- 
gono nelle caverne , incominciando a fantasticare un 
Dio del fulmine. Ora , ad ammettere tuttociò , convie- 
ne preliminarmente sapporre che , due secoli dopo la 
distruzione e ristorazione dell’ Uman Genere per via di 
sole tre famiglie, le medesime si fossero sì rapidamente 
e felicemente moltiplicate che avesse già avuto luogo la 
di loro dispersione in Asia in Egitto in Grecia in Italia; 
che le tradizioni si fossero cancellate dalla di loro me- 
moria ; che la morale di loro degradazione fus.se per- 
venuta alla sua eccellenza. Tutto ciò ripugna al buon 


Digitized by Google 



i33 

tenso : basti ana sola osservazione in oontrario. Un re> 
centissimo e pregiato Scrittore in materie statistiche (a) 
mostra come una famiglia , moltiplicando sè stessa con 
discreta ma continna progressione , avrebbe prodotto tro 
milliardi di nomini in capo a mille anni : ma in capo 
a dne Secoli non ne avrebbe prodotto che 192. Quel 
800 calcolo per gravi ragioni , che qui sarebbero fuori 
luogo , pecca di soverchio ; malgrado ciò , vogliamo non 
solo ammetterlo per poco , ma anche ampliarlo di mol- 
to. Giusta il calcolo sncceonato le famiglie di Cam di 
Sem e di Japhet sol finire del secondo secolo non avreb- 
bero numerato che 576 individui : si centuplichi tal ci- 
fra , e si avranno 67600 uomini di ambo i sessi ; i 
quali , lungi dall’ indursi a lontane e disperate migra- 
zioni , avrebbero appena bastato a coltivar la Mesopo- 
tamia. Meisè nel Genesi ben riduceva il Mondo abitalo 
a poca cosa , ed assegnava alla prima dispersione paesi 
poco lontani. Non vi è per contrario sistema di origi- 
ni , il quale talvolta più contraddica alla Uibbia quan- 
to il sistema di Vico, malgrado che ad ogni passo egli 
proclami la sua venerazione per la sacra Istoria. 

( 4 ) Siffatta coniradizione si scorge anche nell’ altra 
sna proposizione che fra gli Orientali la Idolatria avesse 
incominciato dalle Stelle cadenti , mentre Moisè pono 
ì primi falsi Iddi nel Sole nella Luna c nelle Stello 
( le quali qnì debbono intendersi per i Pianeti e per le 
Stelle fìsse ). Ignoriamo assolutamente da qual fonte il 
N. A. trasse una tal notizia, che ci permetteremo di 
ricusare flnquando non ci venga fatto di giustificarla. 

Per non interrompere la serie di osservazioni Tra 
lóro connesse ci siamo riserbali di chiarire in ultimo, 
un’ altra opinione di Vico , della quale in questo Capi- 
tolo s’ incontra il germe. Egli crede che il Cielo ( ossia 
la dimora degli Dei ) pe' primi Gentili non fusse più alto. 

(a) Mortati (k' Jonis UccIicicIics sur I' acciois cmciU de la l’o- 
piilalioii. 
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delle vette de’ monti , e si appoggia alia autorità di Ome« 
ro , ir guale alloga sempre i Celesti in cima all’ Olimpo. 
Or qui è male invocala 1' autorità di quel sommo Poe- 
ta , il quale con la voce Olimpo indicar voleva un luo- 
go assai più alto della sommità materiale di quel Mon- 
te. Eccone le pruove. 

}) 0 glorioso sommamente e grande 

j> Giove . . . deir Etra abitalor. t Jl. lib. 2 . Monti 

» Infra la Terra e lo stellato Olimpo. » Ibid. 

» E tutto 

» Tremò sotto i suoi pie’ /’ iVwncnso Olimpo » lib. 8. 
s Sugli ardui gioghi del sereno 0‘impo » Lib. 11 . 

B La stellata magion di Giove » Lib. ao. 

Tolta cosi per ora di mezzo l’ autorità di Omero , atten- 
deremo occasione più opportuna a discutere nel suo me- 
rito la opinione del N. A. 

CAPITOLO XIV. 

Con pruove Metafisiche , con te quali si dimostra 
come la Teologia de' Gentili debba alla Poesia i 
suoi principi. 

E della umana natura che di tutto quanto reca 
maraviglia e stupore si voglia conoscere la significazio- 
ne. E questo fu il Principio universale di tutta la 
Divinazione: quindi Aa' Sacrijìcì , con le di cui ceri- 
monie i Gentili procuravano spiegare superstiziosameute 
gli attguri. 

E parimenti della umana natura che siasi creduta 
intelligente quella forza o virtù , che scorgevasi sn- 
jjeriore alla umana : donde uscì quella metafora la 
prima e più sublime, che mai si concepisse: essere, 
cioè , il Mondo e tutta la Natura un gran Corpo intel- 
ligente , il quale parli con parole reali; ossia che con 
segni straordinari avverta gli uomini di quelle cose , 
sulle quali vuoi meglio esser compreso (i). 
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Da questi due, Principi , fondati sulla melafìsica 
verità che l’ uomo , ciò che ig^nora , stima della sua 
propria natura , emerge che /’ Idolatria e la Divina- 
zione sieno stati trovati diana tutta fantastica Poesia. 

Osservazioni. 

(i) Che la prima Metafora concepita da§(l nomini 
fusse stata alfine al Panteismo è prettamente insosteni- 
bile. Una tale idea , benché falsa , pure è troppo vasta 
perchè potesse concepirsi dalle moltitudini primitive ; 
mentre anche il Volgo delle più colte Nazioni viventi 
si mostra sempre inchinevole al contrario eccesso , cioè 
al Feticismo. Questo è bensì vaneggiamento da vulgo : 
il Panteismo lo è da addottrinati. E se si pongano en- 
trambi in ordine cronologico , primo s’ incontra il Feti- 
cismo , il quale andò creando altrettante Divinità quanti 
esseri corporei eccitavano la riconoscenza la maraviglia 
0 il timor del Volgo. E quando poi gran parte del 
creato divenne un mucchio di Dei , allora soltanto potè 
sorgere il pensiero di farne la massa e fonderli in un. 
solo. 11 Panteismo in somma è l’ ultimo stadio che si 
percorre nella linea del Politeismo civile. Abbonda in 
fatti presso que’ Popoli , che più durarono nella Civiltà 
primitiva : gl’ Indiani , i Cinesi , i Giapponesi. 

Ed il Panteismo è pure assai alfine all’ Ateismo' ed 
al Deismo : opinioni , che allignano fra generazioni cor- 
rotte , non mai fra le barbare , le quali sono essenziaU 
mente superstiziose. Imperciocché , quando si sono tal- 
mente esagerate e confuse le credenze Religiose che si 
rovesciano in una ridicola anarchia, a’ Filosofi non re- 
sta che o riordinare il tatto con la idea della Unità 
nella quale si accordano il Panteismo il Deismo ed il 
Monoteismo , ovvero ricusar tutto e non credere più ad 
alcuna Divinità. 
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C A P I T 0 L 0 XV. 

Con una Metafisica del G, U. sì discuopre il pnn- 
eipio della Divisione de' Campi ^ ed il primo ah^ 
bozzo de' Beqni. 

Elevandoci alla Metafisica contemplazione del Dritto 
Nalorale dell’ U. G. si ravvisa come non altrove che 
nella Religione possa rinvenirsi V origine della divisió- 
ne de' Campi , donde seguì dappoi /’ origine de' Regni. 

Imperciocché, altrimenti ragionando, difficile rio* 
scirebbe il comprendere la guisa ed il tempo incoi tal 
Divisione avesse potuto avvenire : se , cioè , dorante 
abbondanza o la penuria àe' frutti spontanei della 
Terra. 

Nella prima ipotesi , per qual ragione senza ona 
dura necessità gli uomini si sarebbero spogliati di per 
se della di lor naturale eguaglianza e libertà? E nella 
seconda come mai la divisione avrebbe potato avvenire 
senza risse ed nccisioni assai maggiori di quante diconsi 
avvenute nella stessa communione? 

In forza disi gravi difficoltà la divisione de’Cam« 
pi non può supporsi avvenuta che in ano de’ tre modi 
seguenti. 

0 che gli nomini , dapprima semplici come li 
vuol Grozio , siensi fatti regolar di buon grado da qual* 
che Sapiente. 0 che gli nomini abbandonati à\ Putfen- 
dorfio fossero stati costretti a consentir della divisione 
da’ violenti di Obhes. 0 che in fine nomini , ornati 
delle virtù del Secol <T Oro allorché la Giustizia 
dimorava in terra, ad evitare i disordini della como< 
nione , fossero siati essi medesimi benigni arbitri nel 
dividersi i Campi, ed assegnarvi i confini: in guisa 
che la feracità é sterilità de’ medesimi , ed anche la di 
loro irrigabilifà venissero equamente ripartite. Or di qoe» 
ste tre supposizioni 1’ ultima è tutta poetica : la prima 
Iptta JilosoJica ; la seconda è tutta politica , amnietlen- 
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do dì coloro, ì quali per fondar la tirannia si cattivas- 
sero la nioUitadine parteggiando per la liberta , e fa- 
cendo gustare a' più disinteressati la idea di un bens 
commane. , . . , . 

Ora il vero si è che il costume de’ primi isolati 
Ciclopi ( a quel che Omero narra di Poliferao ) fu di 
starsi tutti soli e divisi nelle di loro spelonche , curando 
le proprie mogli e figliuoli senza impacciarsi de fatti 
altrui , non intendendo nè polendo intendere la forza 
della Società , ma soltanto ciò , che a ciascuno parti- 
colarmente appartenesse. 

Altro mezzo adunque non vi ha per ìspiegar la 
divisione suddetta se non se nell’ aver convenuto que 
primi uomini di lor natura feroci di una Forza stipe^ 
riore , la quale a ciò li costringesse. Esser dovè ad’ 
casione de’ primi fulmini che taluni fra’ più semplici si 
scuotessero, credendoli avvisi dì una fantasticata Divini- 
tà ; ì quali occupando le prime terre vacue, vi si fer- 
marono con le lor donne , vi fecero figlinoli , vi seppel- 
lirono i lor morti , e quindi in altre pur religiose oc- 
casioni ne abbruciarono le selve , le ararono , le inse- 
menzarono , e vi apposero termini custoditi in seguito 
con fiere superstizioni ; imperocché ebbero sovente a di- 
fenderli da’ vagabondi , che vi andavano a rubare U 
frumento. 

In tale stalo di cose coloro , i quali erano rimasti 
nella bestiai communione, ebbero a sopportar gravi mali 
e violenze da’ più licenziosi , in guisachè i più deboli si 
videro costretti a ricovrarsi entro i termini posti da 
Pii , i quali si ritrovavano aver già il vantaggio di 
essere Signori de’ campi e Sapienti nella Teologia della 
fantasticata Divinità. Quindi esordirono i Regni , de quali 
Pomponio scrive con opportuna eleganza. ( Rebus ipsis 
9 dictantibus regna cmdila, a 
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Osservazioni. 


Qacsto prezioso Capitolo dichiara talune imporlanli 
verità , comonqae frammiste a qualche lacuna ed a qual- 
che idea , che a noi sembra inesatta. Doppiamente però 
imporla illustrarlo , ampliarlo. 

Qui r A. riconosce , nè poteva non riconoscere , che 
la occupazione delle Terre vacue dovè essere anteriore 
alla divisione delle medesime. Ma fra il Fatto della 
occupazione ed il Fatto della Divisione intercedere 
dovette necessariamente il Dritto derivante dalla occu- 
pazione , cioè il Dritto a ritenere il fondo occupato, 
il' Dritto di proprietà. Altrimenti non poteva sorgere la 
idea , la necessità , e quindi il Dritto di dividere sia per 
successione nelle famiglie , sia per politica transazione 
frolle classi di nn popolo medesimo. 

Se Gio. Battista Vico si fosse fermato in tal con- 
siderazione , non sarebbe sfato costretto a percorrere tre 
ipotesi sulle origini della divisione de’ campi per ricu- 
sarle tutte , ed ammetterne una quarta anche meno so- 
disfacente delle prime , perchè poggiata ad un’ altra ipo- 
tesi anteriore da noi ragionevolmente ricusata , qual sì 
è quella de’ Giganti , o se vuoisi de’ Polifcmi , spaven- 
tati da' fulmini di Giove due secoli dopo il Diluvio. 

Riponendo le cose nella di lor naturale giacitu- 
ra , il primo fatto umano nella linea delle azioni , che 
qui si ragionano , fu la occupazione delle Terre va- 
cue: quindi la coltivazione delle medesime , onde il 
il secondo fatto della diuturna possessione ; le quali 
dne cose divennero i primi titoli suiBcienli al Dritto di 
proprietà. Ed un tal dritto privato ingenerò l’altro 
nell’ arbitrio del proprietario di dividere il suo campo 
fra’ suoi figliuoli , ( onde in seguito le primogeniture ). 
£ quando alle Nazioni cresciute di numero divenne in- 
Bumeiente la terra occupata ed impossibile ogni nuova 
occupazione , allora il dritto della divisione , da privata 
^he si era , divenne pubblico per pubblica necessità delle 
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plebi , cioè de’ nullalenenti. Fin qnì le Religioni o su- 
perstizioni non si veggono intervenute nelle umane fac* 
cende della divisione delle terre. 

Le Jiere superstizioni , che accenna il nostro An* 
tore, donde trae l’abbozzo de’ Regni, concernevano non 
il partaggio ma la custodia delle esterne confinazioni 
degli Stati ( ossia delle frontiere ) : oggetto non perti- 
nente a privato dritto , ma a dritto publico , internazio- 
nale , perchè concernente la tutela de’ Reami. 

In questo le Religioni manifestamente e costante- 
mente intervennero, e dovevano intervenire. Impercicft;- 
chè ciascun Popolo aveva un Culto suo proprio , dissi- 
mile degli altri e degli altri intollerante ; in guisacchè 
non vi erano guerre , nelle quali gli uomini e gli Dei 
non avessero un commnne interesse. 

Dalle osservazioni fatte fin qui chiaramente risulta 
che nella intitolazione del Gap. i5. alle parole divi- 
sione de' Campi dovrebbero sostituirsi custodia de' con- 
Jini. 

CAPITOLO XVI. 

Si ritrova il principio della Nobiltà. 

Per quanto fn di sopra esposto si viene ad inten- 
dere come abbiano dovuto formarsi due specie di uma- 
nità , 1’ una di nobili perchè intelligenti; l’altra di 
vili perchè stupidi : laonde la prima Nobiltà fn giu- 
stamente riposta nella intelligenza della Divinità, nella 
quale consiste il vero uomo. 

Potrebbe a ciò obbiettarsi come mai tutte le Città 
sorgessero sopra i due ordini, sudctli di Nobili e di 
plebei, mentre dalle famiglie provennero le Città; e pri- 
ma di queste le Famiglie erano altrettante minute Re- 
pubbliche lìbere e Sovrane ? ( siccome Polifemo narrava, 
ad Ulisse ). Come fu che di quelle Famiglie riunite in 
Città le une sorgessero a Signorìa , le altre cadessero 
iifi condizione di Plebe ? Se a ciò si risponda : perchè 
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(alone eran ricche , altre povere di campi : e le prime 
piò nomerose perchè i Regni arricchiscono per campi 
colli ; laonde le famiglie moltiplicate possedevano i pri- 
mi , ed a’ pochi rimanevano ì secondi ; resiste a siffatta 
spiegazione 1* osservare che i ricchi sono sempre pochi 
nelle Città ed i molti fanno il nnmero della Plebe (i). 
Oltrecchè, naturalmente parlando , non pnò sapporsi che 
nn nomo vada in povertà se non se, o dilapidando , 
o trascurando la sua fortuna , ovvero perchè altri 
gliela tolse con la frode o con la forza. Ora a’ primi 
te&ipi , allorché non conoscevasi lusso , non potevano 
esservi prodighi.: e se i poveri avevano abbandonato i 
campi, in qnal modo poi si moltiplicavano senza mezzi 
di sussistenza ? E q^nal frode potè indarli ad un tale ab- 
bandono , lusingandosi di altra maggiore utilità in que’ 
tempi di semplicità e di parsimonia , ne’ quali ciascuno 
era contento de’ fratti non compri del proprio podere ? 

Vegga or Cameade con gli Scettici se i Regni 
avrebbero mai potato incominciare con la Frode, che 
egli vuoi madre delle Leggi : vegga Obbes se incomin- 
ciar potevano con la forza delle armi , allorché i ricchi 
eran pochi ed i poveri molli. 

Se dunque nè da prodigalità o negligenza , nè 
da frode o forza ebbero i Regni origine , uopo è con- 
cbiudere che furono da altra Mente ordinati, cioè 
dalla Provvidenza per mezzo delle Religioui ; la di cui, 
comunque viziata intelligenza , produsse la Nobiltà con 
le belle arti civili; cioè la Modestia madre di ogni 
genlilezza , la Castità de' matrimoni , e la pietà de' de- 
fonti , che furono sorgive perenni delle Nazioni; V In- 
dustria agraria , prima ricchezza de’ Popoli ; la For- 
tezza nel difendere le proprie terre , in che consiste la 
forza degl’ Imperi ; infine la Generosità e la Giustizia 
peli' accogliere ed ammaestrare i deboli e gl’ ignoranti. 
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• CAPITOLO XVII. 

Eroismo (a). 

Il Principio della Nobiltà dichiarato di sopra è lo 
stesso che il Princìpio dell’ Eroismo , del qoale cotanh 
indizi si hanno nelle favole de’ Greci , e ne’ monamenti 
degli Egizi , e nelle origini de’ Latini soprattutto; la 
di coi storia spiega maravigliosamente quella degli altri 
due Popoli. 

Osservazioni. 

(i) Il N. A. nel Gap. i6. , che consacra a rin- 
tracciare i Principi della Nobiltà , trascorre nel tempo 
medesimo a far qualche cenno sugli esordi de’ Regni ; 
i quali , giusta il suo concetto , incominciarono tutti 
Eroici , vai dire con popoli partiti in due classi, di No- 
bili imperanti , e di Plebei obbedienti. 

Ma egli intanto , perplesso sul come i Regni sor- 
gere potessero fra pochi ricchi e molti poveri , invoca 
la Provvidenza a sussidio con le virtù , che fluiscono 
dalla Religione — Nec Deus inlersit nisi dignus vin- 
dice nodus. Il Mondo ornano al pari dell’ Universo fa 
ordinato ed è conservato da Dio : chi può dubitarne ? 
Ma ciò , che importa sapere si è {>er quali vie , con 
quali mezzi , su quali basi la suprema Sapienza ha co- 
struito e fa perdurare l’ edilìzio delle Società. Or , bene 
invocando gli stessi Principi già stabiliti anteriormente 
da Vico, il problema ottiene una soluzione assai più 
soddisfacente. 

Imperciocché si può ben sostenere che dapprima 
non vi furono che Nobili ricchi: che indi per lungo 
periodo di tempo i Plebei furono sempre ì più pochi ed 
i più deboli ; e che quando essi divennero numerosi e 
formidabili , allora le Società erano già da un pezzo 
formate e consolidate in guisa che per mutarne la for- 
ma era forza perturbarle : epoca assai posteriore a quelle 
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origini del móndo delle Nazioni , che formano il subiet* 
to della Scienza Nuova. 

Ed in vero i primi nomini furono i primi Padri ed 
i primi occnpalori di terre ; quindi ricchi essi soli ed 
essi tatti. Le prime plebi furono per alcune generazioni 
i figli de’ primi padri , finche durarono nella infanzia e 
nella adolescenza ; perchè poveri nulla possedendo ^ e 
stupidi nulla conoscendo « e deboli ed inesperti. E co- 
storo col pervenire successivamente alla età giovanile 
entravano nella classe de' nobili ricchi , occupando terre 
e coltivandole ; iniziandosi in Divinità presso i padri , 
ed accrescendo per proprio interesse gli elementi del- 
r ordine nella famiglia o tribù , cui appartenevano. Nè 
a questi aggregali alla nobiltà poteva venir pensiero di 
Ecnotere la paterna signorìa ; mancandone per nn verso 
ad essi la ragion suiiìciente , allorché le necessità eran 
poche e facilmente soddisfatte ed ignoto tuttavia il 
pungolo deir ambizione ; mentre altronde il di loro ri- 
spetto e timor filiale aveva già ricevuto il suggello in- 
delebile di abitudini contratte fin dalla prima infanzia : 
'abitudini fatte più tenaci dalia longevità de' primi padri , 
la di cui vita media , giusta il Genesi , durava tuttavia 
dopo il Diluvio ben centoventi anni. £ la venerazione degli 
Avi rendevasi anche maggiore ne' Nipoti- per l' esempio 
de' Padri ; in guisa che i Regni sorgevano spontanei 
inavvertiti : crescevano di forza in ragion diretta della 
mole sotto gli auspici delle necessità, delle utilità, 
delle abitudini e degli esempi. Conchiuderemo rammen- 
tando essere ovvio che i primi Padri furono i primi Re 
ed ì primi Nobili ; per lo che Omero bene intitola a 
padri de' Popoli i suoi Eroi coronati. 

Le plebi mntarono natura allorché le terre diven- 
nero insuificienti alle richieste ; allorché i campi sterili 
impoverirono i coltivatori ; allorché il vizio generò la 
miseria : allorché in fine si accrebbe il numero de' padri 
poveri , i di cui figliuoli per abitudine e per esempio 
divennero insolfercnti dell' altrui ricchezza ed autorità. 
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Ma (alto ciò appartiene manireslnmenle ad epoche molto 
posteriori alle origini delle Società. 

(2) Ricordiamo che gli Eroi e 1’ Eroismo di Vico 
suonano Aristocratici ed Aristocrazia. 

CAPITOLO XVIII. 

Morale delV Uman Genere. 

Da sifialta Metafisica Tien dimostrata la Morale deh 
TU. G. , che, avendo principio dalla Divisione de’ Cam- 
pi , percorse e percorre gli stadi seguenti. 

1. ° Gli nomini comunemente prima attendono al 
necessario , indi al comodo , poi al piacere , in seguito 
al lusso, in fine alla prodigalità. 

2. ° Gli nomini , i anali non attendono ad altro che 
alle cose necessarie per la vita , sono in nn certo senso 
filosofi. Quindi la moderazione degli antichi popoli. 

3. ° Gli nomini rozzi e robusti non estimano piaceri 
che gli esercizi delle forze del corpo. Quindi i prineipi 
de" Giuochi Olimpici in Grecia ; degli Etercizi della 
campagna fra’ Romani : delle Giostre e degli altri 
Giuochi Cavallereschi ne’ tempi barbari aitimi : in som- 
ma de’ Giacchi congiunti con la forza nelle pratiche di 
guerra. Per 1’ opposto gli nomini, i quali esercitano la 
riflessione e l’ ingegno , amano gli agi ed i piaceri de’ 
sensi per ristorarsi. 

4. ° I popoli prima fieri , indi ritrosi a freno o go- 
verno , divengono in segnilo soflierenti : in fine anche 
docili a pesi e fatiche. 

5. “ Dapprima son barbari ne’ costami : poi severi : 
indi nmani . appresso gentili : piò in là delicati : final- 
mente dissolati e corrotti. 

6. ” Dapprima stupidi : indi rozzi ; poi docili e ca- 
paci di discipline ; in segnito perspicaci : piò tardi acuti 
e valevoli a ritrovare ; finalmente astati e frandolenti. 

7. * Dapprima selvaggi e soli : poi stretti con fida 
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amicizia a pochi ; indi per fìn! cirili attaccati a molti : 
finalmente per fini particolari di ntiie o di piacere dis* 
solati con tatti ; e nelle grandi folle de’ corpi ritornano 
alla primiera solitadine con gli animi. 

Ossertazioni. 

Grandi e belle verità qoì si raccolgono , comnnqne 
pronnnciate in modo soverchiamente lato ed assoluto. 
Qaella , che Vico intitola Morale dell’ U. G. , non è in 
sostanza che la Storia Morale di nna parte di esso. Le 
eccezioni sono in sì gran nnmero e di tanta importanza 
che pongono in forse la possibilità di stabilire una re- 
gola generale. Certo si è che il concetto dell’ A. calza 
perfettamente al corso morale del popolo Romano , nel 
qaale egli circoscrive sovente la intera Umanità ; sicco- 
me per contrario ponto non somiglia , in qaanto vien 
detto negli attimi quattro paragrafi , nè a’ popoli fatti 
immobili dalla civiltà o rimasti tali nella barbarie , nè 
a’ cedenti ad impalsioni retrograde , nè a’ condannati da 
locali inflaenze a perpetua selvatichezza. 

L’ argomento merita ano svilappaniento troppo vasto 
per aver luogo in queste osservazióni , e ci proponiamo 
di tenerne ragionamento in luogo più opportuno. 

CAPITOLO XIX. 

Politica deli" U. G. Primi Governi Divini nello stato 
di Famiglie. 

Il Disegno* 'della Politica dcH’U. G. è simile af- 
fatto a quello della sua Morale. I primi padri , perchè 
più esperimentati e più degni , furono i Sapienti ed i 
Sacerdoti ; e perchè posti nella più alta ed unica po- 
testà di allora, cioè la paterna , Jfi^rono Rè delle pro- 
prie Famiglie ; sicché tal Regno era fondato sulla Sa- 
pienza Folgore ; per la quale , conoscendo essi soli 
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in Divinità degli auspici, essi soli dovevano .sacrifi> 
care per procurarli ; e niun altri o sapendo interpelrarli , 
essi soli del pari potevano comandare le cose , che ere- 
devansi volate dagli Dei : Traile qnali sopratutto le pe- 
ne , sacrijicando i rei agl' Iddi ; fossero anche fan- 
ciulli innocenti ma divenoti rei per volo , come Ihgenia. 

E ciò a differenza del Popolo Ebreo , presso del 
quale Dio dichiarò nel fatto d' Isacoo che non diletta- 
vasi di vittime umane. 

C A P I T 0 L 0 XX. 

/ Padri primi Monarchi nello sialo di famiglie. 

In Roma lungo tempo rimase appo i Padri il dritto 
dì vita e di morte sopra de’ figliuoli ( L. delle XII Tav. 
Tav. IV. ) Tale illimitata potestà sulle persone trae- 
vano seco altra simile sugli acquisti , che da’ figliuoli 
sì facevano: sicché i padri arbitrariamente disponevano 
delle robe e della tutela de’ figli. 

Questa specie di Regni Ciclopici non fu avvertita 
da Omero, nè da Grozìo, il quale sì affaticò in ispìegar 
le prime Monarchie con la giustizia , siccome Obbes 
volle spiegarle con la forza , ed i Sociniani colla im- 
postura : mentre per le dimostrazioni già fatte intorno 
alla divisione de’ Campi ninna di queste tre cose poteva 
far nascere le Monarchie de’ Padri nello stato dì famiglie.. 

CAPITOLO XXI. 

Primi Regni Eroici nello stalo delle prime Città. 

Uomini , di fresco passati da una libertà effrene ad 
nn’ altra piu moderata , ritener dovettero lungo tempo 
il costume di vivere e morir liberi: ed avendo^ illi- 
mitata potestà sopra altri nomini mercè le patrie costu- 
manze e Religioni , fu egnal necessità in essi il ino- 
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rire per difenderle entrambe. Tal fu la natura de’ pri- 
mi Eroi , donde uscirono i primi Begni Eroici : e da 
tali origini provennero i fasti della Roìnana grandezza , 
non discoverte nè da Polibio, nè da Plutarco, nè da 
Maccbiavello. Origini poste tutte nella Religion degli 
auspici ritenuta chiusa nell ordine Patricio, 6n quan- 
do la Plebe non volle aver comuni con i Padri le Noz- 
ze, ì Comandi , i Sacerdozi, per ottenere le quali cose 
gareggiava con essi in valor guerriero : che però i 
Curzi ed i Deci si consacrarono alla salale degli eser- 
citi per provare appunto alla plebe che essi regnavano 
per gli auspici : prò aris focisque pugnahant. 

CAPITOLO XXII. 

Principio della Virtù Eroica. 

Dal detto poco innanzi intorno alla Politica si di- 
«cnopre il principio della Virtù Eroica; la quale mal 
s' intendeva credendosi che nomini barbari e feroci , per 
desiderio di fama, facessero grandi benefici alle intere 
Nazioni sacrificando sè stessi. 

Siffatte azioni generose non si facevano in sostanza 
dagli Eroi degli antichi tempi che per T affetto parti- 
colare da essi portato alla Patria. La quale fn perciò cosi 
appellata , sottintesavi la parola Ees cioè ; interesse 
de’ Padri , siccome poi negli Stati popolari fn detta Re- 
pubblica; cioè, interesse di tutto il popolo. 

CAPITOLO XXIII. 

Principi delle tre forme di Governo. 

A tal politica dell’ U. G. appartengono quegli uma- 
ni sensi intorno al governare ed alV essere governa- 
ti , cioè : 

Che gli nomini prima vogliono la libertà de’ cor* 
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e d’ essere eguali agli altri : in seguito sovrastare agli 
eguali : finalmente porsi sotto i Superiori. In ciò son 
posti i primi germi di tolte le forme di Governo. Im* 
perciocché dall’ ultimo di qne’ sensi nmaoi sorgono i 
Tiranni-, dal penultimo Monarchie ir anteceden* 
le le Repubbliche libere : dal primo le Repubbliche 
Eroiche o Aristocratiche. Le quali per le contese Eroi- 
che fra la plebe ed i Patrizi divennero Repubbliche li- 
bere , e finalmente si fermarono nelle Monarchie , ri- 
tornando per tal circolo a’ di loro primi principi pa- 
dri Monarchi. 

CAPITOLO XXIV. 

Principi delle prime Repubbliche Aristocratiche. 

Gli nomini inclinano ad amanità , ove sperano uti- 
lità per compeuso. I forti non s' inducono a spogliarsi 
degli acquisti che per forza ; c pure no ’l fanno che 
quanto meno il possono , ed anche a poco per volta. 
Altronde la moltitudine vuol leggi ed eguaglianza, 
mentre i potenti non le soffrono. Quindi Repubblica di 
Nobili sorgere non può che ove una necessità o una 
forza superiore gli agguagli e gli assoggetti alle leggi. 
Finalmente una forma di Governo, che ne esclude gl’igno- 
ranli , regger non può che concedendo ad essi sicurez- 
za di sussistenza. Per queste cose viensi a conoscere 
come i Regni Eroici furono Governi Aristocratici nati 
dalle Clientele per due antichissime leggi . Agrarie , delle 
quali or ora saremo per ragionare (i). 

Osservazioni. 

I Capitoli precedenti , dal ig.“° inclusi vamente , 
mostrano con assai brevi parole in qual modo le Socie- 
tà si andassero formando e consolidando per la suc- 
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cessiva azione de’ Principi Teocratico , Mo narcbico , Ari- 
stocratico e Popolare. Non è r|tiesto il tema della fa- 
migerata opera dell’egregio Guizot intorno aU’incivili- 
inento della moderna Europa? Il Filosofo Francese pen- 
sava a’ principi del 19“° Secolo ciò, che sugli esordi 
del Secolo 18.’'® aveva pensato il Filosofo Napoletano ; 
ma con questa differenza che Vico si occnpò principal- 
mente degli esordi delle Nazioni c de’ pnmi Governi ; 
mentre Guiz&t considera gli clementi de’ Governi attua- 
li , e specialmente de’ misti. 

(i) Gio. Battista Vico invoca qui due peculiarissi- 
me leggi Romane a comprovare una verità universale 
pel mondo delle Nazioni. Per non annojare soverchia- 
mente il leggitore , ripeteremo 1’ ultima volta che simili 
sconcezze s’incontrano assai spesso nella Scienza Nuova. 


CAPITOLO XXV. 


Diseoverta dì prime famiglie non fatte di soli 
figliuoli. 


La bestiai comnnione fra gli nomimi non ancora 
convenuti in Società dovè partorire sanguinose risse , 
per le quali taluni di essi furono costretti a ricoverarsi 
nelle terre de’ Forti, e vi divennero Famuli , cioè aer- 
ritori degli Eroi , ossia di. Nobili già possessori delle 
forre. 

Osservazioni. 

L’ Ab. Fioche nella sua Istoria del Cielo (. la quale 
altronde sulla Greca Mitologia sparge assai maggior 
lume che non fa il N. A. ) sostiene che appo i Greci 
le famiglie così venissero addimandate dalla voce pa- 
milie di origine Egizia, ed indicante le Feste di tal 
nome , sol cominciare delle quali il banditore esortava 
gl’ intervenuti ad essere discreti nel parlare , onde evitar 
risse e disordini. E quell’ A. prosìegue dicendo che gli 
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Domini viventi in società de’ conglanti assansero il nome 
complessivo di famiglie appunto perchè la discretezza 
nel parlare è il primo elemento della pace domestica. Ora 
in ciò non possiamo essere di accordo con Pluche. In 
Greco linguaggio la famiglia dicesi StKeia, omia: voci 
tutte dissimili da famiglia ; sicché questa sola osserva< 
zione basta a rovesciar la pretesa alBaità fra le due 
idee siiccennate. 

Familia presso i Romani indicò ceto di servi di- 
pendente da un padre circondalo da' suoi figliuoli, 
( e tanto pur suona famiglia nel nostro idioma ) . Or 
questa voce è di origine Osca, Famel, Servo: ed i 
Latini certamente la raccolsero da quel lingnaggio. Il 
IV. A. evidentemente trae da un tal particolare il suo 
concetto; ma siamo sempre fra romane peculiarità. 

CAPITOLO XXVI. 

Prime Occupazioni , Usucapioni , Mancipazioni . 

Ma quelle terre de' Forti erano state già da essi 
occupate a’ primi fulmini del creduto Giove : e da’ di- 
sccnaenti di que' primi erano state domate con la col- 
tura. E qui sì discDoprono le prime Occupazioni , Usu- 
capioni e Mancipazioni , le quali incominciaroào dalle 
donne tratte a forza nelle grotte , che furono le prime 
mogli manueaplae , e proseguirono con la occupazione 
delle terre vacue : di tal che quelle tre specie di acqui- 
sti fatti a forza furono certameale altrettanti modi di 
legitimare le signorie appo tutte le Nazioni, 
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CAPITOLO XXYII. 

Primi duelli : guerre private. 

E le terre sadelte ne’ rispettÌTi confini eran difese 
da’ Forti, già in esse allogati contro i Fagabondi , 
elle ne volevano rubare le messi : i fanali , perchè 
ignari della forza della Società e qnindi isolati , ve* 
nivano facilmente uccisi da’ Signori delle terre asso* 
ciati alle proprie attinenze di congionti ovvero di famu- 
li. In quest' uso antichissimo si ravvisa T origine de’ 
Duelli , conimune a’ Greci, a’ Latini, ed agli Ebrei so* 
prattutto. Quindi 'A dritto di uccidere il ladro di notte 
in ogni modo , e di giorno se si difenda con le ar- 
mi: della quale usanza non fa mestieri tragittar le ori- 
gini da Grecia o da Palestina in Roma , perchè la stessa 
mtora la dettò a tutto le Nazioni , e fu l’abbozzo delle 
Guerre, che incominciarono Private; per cui le Pub- 
bliche fino a’ tempi di Pianto dicevansi Duella. 

CAPITOLO XXVIII. 

! Principi della Genealogia e della Nobiltà 
delle prime Genti. 

Gli nomini , stabilitisi ona volta nelle proprie terre , 
e pesi finalmente da ribrezzo pel fetore de’ cadaveri 
de^di loro attinenti (i), dovettero seppellirli con quel* 
r ordine , che Papiniano elegantemente dice della ifor- 
talità y imponendo de’ ceppi sul luogo ; onde il cippns 
de’ Latini ed il (pika^ de’ Greci , indicanti sepolcro. E 

E rincipalmente da quell’ atto di pietà detto humare da’ 
atini , provenne humanitas , voce indicante miti co- 
stami ; onde forse gli Ateniesi furono detti gli umanis- 
simi di tutta Grecia, essendo stati i primi a seppellire 
i morti , secondo afferma Cicerone. Da que’ ceppi o 
sepolcri ordinatamente disposti i posteri dovettero avver* 
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tire la Genealogìa de' de fonti e quindi la Nobiltà 
delle di loro Prosapie, le quali in Grecia da 
si dissero <t>vX>)', la tribù. E però i Nobili, nella po- 
vertà de’ linguaggi furono appellati figliuoli delle Terre 
da essi occupate ; che io Grecia nobile ossia Gigante 
suonava appunto dgliuolo della Terra ; ed i Latini di- 
cevano Indigenae , quasi indegeniti ; accorciato dipoi 
in ingenui. 

Ossenazioni. 

(i) Attribuire al fetore de’ cadaveri la invenzione 
de' sepolcri è si degradante per la nniana specie che 
converrebbero fatti certi e molli , non già una gratuita 
conghieltura per sostenere una tal proposizione. Or vi 
hanno de' fatti, che al contrario la smentiscono. Ognu- 
no ben ricorda il doppio sepolcro , che Abramo assai 
prima della umanissima Atene acquistò dagli Elèi per 
sè e per la diletta sua Sara. Eid Abramo non era un 
occupatore già stabilito nel centro delle sue terre colti- 
vate , il quale avesse potuto sentir ribrezzo pel fetore 
della insepolta consorte ; per I’ opposto era un pastore 
errante. E la compera da lui falla non mostra soltanto 
il costume già stabilito di seppellire i defonti in appositi 
luoghi , ma ne fa certi della religiosa pietà , che verso 
di essi risentivano i sopravviventi. Abramo volle essere 
sepolto accanto alla maglie : e tutto ciò avveniva pochi 
secoli dopo il Diluvio. Se non si ammette una civiltà 
antidiluviana, la quale da’ superstiti fu conservata e tra- 
mandata alla posterità , rimarranno inesplicabili parecchi 
particolari narrati dal Genesi ; e se quella civiltà deve 
ammettersi , siccome Moisè ne fornisce argomenti solidis- 
simi e Vico medesimo non pone in dubbio , è assai più 
ragionevole il supporre che anche 1' uso de’ sepolcri fusse 
incominciato prima di quel grande cataclisma. 
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CAPITOLO XXIX. 

Primi Àgili. Prtncipt Eterni di lutti gli Stati. 

Livio definisce l’ Asilo Primum Urbes eondentium 
consilium donde si comprende il Luco di Eomolo. Il 
quale ( una co’ Padri a lai compagni ) diceva a coloro, 
che nella nnova Città rifaggivano, egger nati in quel 
Luco, ossia sacro, in dove l’Asilo era dischiuso; 
dicendo così il vero , perchè in qnel luogo eran sepolti 
i padri loro. In tal guisa compivasi colà il doppio nnicio 
dell’Eroismo, uccidendo i ladroni ed accogliendo i 
supplici. Parcere subiectis et debellare superboa. 

E qnì si assolve il principio de’ Regni dalle accuse 
della violenza e della impostura: perchè fa in vece 
'Umanità tolta generosa quella, che diede occasione a 
siRatti Principi. E però la celebre massima politica che 
gh Stati si conservano con quelle arti medesime , con 
le quali furono acquistati , si risolve nell’ altra che essi 
sonosi sempre conservati colla Giustizia e colla Cle- 
menza. 

Osservazioni. 

Proporre a Principio eterno di tulli gli Stali il 
'luco di Romolo è stranissimo concetto. E l’inferire dal 
modello proposto che gli Stati si fondano e si conscr* 
vano con la giustizia e con la clemenza vai lo stesso 
che trascegliere a prova della proposizione il più inop- 
portuno fra gli esempi ; non essendovi mai stata , per 
quanto si sappia , società , la quale , a guisa della Ro- 
mana , abbia esordito da una conventicola di ladroni. 
È possibile che la maggior parte delle famiglie primiti- 
ve , fissate dall’ agricoltura e cresciate in popolo , usas- 
sero giustìzia avverso i ladri e clemenza inverso ì 
deboli : è anche probabile che accogliessero di buon 
grado i famuli per migliore o maggior coltura di torre. 
Ma ninna Società , meno della fattizia di Romolo , do- 
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veva esser citala a modello di siffatta specie di asili. 
Roma per contrario non raccolse nna nazione primitiva: 
non fu neppure nn popolo di seconda formazione ; ma 
ebbe principi tutti speciali e dissimili da ogni altro , i 
quali le valsero in ultimo la sua grandezza con la ro* 
vina di una gran parte dell’ Uman Genere. 

CAPITOLO XXX. 

Prime Clientele e Rese di Guerra. 

Da tutte le scoverte antecedenti si ha pur quella 
della origine delle Clientele ; la quale fu ne’ vagabondi 
rifuggiti alle terre de’ forti, ed accolti da’ medesimi con 
la giusta legge che per sostentarvi la vita , impare- 
rebbero l’agricoltura, e la eserciterebbero. Quindi è 
che le Clientele di tal natura s’ incontrano dapertntto 
presso le antiche nazioni a guisa di Caterve di Vas- 
salli sotto i lor principi: costume espresso del popolo 
di Dio perchè piu giusto e magnanimo de’ gentili, presso 
i di coi Patriarchi rifuggir dovettero i vagabondi mal- 
menati da’ Caldei per godere una servitù più benigna. 
Di siffatti clienti Abramo dovette aver retaggio da’ suoi 
maggiori; perchè con essi fece guerra a’Re conGnanti (i). 

CAPITOLO XXXI. 

Feudi ne' tempi Eroici. 

Quindi si ravvisa esser dritto universale delle 
genti eroiche una specie di feudi , di che s’ incontra- 
no in Omero due passi notabilissimi. Il primo nella Ilia- 
de , allorché Agamennone offre ad Achille una sua G- 
gliuola con dote di sette terre popolate da bifolchi e 
pastori. L’ altro nell’ Odissèa ; in dove Menelao dice a 
Telemaco che se venisse nel suo regno gli ediGchereb- 
be nna Città, traslocandovi de' Vassalli, che l’onoras- 
sero e servissero. 
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SiiTalta specie di fendi fa simile appunto a quella 
riportala in Europa dalle genti del Settentrione ; e già 
prima rimasta nelle Leggi di Roma, nelle quali si parla 
di alcuni Vassalli addetti alia gleba, glehae addicti , 
adscriptici , censiti. E da tali Feudi si è altrove dimo- 
strato che incominciasse il drillo civile di tulle le Na- 
zioni: dritto antichissimo , rinnovato in Europa con la 
barbarie del medio evo (2). 

Osservazioni. 

(1) Abramo non era fra que’ forti Signori di terre 
culle , presso i quali , al dir di Vico , ricovravano i de- 
boli oppressi, ed apparavano I' agricoltura. Egli era Ina- 
stare , comunque dovizioso e polente. Quindi le clien- 
tele dcbbonsi credere incominciate non già pel mestiere 
ma per la potenza de’ Patroni. 

E saputo altronde essere ancora ignoto o almeno 
assai discutibile se i Caldei sieno stati un popolo , ovvero 
una classe di scienziati fra gli Assiri. Si lasci dunque 
agli oziosi il discutere se i trecento clientuli di Abramo 
fossero stati veramente malmenati da' Caldei. 

(2) La verità di quanto qui si propone dal N. A. 
viene lucidamente attestata dalla condizione del maggior 
numero de’ popoli del grande Arcipelago Asiatico , in 
dove durano tuttavia una specie di feudalità e la boria 
Aristocratica , e sembrano durarvi da tempo immemo- 
rabile. 

CAPITOLO XXXII. 

Punto del nascimento delle Repubbliche Eroiche 
dalle Clientele. 

Avvenir poi dovette che i Qienti , annojati di col- 
tivar sempre le terre de’ Signori , si ammulinassero ; e 
perchè malmenati , si ribellassero contro di loro , for- 
mando cosi le prime plebi. Sicché per resistere ad essi 
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i Nobili furono costretti a rìanirsi in Ordini, che fu- 
rono i primi nel Mondo ; facendosi reggere dal piu ro- 
busto ed animoso. Ed ecco i Re , che giusta la tradi- 
«ione , furono eletti per natura. Quindi dai desiderio 
delle plebi di esser governati con giustizia e clemenza, 
si rinviene la comune origine de' Governi Civili , e 
la base di tutte le Città sorte sopra i due Ordini 
di Nobili e di Plebei, e iierciò diverse dalle famiglie 
composte di soli figliuoli (i). 

CAPITOLO XXXIII. 

Prime Paci e Primi Tributi. 

In quelle antichissime Repubbliche Eroiche i Nobili 
dovettero concedere a’ plebei una tal legge agraria , 
per la quale i secondi ottenessero delle terre a propria 
sussistenza, pagandone il censo a’ Signori o con parte 
de’ frutti o con le proprie fatiche. Tal fu fra’ Greci 
la decima di Ercole, e tali furono fra’ Latini i così delti 
Capite-Censi. In seguito , male osservandosi questa pri- 
ma Legge , si venne a quell’ altra che i plebei si go- 
dessero le di loro terre, e vi fossero da’ Signori man- 
tenuti con obbligo dì servirli a proprie spese ne’ di loro 
bisogni, e sopratotto nelle Guerre. Di ciò appunto do- 
levansi sovente i plebei di Roma sotto i Consoli. 

In fondo a queste due leggi si rinvengono le ori- 
gini delle tre spezie di Dominio: Bonilario, Quirila- 
rio ed Eminente: consistente il primo nel possedere 
I comodi ed i frutti: 1’ altro nel dominio del suolo oc- 
cupato con la forza: il terzo veramente civile o pub- 
blico , cioè Sovrano delle Città, e posto presso le po- 
testà Civili , che le governano. E qui s’ incontra il prin- 
cipio di tutti i tributi e stipendi e gabelle. 

In entrambe le leg^ mentovate di sopra si ritro- 
veranno gli abbozzi delle Paci. 
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Osserùaztoni. 


(i) Si è trasferita qui la Osservazione sol Capitolo 
3a per non far torto alla intima connessione, che ha 
col seguente. 

Sembra che 1’ Autore riconosca due specie di So> 
cictà : le une fatte di so/t figiiuoli , le altre due 
ordini di Nobili e Plebei per 1’ antecedente recezione 
de’ Famuli. Aristotele nel primo de’ suoi Libri sulla Re- 
pubblica accenna a tre specie di Società primitive, o 
piuttosto di embrioni di Società : cioè di mogli e ma- 
riti : di padre e Jìgliuoli: di Signori e di Servi. E 
noi, per aggiugnervi qualche cosa di proprio, osser- 
viamo che queste tre classi di Società presentano per sè 
medesime una interna economia i’ una dalle altre essen- 
zialmente diversa : imperciocché la prima è Società per 
sessi, l’altra generazioni , \a. \eTza. condizioni. 

Ma comnnqne nna tal sottile classificazione possa 
abbagliare in sol principio , è facile il comprendere che 
le tre distinzioni anzidetto concernono anziché le specie, 
precisamente gli stadi delle Società; le quali incomin- 
ciano pe’ connubi, si formano con la prole, s’ingran- 
discono talvolta con le aggregazioni. Tutto ciò per al- 
tro è riferibile alle sole società primitive , giacché il 
corso dell’ Uman Genere offre ben altre formazioni di 
Società seconde o terze , delle quali avremo maggiora 
opportunità di parlare nel secondo libro. 

CAPITOLO XXXIV. 

Repubbliche Eroiche uniformi in Asia in Grecia 
in Italia. Principi de' Comizi in Roma. 

Gli antichissimi Regni Eroici si ravvisano sparsi 
da pertutto col nome di Regni di Cureti , o di Era- 
elidi: voce patronimica indicante i figlinoli di Ercole. 

I Cureti de’ Greci , ovvero Sacerdoti armati di 
asta , somigliano infatti ai Quiriti de’ Latini. Ed il Gio- 


Digitized by Googic 



. *'’7 

■VP , fìascosto da qne’ primi in Creta , dette poi nome , 
si'condo i Filologi, al Lazio a latendo ; imperciocché 
le Colonie Greche sparse in Asia Minore ed in Italia 
( delta anche Saturnia ), vi recarono i lor costumi. 
Quindi due sorte di Adunanze Eroiche : le nne di soli 
Eroi dette BsXjj.- le altre di Plebei , i quali raccoglìevansi 
ad ascoltar le determinazioni de’ Nobili , dette ayopa. Ed 
in ciò i Romani mirabilmente concordavano con i Gre- 
ci , avendo i Comizi Curiati de’ Sacerdoti per gli af- 
fari della Religione , alla ouale in sol principio si ran- 
nodavano tutte le umane raccende ; ed i Comizi cen- 
iti r iati , in dove si comandavano le leggi , dettate dap- 
prima appunto do uomini armati ; che però centurioni 
significavan Capi di cento uomini d’ arme. Ed in fine i 
Iributi Comizi, ossia per tribù : adunanze * plebee , 
inermi ed obbligate a pagare il tributo: le quali adu- 
nanze furono dette acconciamente anche plebisciti , quasi 
plebi nota. 

E qui si avverte che la voce Curia no'a provenne 
a curando Bepubblica , essendo ciò inverisimilc in tem- 
pi , in cui gli nomini operavano piuttosto che rifletteva- 
no; ma bensì da Quiris , Asta, \aà\c&\ìAo convegno di 
uomini armati: Donde rilevasi che il Dritto de’ Qui- 
riti Romani non fu delle sole genti del Lazio, ma an- 
che di Grecia e di Asia. Ed in Grecia la razza degli 
Eraclidi , doM essersi sparsa da per tutto , finì col ri- 
dursi nel Peloponneso, in dove sorse la Repubblica di 
Sparta Aristocratica, la quale molto ritenne de’ costami 
Eroici. 

CAPITOLO XXXV. 

Scoverta del Regno Romano Eroico, ossia 
Aristocratico. 

Tale appunto apparisce il primo Regno Romano 
nell’ accusa di Orazio, del quale Tulio Ostilio commette 
il parricidio al giudizio de’ Duumviri ; ed indi gli per- 
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motte appellarsi all’ adunanza del popolo ; consiglio qac- 
sto non di Re Monarchico , ma di Re Aristocratico , 
il qnale coglie 1’ occasione di assoggettar i’ ordine re* 
gnante alla moltitndine. Imperciocché Tallo punto non 
dissomigliava da Romolo per genio bellicoso , e mirava 
a regnar colle armi; ambizione assai sospetta a’ Governi 
Aristocratici. Sicché egli colse quella plausibile oppor- 
tunità , obbligando i Duumviri a piatire col reo inmanzi 
al popolo , onde i padri intimorib non facessero a Iqi 
ciò , che a Romolo avevano fatto. Fin qui del Regno 
Romano creduto finora Monarchico da Filologi , veggia- 
mo ora come al dir de' medesimi sì mescolasse a liber- 
tà popolare pel Censo ordinato da Servio Tallio. 

Il qual Censo fa probabilmente piuttosto la decima 
di Ercole imposta a’ campi de’Sìgnori , che nna estima- 
zione de’ patrimoni, la qnale, determinando le ricchezze 
de’ Cittadini , avrebbe dato loro la potestà di ascendere 
alle maggiori cariche dello stato , primo e principal 
fondamento della popolar libertà. In fatti quel Censo 
medesimo, che, espulsi i Re, incominciò a farsi sen- 
tire in Roma , i Nobili disdegnarono di amministrarlo 
come inferiore alia di loro dignità. Creata dipoi la ca- 
rica de’ Censori , la plebe non. avvertì esser quella una 
porta , che sì dischiudeva alle somme cariche ; porla , 
che ad essa i Patrizi volevano tener chiusa ad ogni 
patto contrastandole il Consolato ; e dopo averla dovuto 
concedere , usando ogni arte perché i plebei non ar- 
ricchissero. 

E parimenti a ritener soggetta la plebe Ginnio Bru- 
to , nel riordinare lo Stato , doveva richiamarlo a’ suoi 
principi; e quindi rafforzò di numero l’Ordine Senato- 
rio , scemato della spada di Tarquinio Superbo ; ed abolì 
le Leggi Regie, fra le quali 1’ appello al popolo. Roc- 
ca della Romana Libertà, ristorata di poi tre volte 
dalla Casa D aleria; la prima dopo la morte di Bru- 
to , la seconda dopo cacciati i Decemviri , la terza nel- 
l’anno 666 di Roma. 
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E cjnnnfa fosse la severilà delle leggi , severità 
propria de’ Governi Aristocratici , ce ’l mostra la con- 
giara de’ giovanetti ; fra’ quali Bruto , fortissimo Con- 
sole ed infelicissimo padre, fece decapitare i due pro- 
pri fìglinolì ; parricidio , .che chiuse la sua casa alla 
IVatnra , ed aprilla alla immortalità. Mentre per 1’ oppo- 
sto le jtene benigne sono proprie o de* Re Monarchi , 
i qnali amano le lodi della cleoienza, o delle Repobhli- 
che popolari , siccome apparisce dal fatto di Orazio , 
assolato dal popolo, admiralione magie virluiis , guani 
jure causae. Ma in&ne Livio ci lasciò apertamente 
scritto che con I’ ordinamento de’ Consoli annuali non 
fa punto cangiato il Romano Governo; di tal che Bruto 
ordinò due Re Spartani ne’ Consoli ; i quali durassero 
però , non già a vita , ma un solo anno. 

Osservazioni. 

Ecco in piò brevi parole il concetto di Vico in 
questo Capitolo. Il censo di Servio a suo avviso non 
era nna estimazione de’ patrimoni , cosicché per mezzo 
della ricchezza si ascendesse alle cariche. Ciò avrebbe 
fatto una ferita all’ Aristocrazia, e non era proprio di 

S ue’ tempi. ( Per altro il Niebuhr opina che l’ istituzione 
i Servio avesse cangiato l’ Aristocrazia in Titnocra- 
zia ) Tal censo , simile alla Decima di Ercole , fu una 
istituzione popolare; poiché assegnaronsi alla plebe i 
fondi de’ Nobili sotto il peso o nodo del Censo ; mentre 
prima erano coltivati da’ plebei per conto de’ nobili. Così 
i plebei ebbero il dominio bonitario de’ fondi , ed i No- 
bili sdegnarono amministrare il Censo sotto Servio. Non 
fu lo stesso dopo espulsi i Re : il Censo divenne un mezzo 
da ottener cariche , e perciò i Nobili ambirono esclusi- 
vamente di esser Censori. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Del Vero intorno alla Legge delle Dodici Tamle. 

Opportnna ed importante digressione. 

Dal detto fin qui si comprende di qoal natura fu» 
reno le prime Clientele raccolte da Ronrolo , ed il pri- 
mo Censo ordinato da Servio Tullio , ed a che miras- 
sero le Leggi delle 12 Tavole. 

Romolo non inventò , ma ricevè le Clientele dalle 
Genti più antiche del Lazio ; dischiudendo il suo Asilo 
sul dritto del nodo agrario , onde i ricoverati vi so- 
stentassero la vita con le opere campestri. Tullio dettò 
la prima Legge agraria parimente sul Drillo del nodo 
del Dominio Bonitario , pel quale si pagasse il censo 
da’ contadini a’ proprietari de' campi ad essi assegnati; 
censo , che da’ Greci dicevasi appunto la Decima di 
Ercole. 

Finalmente la Legge delle 12 Tavole stabilì il 
Dritto citile di Roma sol nodo del Dominio eminen- 
te, ossia otlimo , che infligeva a’ Plebei il doro servigio 
della guerra a proprie spese. Laonde la sostanza di quel 
Codice si restringe tutta nel Capo : Farli sanati nexo 
soluto idem sirempse jus eslo : il quale, da Interpreti 
e Filologi mal compreso finoggi , fu credulo versare in- 
torno alla eguaglianza de' drilli fra Cittadini di Roma 
ed i Soci Latini già ribellati , indi sottomessi. Spiega- 
zione veramente assurda, perchè riferibile a que’ tempi, 
ne’ quali nemmeno la plebe romana istessa aveva potuto 
ottenere il dritto di cittadinanza. Nè quando la libertà 
incominciò a corrompersi venne fatto perciò a Livio 
Druse il concederla a’ Soci Latini per sue mire ambi- 
ziose : chè egli ne morì , lasciando a Roma io retaggio 
la pessima fralle guerre sostenute , la Guerra Sociale. 

Tullio aveva ordinato 1 ’ assegnazione delle terre a’ 
bifolchi sotto il peso del censo.. Ma i Nobili ne andava- 
no spogliandoli a poco per volta in forza del dominio 
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bonìtarìo , che sempre serbavano sulle terre. Sicché fin 
dal 256 di Roma, spento Tarquinio Superbo, che raffre- 
nava r insolenza dei Nobili , divampò la contesa del yVo- 
do per la crudele avarizia, con cui essi tenevano i Ple- 
bei miseramente sepolti ne’ laboratori a travagliare in 
lor servigio per causa de’ debiti contratti. 

L’incendio fu ammorzato alquanto con l'esiglio dato 
dalla ingrata plebe al benemerito Coriolano , il quale 
voleva ridurla in nno stato tutto opposto al nodo di 
Romolo , cioè a sostentar la vita con i lavori campe- 
stri ; ossìa col semplice domìnio naturale delle terre , 
pagando il censo. Ma i plebei miravano al dominio ci- 
t>ile de’ campì ; altrimenti sarebbe stato assai stolto il 
di lor fasto dispregiando i lavori agrari, de’ quali i piò 
nobili credevansì onorati, per correre il gralf perìglio , 
che corsero della vendetta del bandito Coriolano. 

11 foco fu quindi riacceso nel 266 , allorché Spu- 
rio Cassio volle promulgar la Legge , che concedeva a’ 
plebei quel dominio civile delle terre , e ne fu condan- 
nato a morte co t e or/mo divulgatore de' dritti de' 
Padri alla Plebe. Vuoisi che quel tumnllo venisse a 
sedarsi con la missione dì nna Colonia dì Plebei guidati 
da Fabio Massimo. Ma quella Colonia non fu nella gui- 
sa dell’ altra posteriore messa in sù da’ Gracchi per ar- 
ricchire la Plebe ; sicché i rumori non cessarono . 

Riflettasi intanto che per quella Legge agraria fa- 
cevasì tanto strepito , allorché il Romano Imperio poteva 
squadrarsi tutto intero dalla sommità del Campidoglio , 
non estendendosi oltre le venti miglia. In quel tempo il 
popolo poteva nnmerarsi ad occhio , ed i suoi costumi 
eran semplici e parchi. Ma quando Roma distese assai 
piu oltre le sue conquiste , ed il popolo crebbe fuor mi- 
sura , e con esso il numero do’ poveri , i quali se non 
sentivano ancora il lasso ne ammiravano però lo splen- 
dore , e se non erano già corrotti compiacevansi ormai 
dei galanti costnmi , allora si sentì il nìsogno di sgra- 
var la Città da que’ meschini , i quali facevano a’No- 
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liili vergogna c timore , e di accrescere con essi la po- 
tenza delia Metropoli nelle provincie , collocandoli agia- 
tamente colà in campi , di cui divenissero assoluti si- 
gnori. Ciò non pertanto di Legge agraria non si sentì 
più parlare da Spurio Cassio a’ Gracchi , vai dire per 
ben dugento anni. 

Laonde è da conchiudersi che un Capo solo in 
quelle contese si dibatteva: q^nello poc’anzi mentovato, 
e fìnoggi mal compreso: cioè, che & liberi del nodo 
ossia a’ nobili si agguagliassero nella ragion del nodo 
i forti sanati , ossia i plebei ; i quali , come vedremo, 
furono i primi soci del nome Romano. 

Tutto r affare , che si trattò in colai legge , fu in 
somma con le sue dipendenze quel dritto , che dicevasi 
auctoritas , contenuto nel celebre Capo * Qui nexum 
faciet , mancipiumque » Siffatta Autorità era il do-, 
minio solenne , certo , civile , che i Latini dissero otti- 
tno , in antica lingua suonante fortissimo , e corrispon- 
dente in Greca favella al iiKatuv apivov ovvero jj/jw/kov; 
donde le Repubbliche Aristocratiche o Eroiche, qual fu 
sovra latte la Spartana. E con tale autorità i Romani 
regolarono sempre tutte le di loro faccende pubbliche 
è private , interne ed esterne , di pace e di guerra. 

Dapprima e convenevolmente a Governo Aristocra- 
tico quel Dritto fu di Dominio , pel quale i Padri 
erano Sovrani Signori di tutto l’ Agro Romano. Laon- 
de , estinto Romolo , nella creazione de’ Re fu conceduto 
che la Plebe li nominasse , ed indi i Padri ne divenis- 
sero autori : deinde Patres Jìerent auctores : locchè 
suona che il Popolo proponeva a suggerimento de’ Pa- 
trizi , onde poi seguisse la di loro approvazione. E qui 
rilevasi come quella Fortuna di Roma , fìnta dall’ invi- 
dioso Plutarco , doveasi tutta alla Sapienza de’ Padri. 

Dappoi , sopravvenuto il governo pojjolare , t au- 
torità de’ Padri divenne di tutela ; perche , proponendo 
essi le leggi al popolo in incertum comitiorum even- 
tum , la Tacevano quasi da tutori verso il di loro pupil- 
lo , il quale era il Sovrano dell’ Impero Romano. 
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Finalmente sotto il Governo Monarchico quella au- 
torità divenne di Consiglio. Nel modo medesimo , e con 
te stesse gradazioni vennero a regolarsi le Clientele: 
che dapprima i Nobili difendevano nello interno dei cam- 
pi come Signori de’ medesimi : dipoi come autori lau- 
dati , quali rimasero nelle vendite: in fine come autori 
prudenti, quali furono i Giureconsulti. Sarà poi detto 
in appresso in qual modo i Patrizi regolassero con que- 
sta medesima autorità le Provincie e le conquiste. 

Questa certezza di ragion privata fu il desiderio 
della Plebe appagato con la Legge delle 12 Tavole; 
non già quello che suppone Pomponio , cioè il desiderio 
di costrignersi la libertà deila mano regia a dover 
fornire leggi certe e Jisse , non più nascoste ed in- 
certe. La qual mano regia ne’ pubblici alTari fu rite- 
nuta da’ Consoli durante tutto il tempo della Repubblica 
libera : e per le facende private la ritennero i Retori 
nel Foro: ditti perciò Ministri, e viva voce del Ci- 
vil dritto , il quale , se da essi non dettavasi con ta- 
lune formolo , non poteva esperimentarsi da’ cittadini. 

Osservazioni. 

I Nobili in somma e specialmente Coriolano volea- 
no torre a’ plebei il dominio bonitario , o sia far pas- 
sare i plebei dal nodo di Servio a quello di Romolo ; 
da censuari farli divenire operai rifinendoli in prigione 
per debiti. I plebei all’ opposto volevano sottrarsi al cen- 
so , ed ottenere il dominio Quiritario Tali erano le con- 
tese sulle Leggi Agrarie : più violente allorché Roma 
aveva poche terre: ma che andarono cessando quando 
la plebe ed i campi si accrebbero. 

Molte cose potrebbero opporsi a Vico sulla maniera, 
in cui interpreta il nodo, le Leggi Agrarie , la differenza 
delle Colonie primitive e posteriori ; non che sull’ inter- 
pretazione data all’ Auctores in incertum Comitiorum 
eventum etc. Ma è luti’ altro lo scopo del nostro lavoro. 

* 
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CAPITOLO XXXVIL 

Principio eterno de’ Governi umani nelle Bepubbliche 
libere e nelle Monarchie. 

Tatto quanto fa detto nel Capitolo precedente con- 
cerne discuverte fatte nella Storia di Roma, la quale non 
fa che ana particella di Mondo. Ora importa mollo pili 
discovrire il Principio eterno , donde nascono e si reg- 
gono le Repnbbliche. Princìpio , il qaale ala nel desi- 
derio delle moltitudini di essere governate con giusti- 
zia cot^orme alla eguaglianza della Umana Natura. 

Ed infatti 1' Eroismo , vai dire la Potestà degli Or- 
dini Nobili , durò fin quando il popolo ne veniva ben 
governato. Ma quando gli Eroi da casti divennero dis- 
soluti ; da forti infingardi ; da giusti crudeli ; da ge- 
nerosi avari, e quindi minuti Tiranni; allora o fu- 
rono dissipali nelle Repubbliche libere , o vennero 
manomessi da’ Monarchi. Nella prima vicenda l’ Eroismo, 
ossia r antica autorità aristocratica , fu riunito nel cor- 
po delle adunanze., in dove i Popoli usano mente va- 
cua d" cretti, la quale al dir di Aristotele è la buo- 
na Legge. Nella seconda i Monarchi riunirono 1’ Eroi- 
smo nelle di loro persone , quasi fossero di natura su- 
periori a quella de’ sudditi , e quindi non soggetti ebe 
a Dio. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Jl Dritto naturai delle Genti con costante uniformità 
sempre andante [ralle Nazioni. 

Ogni Giurisprudenza peculiare deve conoscere la 
storia del Giusto comandato dalle Le^gi della sua Re- 

E ubblica ; Leggi variabili al variar de^ Governi. Ma la 
liurisprudenza dell’ U. G. conoscer deve la storia di 
auel Dritto , che la Natura dettò nniforme a tutte le 
Nazioni , comunque in tempi diversi , e perciò costante 
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nella stessa varietà de’ Governi , con i quali esse Na- 
zioni nacquero e propagaronsi. 

CAPITOLO XXXIX. 

Primo Dritto naturale delle Genti Divino. 

Uomini superstiziosi e feroci , credenti la Divinità 
nella Forza non nella ragione , crederanno altresì per 
tal sorta dì Dritto Divino giuste le vittime promesse 
agli Dei dagl’ imprudenti Agamennoni : giuste le impre- 
cazioni de’ Tesei contro de’ casti Ippolilì ; e quindi assai 
più giuste le uccisioni de' violenti ingiusti in sacrifi- 
zio agV Iddii. Que’ violenti per esser nemici , foroti 
detti hostiae ; e perchè vinti sì disssero victimae ; onde 
appo gli antichi Latini suppliciuin suonò del pari vit- 
tima e pena. 

Osservazioni. 

Non ricuseremo la idea che il pnmo Dritto natu- 
rale de’ Gentili siasi esercitato a nome de’ falsi Iddi , 
pcriocchè Vico lo intitola Divino. Ma non sappiamo 
accomodarci al veder circoscritto un tal Dritto a’ soli 
sacrifici umani ed alle imprecazioni centra i colpevoli. 
La intitolazione del Capitolo richiederebbe un assai più 
ampio sviluppamento. 

Il N. A. intanto qui stabilisce i veri esordi de’ sa- 
crifici umani con brevissima e lucidissima sentenza. I 
violenti ingiusti , vai dire i rei innanzi alla legge , lo 
erano direttamente innanzi alla Divinità , perchè nella 
infanzia dell’ U. G. le leggi erano sugli altari : gl’ ini- 
mici di un popolo erano inimici del suo Iddio , del qua- 
le i Sacerdoti erano i vindici ; ed i Sacerdoti medesimi, 
perchè facitori o conservatori delle Leggi , le applica- 
vano a’ condannati immolandoli sugli altari. 


Digitized by Google 



i66 

CAPITOLO XL. 

# 

Principio della Giustizia esterna delle Guerre. 

E qnì si ritrova l’ origine de’ Duelli , mercè de* 
qnali ogni contesa rimaneva estinta ancorché cadesse 
r innocente. Imperciocché per quanto sono vietali dopo 
fondati gl’ imperi , altrettanto erano necessari prima cne 
leggi vi fossero. 

In seguito i duelli furono permessi sotto il Giudi- 
zio Divino , pel quale l’ ofToso chiamava la Divinità in 
testimonio della violenza inginstamente sofferta. Quindi 
\ Audi lupiter de’ primi Latini detto per Io innanzi Audi 
Fas , intendendosi la Ragione per Giove. E qui s’ in- 
contra il celebro Fas Genlium , onde ha vocabolo la 
materia tutta di questa Scienza. 

Allorché le Genti ritornano per le Guerre nello sta- 
lo della Forza , ritornano allora i Governi Divini , ed 
il Dritto Divino delle Genti: per lo che i Sovrani chia- 
mano Iddio ne’ loro Manifesti a testimone della neces- 
sità della guerra ; ed a lui appellano qual Giudice e 
vindice del violato dritto delle di lor Genti. 

Perciò le guerre furono per lungo tempo delle da’ 
Romani Duella^ i quali poscia da’ barbari di Settentrio- 
ne vennero riportali in Europa sotto aspetto di Purga- 
zioni Civili per giudizio Divino. 

La Giustizia esterna delle Guerre consiste adunque 
in ciò ; che si facciano dalle Civili potestà ; le qnali 
non riconoscono per superiori altri che Iddio ; e che 
prima d’ incominciarle , vengano intimate. 

Osservazioni. 

Ma non basta alla giustizia intrinseca delle gner- 
re il rito della intimazione , e la competenza dell’ au- 
torità , che le imprende ; vuoisene sopratutto il merito 
nella giusta causa. Si ricorda una ovvia verità, non ri- 
cordata ma certamente non contradetta da Vico. 
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CAPITOLO XLI. 

Dritto ottimo. Principi della Vendicazione 
e del Dritto Araldico. 

Negli antichi Dnelli si rav?isa il Principio del Dritto 
naturale delle Genti dì Decidere il ladro ; dritto comune 
a’ Greci a’ Latini ed agli Ebrei ; ma con questa prO' 
prietà che , ove il ladro si difendesse di giorno , do- 
vessero precedere le grida al ladro. Queste furono le pri- 
me obtestatione» Deorum , passate poi ne’ Manifesti de’ 
Principi. 

E cos'i viene qui discoverla l’origine della intima- 
zione delle guerre per via di Araldi , i quali parlavano 
una lingua naturale per farsi comprendere malgrado la 
diversità de’ linguaggi delle Nazioni : lingua delle ar- 
mi , principio delle Imprese Eroiche , del Blasone e 
delle Medaglie. 

Si rinviene ancora il Principio delle Vendicazioni 
fondato sul Dritto ottimo de’ campi ; detto cosi appunto, 
perchè esercitavasi invocando rajulo Celeste, opem Deo- 
rum ; donde in Roma gli Eroi ossieno i Patrizi ven- 
nero detti ottimali. 

CAPITOLO XLII. 

Dritto del Nodo. Principi delle obbligazioni. Abbozzo 
delle Rappresaglie e della Schiavitù. 

Altra Principal parte dì quel Dritto Divino fa il No- 
do. Per lo quale i creditori, implorata dapprima la Fe- 
de degli Dei , traevano in carcere i lor’ debitori. Ma 
no’ primi rozzissimi tempi quella Fede era nella Forza, 
che consisteva forse in nna corda di vinchi, onde vi- 
men a vi. Ed i debitori trascinati cosi a forza veni- 
vano veramente ligali ne’ campi affinchè soddisfacessero 
a’ lor debiti per via di fatiche. Ora in questo abbozza 
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<ii Rappresaglie si rinviene il principio dette obbtiga- 
zioni , il quale incominciò col carcere privalo in casa; 
e si spiegò con la schiavitù poi fuori nelle guerre. 

CAPITOLO XLIII. 

Primi drilli dette Nazioni considerati nelV aspeho 
retigioso. 

E qui si rinvengono finalmente tuli' i dritti umani 
diffusi cot terrore degli Dei per via di spaventose e 
crudeti Eetigioni, associate alta forza delle armi. 
Così il dritto della ospitalità aveva i suoi Dei ospitali 
la ragion del matrimonio i suoi Dei penali. Sacra pa- 
tria o paterna era la podestà de’ padri sa’ figli : gl' Iddi 
Termini custodivano il dominio de’ poderi : gli Dei Lari 
quel delle case ; e Iddi Mani il dritto della sepoltura. 

Ed al modo istesso ne’ tempi della seconda barba- 
rie sarsero tante terre e Castella con nomi di Santi ; 
e tanti Vescovadi si erigettero in Signorie allorché , 
spente le leggi dalle armi ^ la Religione restava sola a 
custodia de’ dritti. 

CAPITOLO XLIV. 

Scoverta del secondo drillo naturale Eroico . 

' Coloro , i quali estimavansi di divina origine , di- 
spregiar dovevano gli altri, quasi di origine bestiale y 
riputandoli perciò come fiere ; cosi i Signori Romani 
tenevano gli Schiavi a guisa di cose inanimate , locà 
rerum. Ed al modo stesso i Soci degli Eroi furono i 
Clienti delle antiche nazioni ; periocchè Ulisse in un 
trasporto di sdegno vuol troncare la testa ad Antinoo il 
più amato fra’ suoi Soci : ed Enea , per far sacrificio , 
Bccide il socio Miseno. Di tal dritto naturale delle Genti 
barbare durano ancor le vestigia in Norvegia , Svizia 
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plebei uccisi da’ Nobili (i). 

Osservazioni. 

(i) Non conosciamo se veramente a’ tempi di Vico, 
la barbarie giugnesse a tal segno fra quelle tre Nazio- 
ni. Ora certamente non .è così. 

CAPITOLO XLV. 

L’ antico dritto Romano tutto Eroico , e fonte 
di virtù e grandezza. 

Col principio del dritto Eroico s* intende gran parte 
deir antica Storia Romana. 

1 Patrizi rispondono alla Plebe , che chiede legit~ 
time nozze . non meritarle perchè agitabat connubio 
more ferarutn. Il periodo di tal Romana virtù , secondo 
Sallustio , corre Ano alle guerre Puniche ; durante il 
quale i Nobili crudelmente battevano i Plebei con le 
verghe a spalle nude , di tal che abbisognò la Le^e 
Porzia per porvi freno. Ed i Plebei erano anche allo- 
gati nelle usure, moderate prima dalla Legge delle la 
Tavole e poi dalla Oociaria. Dovevano servire nelle guer- 
re a proprie spese , a guisa de’ nostri Vassalli o Pe~ 
rangari ; ed in line per causa di debiti erano sepolti 
in carcere privato , finché la legge Petelia non venne 
a redìmerli. 

Ed ecco in qual mode deve intendersi la Romana 
Virtù ; cioè tutta Eroica , e fondata sulla dìsngnaglian- 
za fra i forti ed i deboli. Altrimenti qnal razza di vir- 
tù dov’ è tanto orgoglio ? qnal clemenza in tanta fie- 
rezza? qual frugalità in tanta avarizia? qual giustizia 
in tanta inegua^ianza ? e per l'opposto oliale stolta ma- 
gnanimità nella plebe pretender nozze e Consolati e Sa- 
cerdozi da’ Nobili , mentre era ancor BÌ misera ed avvi- 


Digilized by Google 



170 

lita ? Gli nomini dapprima bramano ricchezze , indi ca- 
riche ed onori , in ultimo la nobiltà. I Romani plebei 
avrebbero bramato precisamente il rovescio chiedendo 
prima le nozze ad oso de’ Nobili , indi i Consolati ed i 
Sacerdozi , in fine la legge agraria de’ Gracchi , e la 
libertà popolare. Una tanta contraddizione non può altri- 
menti spiegarsi che pel desiderio della plebe di liberare 
i propri corpi dal drillo del nodo , ossia dal carcere 
privato , ottenendo gli auspici de’ nobili con le nozze 
sollenni , onde partecipare anche a’ Consolati ed a’Sacer- 
dozi , e così aggnagharsi a’ Patrizi : concessioni tutte , 
che andarono gradatamente ottenendo , ora da Tullio 
col censo , pel quale fu rilasciato ad essi il dominio 
naturale delle terre : ora da’ Decemviri , che rilasciarono 
il Dominio ottimo colle sue Dipendenze; ed in seguito 
rinscìrono ad ottenere anche le Dipendenze del dritto 
Eroico pnbblico, tutte consistenti ne^ pubblici .àuspici. In 
consegnenza di che col Sacerdozio venne ad essi pure 
communicata la scienza delle Leggi , di cui gran parte 
era allora nella Religione. In fatti il primo professore 
di Legge fu il primo Pontefice Massimo plebeo , Tiberio 
Coruncanio. 

L’anno 4i6 venne comunicata alla Plebe l’ ultima 
carica , che restasse a’ Patrizi , cioè la Censura : e cosi 
il Governo da Aristocratico tramutossi in Popolare per 
la famosa legge di Filone Dittatore. L’ autorità del Se- 
nato fu circoscritta a semplice tutela : ed i Plebisciti 
cangiarono natura , perchè il popolo Romano vi coman- 
dava da assolato Signore senza autorità del Senato ; di- 
fatti con la sudetta legge fa prescritto che i Plebisciti 
non polesserò annullarsi da’ Nobili ne’ Comizi Centuria- 
li. Finalmente , tre anni dopo la legge Petelia , si di- 
Bciolse affatto il dritto eroico del nodo , e surse tutta in- 
tera la popolar libertà. Tanto vi volle per tramutare la 
Società fondata da Romolo sulle Clientele. 

Guerreggiò dunque la Plebe Romana sotto il nodo 
di Romolo per la vita salvata nel di lui asilo. Cuerreg- 
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giò sotto il nodo di Tallio per la libertà oataralc otte* 
nata col naturale dominio de’ campi. Guerreggiò sotto il 
nodo della Legge delle 12 Tavole per la libertà civile 
e per fini veramente magnanimi , avendo ottenuto il do- 
minio ottimo delle terre , ma non ancora gli auspici. 
£ durando tuttavia questa privazione , incominciò la gara 
de’ Plebei con i Nobili nelle Eroiche imprese della guer- 
ra ; volendo i primi provare a’ Patrizi eh’ eran degni de’ 
di loro Connubi Consolati e Sacerdozi. E però con sif- 
fatte gare crebbe la Romana virtù in casa , e fuori la 
sua grandezza. Gare ben diverse dalle altre , che segui- 
rono i Gracchi , e le quali furono contese di potenza ; 
donde la libertà prima divampò in fazioni , poi arse in 
tumulti , e finalmente nelle guerre civili s’ incenerì. Sic- 
ché è da dire che il giusto punto della Romana felicità 
fu il tempo compiuto fra’ limiti della libertà civile , al- 
lorché con le vittorie Cartaginesi , ottenuto l’ imperio del 
mare , si prepararono le basi all’ Imperio del Mondo. 
Dorante il qual periodo, il Senato per tenere la Plebe 
povera in casa, era magnanimo co’ vinti , nulla toglien- 
do ad essi che la licenza di offendere con torre loro la 
ragione sovrana delle armi. Yeggasi , conchindendo , 
se la libertà di Roma da Bruto srao alla legge Pctelia , 
fu popolare , come quella di Olanda , o piuttosto a guisa 
di Genova e di Venezia, libertà di Nobili dominanti 
da Monarchi. 


Osservazioni. 

Preziosissimo Capitolo. Difatti i Bruti moderni furono 
animati da tutt’ altro sentimento che dalla popolar carità. 
Quelle contese, che diconsi tuttora di principi politici, 
non erano in realtà che contese di potere suscitate nel 
fatto da ambiziosi mascherali da Tribuni. 
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CAPITOLO XLVI. 

Ultimo Dritto delle Genti, Umano. 

tlomini , che intendono essere ugnali agli altri per 
aatura , esercitano la Giustizia commutativa per le 
utilità e la distributita per le dignità ; la prima 
delle quali è io ragion di numero, la seconda in ragion 
dì misura. E questo è il Dritto delle genti umane , 
che Ulpiano con opportunità di vocabolo addimanda ap- 
punto lus gentium humanarum. 

Osservazioni. 

t 

Vico crede che la giustizia commutativa e la di- 
stributiva sieno r ultimo trovato della civiltà , perchè 
propria a’ popoli , fra’ quali regna l’eguaglianza. I Mo- 
ralisti ci dicono che la prima di queste due specie di 
giustìzia , quella cioè de' contralti , sìegue la proporzio- 
ne aritmetica ; e 1’ altra riferibile a’ meriti ed a’ delitti, 
siegue la geometrica. 

CAPITOLO XLVII. 

Verità della Religion Cristiana. 

Le stesse vicende del Dritto naturale fralle Nazioni 
Gentili fan lucidissima prova della Verità della Religion 
Cristiana. Imperciocché nel tempo oscuro di Grecia , al- 
lorché correva colà un Dritto tutto superstizioso e fero- 
ce , Iddio dà a Moisè una legge s'i ricolma di degnità 
ne’ dogmi e di umanità nella giustizia che ne’ mi- 
gliori tempi della Grecia neppure la intesero i Platoni 
o la praticarono gli Aristidi : Legge , che ristorò i pri- 
mitivi naturali costumi di Adamo corrotti alquanto dalla 
schiavitù di Egitto ; ed i dì coi dieci articoli principali 
racchiudono un Giusto Eterno ed Universale , capace 
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di formare per via di ahìludini siffatti Sapienti che le 
migliori massime c Filosofie giammai no ’i potrebbero. 
Laonde ben a ragione Teofrasto chiamò gli Lbrei Filo- 
sofi per natura. 

E la Divina Provvidenza cosi permise che proce- 
dessero le cose de’ Gentili ; che , incominciando dal Drit- 
to Ciclopico de’ Polifemi , si venisse in fine al drillo 
umanissimo de’ Papiniani , il qnale accordavasi ne’ suoi 
Principi Eterni con la Metafisica Platonica ; onde i 
Cristiani governi ben reggessero dipoi con le Romane 
Leggi , al modo istesso , in coi la Cristiana Religione 
fu di accordo fino al secolo XI con la Platonica Filoso- 
fia , ed indi con la Filosofia di Aristotele per quanto con 
r altra conveniva. 

Su di una tal Morale , Politica , ed Istoria del 
Dritto dell’ U. G. Gentilesco è fondata una simile Giu- 
risprudenza distribuita in tre periodi propri della Ro- 
mana. 

Osservazioni, 

Vico sostiene che la Giurisprudenza Romana era 
Platonica per la distinzione delle cose corporee ed in- 
corporee. Siccome poi la Giurisprudenza sudetta si di- 
vide ne’ tre periodi di Antica Media e Nuova, così an- 
cora quella del Dritto dell’ U. G. ebbe i suoi tre perio- 
di Superstizioso Eroico ed Umano. 

CAPITOLO LXVIII. 

Giurisprudenza del tempo superstizioso. 

Il princìpio delia Giurisprudenza de’ Tempi super- 
stiziosi e questo : che nomini ignoranti , feroci , super- 
stiziosi trattano le cose con ricercatissime cerimonie , quali 
sarebbero le stregonerie ; soprattutto allorché si ritrova- 
no nello stato di non sapere spiegarsi , siccome avvenne 
poco dopo il Diinvio. E però , convenevolmente a qn^ 
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primo periodo , i Giareconsolti dovettero essere tutti Sa- 
cerdoti , e trattar le cause con sacri riti ; di che riman- 
gono due belle vestigia nella Legge delle in Tavole 
cioè: \ orare furti, e V orare pacti , frasi indicanti 
Tona sperimento di ragioni , T altra il d fendersi. E 
que’ Giudici Sacerdoti dovevano condannare i rei : di che 
Tacito dà pruova nel narrare come appo i Germani a’ 
soli Sacerdoti era lecito battere, ligare , o altrimenti 
punire i colpevoli io presenza degli Dei , ed in mezzo 
alle armi. 

Così le pene s’ infligevano dopo le eonsecrazioni 
de’ rei. Sacro agli Dei de' Padri era il figlio empio . 
Sacro a Cerere il notturno ladro delle biade . Sacro 
a Giove chi offendeva il Tribuno della Plebe. E le con- 
tecrazioni de’ Latini corrispondono alle esecrazioni de’ 
Greci , le quali avevano l'empii a guisa di Numi , e 
consistevano in una specie di scommuniche communi al- 
tronde a tutte le Nazioni antiche siccome a’ Galli giusta 
il narrar di Cesare. Nè altro era 1’ interdetto dalt ac- 
qua e dal fuoco dapprima fra’ Latini , indi in Roma. 

CAPITOLO XLIX. 

L Arcano nelle Leggi uniforme fra tutt’ i popoli 
, antichi. • 

Quelle prime Leggi, perchè tutte sparse di Reli- 
gione , dovettero rimanere arcane e custodite dagli or- 
dini Sacerdotali come da’ Caldei in Assiria , da’ Maghi iu 
Persia , da’ Sacerdoti in Egitto ed in Germania , da’ 
Druidi nelle Gallie : e ciò presso tutte con una lettera- 
tura parimenti sacra , ossia arcana. Quindi non fu im- 
postura ma bensì natura, ossia naturai conseguenza 
della condizione delle primitive Società ebe la Scienza 
delle Leggi Romane p. e. rimanesse chiusa nel Collegio 
de’ Pontefici per ben cento anni dopo promulgata la 
Legge delle la Tavole. 
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Le leggi non nacquero da impostura . 

Quesfa specie di giurispradcnza prlmiliva , perchè 
considerala con fanciullesca semplicità nel!' aspetto di co- 
sa divina, era trattata per conseguenza con tutta ce/’i- 
tà e buona fede. Quelle idee in fatti si acquistavano col 
vero uso di dimorare personalmente negli occupali po- 
deri , laonde la usucapione fu il primo , e rimase il 
Principal modo di legiiimare la Sovranità presso tutte 
le Nazioni. 

Ed oltre il vero uso acquistavasi con vera mano 
e con vera forza , donde le mancipazioni ed i man- 
cipi , oss'ano prede di guerra , sulle quali si acqui- 
stava il Dominio ottimo o fortissimo. E le obbliga- 
z toni contraevansi con vero nodo , per cui da’ vineti 
ligati in casa provennero i vieti ligati in gnerra. Ri- 
luanendo dimostrato in tal guisa che il Dritto naturale 
delle Centi non ammette Jinzionit 

CAPITOLO LI. 

Giurisprudenza del Tempo Eroico. 

Sorti i Coverni Umani , primi de’ quali gli Eroici 
( o Aristocratici ) sul princìpio che delle singole /brz« 
private de’ Padri già Sovrani nello stato di Famìglie 
si componesse la forza pubblica della Ottà , ossia il 
Coverno Civile , snrse al pari la Ciurisprudenza Roma- 
na. Quindi si finse la Mano ed il Nodo , e da entrambi 
provenne la Mancipazione Civile , fonte di tutti gli 
atti legitimi del Dritto Romano. 
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CAPITOLO LII. 

■Principio della Giurisprudenza rigida degli Antichi. 

Accoppiando il principio sopradelto al precedente , 
che nomini ignoranti e snperstiziosi sono osservantissimi 
delle parole ne’ Patti , nelle Leggi , ne’ Ginramenli , e 
ciò sopratntto nella povertà de’ linguaggi , avvenir do- 
vette che tale osservanza si mantenesse anche quando 
seguirne dovesse danno irreparabile; siccome fa pel voto 
di Agamennone. E per tali ragioni si attese a cautelarsi 
alla meglio con certe e determinate formole di parole. 
Così \& finta mano ed il finto nodo passarono nella 
Legge delle 12 Tavole al famoso capo : qui nexum fa- 
eiet mancipiumve , uti lingua nuncupassit, jus esto. 
E nella resa di Collazia Anco Marzio concepì la Fot‘ 
mola Araldica delle rese, tutte con solenni formole 
di stipolazione ed accettilazione , osservate sempre 
literalmente ; sicché talvolta ne tornò danno al vinto , 
e tal’ altra a’ vincitori . Di tal Giarisprndenza Eroica 
Omero propone esempio Ulisse ; il quale sempre narra , 
promette e giura , ma con tal’ arte , che salvando il 
senso letterale delle sue parole , ottenga sempre la sua 
propria utilità. E con tal Prudenza Ulissèa Giunone 
mentisce a Giove vindice de’ giuramenti , affermando non 
aver ella sollecitato Nettuno contro i Troiani , mentre 
aveagli inviato il Sonno. E perciò, mentre tutta la ri pu- 
lazione de’ Romani Giureconsulti riponevnsi nel celebre 
di loro eavere , al ritorno della Barbarie tutta la valen- 
tìa de’ Dottori fu nel ritrovar cautele , delle quali al pre- 
sente la maggior parte è ridevole. 

Osservazioni. 

Non sappiamo perchè le odierne cautele nelle stipo- 
tazioni sieno riputate ridevoli dal N. A. , mentre sono 
per contrario un validissimo scudo avverso la mala fede. 
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Perchè la Legge delle 12 Tavole fu creduta 
provvenire da Sparta. 

L’ anzidetta Ginrìspradenza aulica , essendo ridda 
per le cagioni espresse, fa anche crudeli ssima in tatto 
di pene. Che pero nelle 12 Tavole eravi la Legge che 
il aebìtor fallilo si segasse vivo , e se ne dassero i bra- 
ni a’ creditori : pena veramente Gclopica , e de^na di 
tempi divini. La qaal pena , esercitata dapprima in 
casa contro i mancatori di parola , fa poi applicata al 
di fuori nelle guerre contro i Rè violatori de’ patti nelle 
alleanze. Così Romolo poni Tazio Re di Alba, facendolo 
squartare da dae cocchi correnti in sensi opposti. 

Or questa Giurisprudenza Eroica , sì rigida nelle 
interpretazioni e sì crudele nelle pene , ravvisavasi ap- 
punto nelle Leggi di Sparla : di talché , quando i Ro- 
mani incominciarono ad averne contezza , ebbero ragione 
di credere che le Leggi delle 12 Tavole lor fossero da 
Sparta pervenute , mentre non erano che eoetumi nativi 
del Lazio. 

Osservazioni. 


In questo Capitolo T A. sostiene due errori i. Con- 
fonde Tazio Re Sabino con Mezio Suifezio Re Albano. 
*. Spiega la Legge delle 12 Tavole c partes rei se- 
canto > in un senso , che è ormai rigettato : impercioc- 
ché rei viene da res e non da reus ; e secante si- 
gnifica vendere giudiziariamente aggiudicando il prezzo 
a’ creditori , non già secare. 


12 
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CAPITOLO LIV. 

Gittrisprudenza benigna del Periodo umano. 

Romani ultimi. 

Allorché infine gli nomini divengono discreti od 
nmani , adempiono alle promesse non secondo le parole 
ma secondo la sostanza delle medesime : adempiono i 
gioramenli secondo I’ utilità regolala con veri e giusti 
raziocini. E qui si discnopre il Principio della Equità 
naturale, ossia della Ginfisprudenza benigna de’ Romani 
ultimi', la quale si rivolse tutta ad emendare i rigori 
della Legge delle 12 Tavole, e gli Editti de’ Pretori 
nel senso appunto della naturale equità. Tal mutazione 
di Giurisprudenza avvenne dopo la legge Petelia , e fu 
detta Giurisprudenza Ateniese , perchè la Repubblica di 
Atene era la più umana fra tutte. 

Osservazioni. 

La Giurisprudenza nuova interpretava le leggi non 
emendava gli Editti de’ Pretori: questi Editti bensì emen- 
davano il rigore delle Leggi delle la Tavole. 

CAPITOLO LV. 

Perché la Legge delle tts Tavole si dicesse 
pervenuta da Atene. 

Per l'anzidetta mutazione di Giurisprudenza da’Grac- 
chi in poi, snrse la opinione che la Legge delle 12 
Tavole , non già da Sparta , ma bensì da Atene fosse 
andata in Roma. E quella opinione darò anche sotto la 
posteriore Romana Monarchia, 


Digitiìcd by Google 



CAPITOLO LVr. 


>79 


Seoverta de veri Elementi della Istoria. 

Ninna cosa meglio della Legge delle 12 . Tavole ci 
dimostra che se avessimo la Storia delle antiche Leg- 
gi , avremmo in essa par quella degli antichi fatti delle 
Nazioni. Imperciocché dalla natura degli nomini ascendo 
i lor costumi , e da questi i Governi , e da’ Governi le 
leggi , c dalle leggi le civili abitndini , donde i fatti co- 
stanti delle Nazioni ; e per via di nn’ arte critica co- 
me qpella de’ Giareconsnlti ridncendosi i fatti incerti o 
dubbiosi alla certezza delle leggi , ne siegne che i veri 
Elementi della Storia si ritroverebbero in questa nuova 
Scienza della umanità e ne’ suoi Principi di Morale, 
di Politica, di Dritto, e di Giurisprudenza dell' U. G. 

Ma per rinvenire con certezza i tempi ed i luo- 
ghi , ove essi fatti incominciarono , non valgono , sicco- 
me finora si è credulo , la Cronologia e la Geografia 
detti i due occhi della Storia. 

Osservazioni. 

È questo nno de’ più gravi Capitoci della Scienza 
nuova , e diverrà la base principalissima del lavoro , che 
ci accingiamo ad intraprendere. Moisè scorse dal Monte 
la terra di promissione , ma non gli fu dato il toccar- 
la. Gio: Battista Vico nel Gap. 56 ha ravvisato la vera 
sostanza di una Storia universale dell’ U. G. in quella 
delle Leggi, ma si è astenuto dal progredire nel di- 
schiuso sentiero diffidando soverchiamente della Geogra- 
fia e della Cronologia. Gli aitimi progressi della prima 
di queste due Scienze han rimosso anche meglio la metà 
de’ pretesi ostacoli : nè possiamo in fatto di Cronologia 
divenire Scettici al segno di ricusarne anche i dati più 
laminosi. Quell’ Autore del Pentateuco , che Vico ha in 
tanta venerazione , vien salutato da Schlosscr , chiaris- 
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timo scrittore della Istoria dell’ antichità , qaal padre 
della Cronologia. Il N. A. per contrario lo venera e 
non Io tocca. 


CAPITOLO LVII. 

Nuovi Principi Storici dalla Astronomia. 

A’ tempi di Omero gli Dei di Grecia non erano 
collocali piò in sò del Monte Olimpo. In seguito , pas- 
sati in Grecia gli Iddi di Oriente , le Divinità ebbero 
sede negli Astri o Pianeti , e gli Eroi nelle Stelle fis- 
se , perchè tanto gli Assiri qnanto i Greci furono indotti 
in errore dal senso degli occhi , credendo piu alti e p'ù 
grandi i primi. Qnindi si medita come l’ Astronomia 
sia stata la prima di tutte le Scienze riposte: la 
quale presso i Caldei , che furono i primi Sapienti del 
Mondo , fu Astronomia volgare , ed incominciò rozza- 
mente con la di loro Divinazione , osservando le Stelle 
cadenti di notte , e dal di loro corso predicendo 1’ av- 
venire. 

Da questa prima osservazione passarono col tem- 
po all’ altra de’ Pianeti ed in ultimo alle stelle fisse , 
dando cosi compimento alla Astronomia riposta. Difatti 
il nome di Zoroaste Principe de’ Caldei suona osser- 
vazione delle Stelle da Ester dinotante Stella in lin- 
gua Persiana , e Zor ( da sobur in Ebraico ) , che in- 
dica contemplazione. Nè perciò deve far pm maraviglia 
se in Asia s’ incontrino tanti Zoroastri qnanti Ercoli in 
Grecia , essendovi bnona ragione da credere che gli Asia- 
tici cosi nomassero tutt’ i fondatori di Nazioni. E qnindi 
si risolve 1’ altro problema , cioè cosa sieno stati i Cal- 
dei, ì qoali in ultimo fra gli Orientali suonarono Eru- 
diti. Imperciocché dapprima essi furono nomini , che con 
la magia y6\^Are fondarono famiglie d Indovini ; nel 
modo stesso che in Toscana le famiglie degli Aruspici 
serbaronsi in Ano a’ tempi di Cesare. Iodi siffatte fami- 
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glie si riunirono in Ordini regnanti nelle Città. E di 
tali Ordini uno se ne propagò come Nazione Regnan- 
te in Affrica , ove fondò il primo Regno di Gente 
Caldea , cioè erudita. 

Osservazioni. 

L’ Astronomia riposta surse molto dopo l’osserva- 
zione delle stelle cadenti credute avvisi Divini , donde 
la Divinazione; e propriamente quando s’incominciarono 
ad osservare le Stelle erranti , vai dire gli astri , senza 
di che non può esservi distinzion di tempi e cronologia. 

CAPITOLO LVIII. 

/dea di una Cronologia ragionata de' Tempi 
Oscuro e Favoloso. 

Tutto ciò per altro ci fa poco sperare di fissar con 
cortezza il tempo, in coi le Nazioni passarono dalla Vol- 
gare alla Astronomia Riposta , dalla quale unicamente 
può aversi la certezza della Cronologia. E perciò con- 
viene contentarsi di andar frugando col pensiero fralle 
tenebre de’ (empi oscuri e favolosi sotto la scorta delle 
umane utilità e necessità , secondo i diversi periodi de’ 
tempi, e dipartendoci da’ certi ìncorainciamenti de’ costa- 
mi delle Nazioni , dedotti da vari luoghi e Governi ; e 
Bopratutto dalla Mesopotamia, donde tutte sono uscite (i). 

Ed in tal guisa può stabilirsi che i Cinesi non ab- 
biano età maggiore di 4ooo anni -, non avendo che tre- 
cento voci articolate e scrivendo tuttora per Geroglifi- 
ci , perchè chiusi agli stranieri. I Giapponesi non oltre 
i tremila , essendo popola tuttora feroce , e nel parlare 
ben somigliante a’ Latini. E gli Americani non più di 
i.S'oo anni perchè rinvenuti ancora nello stato di fami- 
glie con terribili Religioni. Fra’ quali i Giganti non 
dovettero incominciare che da nn migliajo di anni ( i Pa- 
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tagoDÌ ) . Rilevandosi da tatto ciò che gli nomini Ten- 
nero per tempesta balzati da Europa in America , veri- 
similmente dalla Groenlandia, siccome si 'pretende ( 2 ). 

Osservazioni. 

(1) La. calla* della Umanità non sembra essere stata 
la Mesopotamia , ma bensì le regioni elevate dell’ Asia 
centrale, il Tibet, 1’ Aitai ee. 

( 2 ) Si abbandona a’ leggitori il pensiero di giudi- 
care la solidità delle conghiettnre proposte dall’ Autore 
in questo terzo periodo del Gap. 5o; imperciocché 1’ ac- 
cettarle o il ricusarle punto non ripugna a’ sani Principi 
di una Filosofia istorica. 

CAPITOLO LIX. 

Nuove specie di Anacronismi, e modo di emendarli. 

Cinque specie di anacronismi nelle Favole conviene 
emendare con naturali Principi , onde poter progredire 
fra ’l bujo del tempo oscuro e del favoloso. 

La prima per fatti , che diconsi avvenuti nel tempo 
medesimo, mentre avvenir dovettero in tenmi diversi. 
Orfeo p. e, si dice fondatore della Nazion Greca : poi 
s’ incontra nella spedizione di Giasone in Coleo ; e con 
Giasone si accompagnano Castore e Polluce fratelli di 
Elena : di tal che nella vita di un sol’ uomo i Greci , 
da selvaggi come li trovò Orfeo , sarebbero pervenuti 
a tanto splendore e potenze da imprendere la guerra 
Trojana. 

La seconda per fatti avvenuti nel tempo medesimo, 
che diconsi avvenuti in tempi diversi. Giove p. e. m- 
pisce Europa cinquecento anni prima di Minosse : men- 
tre quella Favola e 1’ altra del Minotauro non apparten- 
gono che alla Storia de’ corseggi di Grecia avvenuti 
molto tempo dopo fondate le Nazioni , le quali dapprima 
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si tennero lonfnne dal Mare , che temevano , per coi la 
Nautica fu 1’ ultimo degli umani trovati. 

Li terza per tempi mentovati come vuoti di avve- 
nimenti mentre ne furono abbondantissimi : siccome fu 
tulio il tempo oscuro di Grecia , nel quale pongono ra- 
dice tutte le istorie Greche civili o politiche conser- 
vale nelle di loro Favole di Dei e di Eroi. 

La quarta per tempi vuoti di fatti , e pure voluti 
fecondi. Come è p. e. il 7’empo eroico Greco, che i 
Cronologi calcolano di due Secoli , e che dovrebbe fis- 
sarsi a cinque , ovvero bisogna restituire Soo anni al 
Tempo oscuro per la difllcoltà mentovata intorno ad Or- 
feo fondatore del Popolo Greco e sincrono della Guerra 
di Troja. 

La quinta infine e la più volgare importa tempi 
pervertili, epoche errale: ponendosi p. e. come dodici 
epoche fisse d'istoria i Dodici Dei delle Genti maggiori. 

Osservazioni, 

L’A. assegna alla voce Anacronismo un assai la- 
ta significazione ; malgrado ciò , non è men vero che le 
oscurczze della Storia provvengano dalle cinque dichia- 
rate cagioni. Annunciasi il modo di emendarle, ma poi 
si tace. 

C A P I T 0 L 0 LX. 

Nuovi principi Storici della Geografia. 

Siccome a nulla può valere , come si è detto , fa 
Cronologia ordinaria , cosi del pari inutile ci torna 
r usata Geografia. 

E qui vuoisi notare che gli uomini di cose nuove 
ed ignote parlano e giudicano con voci ed idee già co- 
nosciute ed usale. Aj plicando una tal verità alla Geo- 
giafia , si rammenti che il Lazio in sulle prime ebbe 
conliui assai augusti , c cosi la Italia, Nel modo isicsso 
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il nome del Mar Toscano , che dapprima dotette ess«r 
la sola Marina della Toscana propriamente detta , fu in 
seguito da’ Romani ampliato da Nizza a Messina. 

, Nella medesima guisa i Greci , al tempo che non 
aTevano nè interpreti nè commnnicazione di parlari, do- 
vettero nominar le nuove terre discdverte con voci indi- 
canti Terre simili di sito alla di loro Grecia. Ed 
ecco i nuovi principi storici della Geografia, con i 
quali si può assolvere Omero da gran numero di errori 
inginstarrente a lui attribuiti ; e si fa più ragioaevole 
la Geografia Poetica dedncendola da una Cosmografia 
appunto a Poeti convenientissima. Per la quale I' Olimpo 
fu il primo monte , sulla cui cima Omero pon tempre 
le case de’ suoi Dei. Il primo Oceano fu ogni mare in- 
terminato , donde si vegga di notte la Ginosura. 

La prima Tracia , Mauritania , India ed Esperia 
furono il Settentrione , il Mezzodì , 1’ Oriente e I’ Occi- 
dente di Grecia, per cui Orfeo di Tracia fu Eroe gre- 
co, e Perseo pur greco fece in Mauritania le sue chia- 
re imprese cioè nel Peloponneso , detto anche oggi 
Morea ; intorno alla quale Erodoto, errando, dice che 
i Mori di Africa furono un tempo bianchi e belli [a); 
ed in questa Mauritania Greca fu il Monte Atlante detto 
poi Ato posto fra la Macedonia e la Tracia , in dove 
restò a’ Greci anche un fiume Atlante. E quel Monte , 
per la sua altezza , da’ primi nomini fanciulli di Grecia 
fu detto Colonna del Cielo , siccome il ripeteva Ome- 
ro , e siccome Maometto lo faceva credere a’ suoi' Ara- 
bi. In seguito , quando i Greci videro lo stretto di Gi- 
bilterra fra due alti monti Abila e Calpe , osservandovi 
r Europa divisa dall’ Africa come 1’ Attica dal Pelo- 
ponneso da uno stretto di mare , allora per la som'glian- 

(a) Erodoto , creduto una volta mendace Scrittore , è stato in 
gran parte giustificato dalle ultime discoverte in Oriente. Qui forse 
è anche più veridico che Vico non suppone. Se 1' Africa tu popo- 
lata dapprima di Colonie venute dall' Asia , le medesime per quat- 
tro genaraiioni non potettero mutare seDsihilmente di colore. 


Digitized by Google 



i85 

za de’ sili corsero a somiglianza di nomi , e dissero 
Esperia la Spagna dalla Esperia delV Attica , e Mau- 
ritania l’Africa dalla Mauritania del Peloponneso; e do- 
rettero appellare que’ due monti un’ Atlante diviso in 
due colonne. 

Con questi stessi principi ragionando , deve dirsi 
che Bacco domò P India dentro la Grecia medesima. 
Ed Ercole riportò le poma d" oro dalla Esperia Gre- 
ca ; la nnale dovette essere per i Greci quella parte 
occidentale dell’Attica, nel coi quadrante sorge la stel- 
la Espcro ; onde conosciuta poi l’ Italia , la dissero Espe- 
ria Ma^na , perchè più grande della parte occidentale 
dell’ Attica ; indi scoverta la Spagna, fa dissero Espe- 
ria ultima'. 

Alla stessa fatta la prima Europa dovette essere 
la Grecia medesima a riguardo dell’ Asia ; la prima Jo- 
nia Quella parte occidentale della Grecia , che diè no- 
me al mare ionio : e 1’ Asia or delta Minore dovette 
essere la Jonia seconda , perchè ad Occidente dell’ A- 
sia maggiore , che restò detta in seguito Asia soltanto. 
Diviene cosi verisimile che ì Greci avessero prima cono- 
scinto r Italia che 1’ Asia ; e che Pitagora avesse tra- 
gittato in quella dalla Jonia Greca (x). 

Osservazioni, 

(i) Degni di tutta l’attenzione a noi sembrano i 
nuovi Principi istorici della Geografla qui stabiliti dal 
Vico. E se taluna delle particolari sue proposizioni po- 
trebbe forse meritar discussione , non cos’i la idea fon- 
damentale , sulla quale egli stabilisce il suo ragionamen- 
to. Ma, ammesso il principio che gli uomini per in- 
dicar cose nuove ed ignote adoprano voci già usate 
e conosciute , ne siegue che ciascun popolo antico ed 
incivilito dovette avere una Geografia sua propria ed 
assai angusta per la difficoltà delle commonicazioni ester- 
ne e de’ lunghi viaggi. Gjsì la Geografia di Moisè ed 
in seguito quella degli Assiri, Medi ed Egizi. 
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IVon possiamo intanto ammettere che I Greci aTCS' 
spro conosciuto prima la Italia che l’ Asia. Gli Argo- 
nauti e la guerra Iliaca attestano il contrario. E ^é’ 
due Poemi attribuiti ad Omero la sola Odissea fa cenno 
della Italia. Or quel Poema fu certamente scritto dopo 
la Iliade e forse da un Omero junìore. 

CAPITOLO LXI. 

Si sempre il principio della propagazione 
de' popoli. 

Con questi principi di Cronologia e di Geografia 
può meditarsi l’ oscuro principio della propagazione 
delle nazioni e delle origini delle Lingue. E poi- 
ché le parole van di seguito alle cose , perciò delle 
Lingue diremo in appresso. 

Qui , ragionando della propagazione de’ popoli , 
esponiamo quattro verità derivantf dalla stessa umana 
natura ; cioè che gli nomini s’ inducono ad abbandonar 
le proprie terre secondo quest’ ordine di umane necessi- 
tà 0 utilità successive : i o per un assoluta ne- 
cessità di campar la vita: 2.° o per una difficoltà 
insuperabile di potercela sostentare: 3 .° o per una 
grande ingordigia di arricchire co' trajfichi: » 

per una grande ambizione di conservare gli acquisti. 

CAPITOLO LXII. 

Principio delle Colonie. Del Drillo Domano , Latino , 
Italiano , e delle Provincie. 

Da principio i Romani , convenevolmente alla fie- 
rezza de’ tempi , rovinavano le vinte Città vicine, me- 
nando in Roma i popoli soggiogati ad accrescere la 
plebe. Livio in fatti avvertiva ciò con quel molto: cre- 
scit inlerea Roma Aibae ruinis. Alba inpropc vieta. 
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e gli Albani divennero sodi romani , sodi di Eroi , a 
guisa di Anlinoo per Ulisse e di Miseno per Enea. 

Indi , cresdata Roma di terre e di pleb? , miti* 
gala la barbarie dalla utilità , lasdava in piedi le città 
vinte e più lontane dal Lazio allorché arrcndcvansi con 
la formola araldica di Anco Marzio, affinchè ì vinti le 
abitassero da veri e propri coloni. E le prime colonie 
furono le prime Provincie Romane , le prime procul 
victae nel Lazio stesso, qual fu per esempio Corioli. 

Quindi , domato tutto il Lazio , la prima Provincia 
fu l’Italia, ed il Lazio ne rimase distinto per civil ra- 
pione privata. In seguito , distese le conquiste oltre 
il mare ed oltre le Alpi , l’ Italia ottenne la ragione 
privata civile, e le altre Nazioni formarono le Provincie. 

Ma in tal guisa quelli del Lazio per via de’ Muni~ 
dpi divennero quasi un ordine di Cavalieri , pros- 
simi a passare per meriti nell'Ordine Senatorio e par- 
teciparvi delle cariche pubbliche; Gl’ Italiani divennero si- 
mili alla plebe Romana della Legge delle 12 Tavole, 
cioè capaci del dritto civile romano privalo dei cam- 
pi del fondo italico: quelli delle Provincie mansuete 
divennero , come la plebe romana a’ tempi di Servio 
Tullio, aventi il dominio naturale de’ campi, di che 
pagavano il tributo o vettigale in luogo del primo 
censo ; mentre per contrario le Provincie più riottose 
ebbero la sorte della plebe Romana di Romolo , perchè 
mandate colà le colonie romane ultime , furono ridotte 
a sostentarsi con le proprie fatiche io terre non più 
proprie. 

E però il dritto della Gente Romana si propagò 
sulle vinte nazioni con le clientele di Romolo e con 
le due leggi agrarie di Tullio e delle /2 Tavole; 
distendendosi sulle conquiste il suo celebreywj nexi mari- 
dpiique , per lo quale i fondi restarono detti Provin- 
ciali , nec mancipi , essendo divenuti per la vittoria 
mancipi de’ Romani. 

Così progredendo col dritto del nodo rilascialo pri- 
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ma al Lazio indi all’ Italia in fine alle Provincie da 
Anionino Pio , e donando ad esse successivamente la cit- 
tadinanza , tratto tratto tutto il mondo romano divenne 
Roma. E siccome la Legge Petelia aveva già disciolto 
quel nodo fra i Romani in ; così Cinstiniano , che 
tolse la differenza del mancipi et nec mancipi nelle 
Provincie , fu 1* altimo a sciorlo fuori casa. 

CAPITOLO LXIII. 

Propagazione delle Colonie Eroiche ollra-marine. 

Per le cose dette fin qui intorno alla propagazione 
della Gente Romana , s’ intende qnal fusse stata la pro- 
pagazione dell’ Uman Genere con due specie di Colo- 
nie Eroiche ollra-marine ; entrambe di moltitudini con- 
dotte da capi vinti o discacciati da fazioni contrarie in 
turbolenze eroiche per cagione de’ dritti del nodo; sia 
perchè la moltitudine non avesse più come vivere nel- 
le terre natie , sia perchè le plebi venissero da' no- 
bili soverchiamente malmenate. 

Queste due specie di contese eroiche avvennero spes- 
so fra i Sacerdoti ed i Villani di Egitto , e sem- 
pre con la peggio degli ultimi , i quali , per fuggire 
ai vincitori , o s’ internarono nell’ Africa o navigarono 
il Nilo , abbandonandosi alla fortuna in traccia di terre 
novelle. 

Altrettanto avvenir dovette in Fenicia ed in altre 
contrade dell’ Asia ; sicché ebbero luogo le jpartenze di 
colonie mandate dagli Egizi da’ Fenicii , da’ Frigi in 
Grecia. E nel secolo degli Eroi di Grecia altre colonie 
dagli Aitici ed Eoli vennero spinte nella vicina Ionia 
ovvero Asia Minore ; e poco dopo da Greci di Occi- 
dente furono popolate al modo istesso le spiagge Orien- 
tali di Sicilia e d’ Italia. 

Ghe siffatte colonie fossero tratte fuori da necessità 
di salvarsi viene confermalo dalla natura delle eonlra- 
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dfi , (love pervennero. Difalli il snolo dell’ AUica è aspro 
pj inrccondo , in guisa che Strabene opinava che gli 
Ateniesi fossero nativi di Grecia , perchè il di loro paese 
non poteva invitare gli stranieri ad abitarvi ; e dicasi 
lo stesso di Magna Grecia e della Sicilia Orientale. Mal- 
grado ciò , i fimosi porti di Atene di Siracusa e di 
Brindisi attestano che delle colonie vi furono balzate dalla 
fortuna del vento. 

Di altra spezie furono le colonie Fenicie sparse 
lungo il Mediterraneo per cagion di traffichi , e le quali 
comunicavano tuttavia con Tiro lor capitale. Fra queste 
vi fu certamente Cartagine , la di cui favella ritenne 
moltissimo della sna origine orientale ; nè Virgilio errava 
fingendo Uidone Fenicia , discacciala dal cognato , fon- 
dar co’ suoi clienti Cartagine prima della Guerra Tro- 
jana. Ed anche Napoli dovette esser Colonia Fenicia , 
perchè vi fu adorato il Dio Mitra , Divinità certamente 
Egizia , e la fondatrice fu detta Sirena dalla voce Sir 
suonante canzone , e dalla quale ebbe nome la Siria. 

Quindi si riconosce 1’ antichità delle Nazioni poste 
lungo le maremme d’ Italia molto maggiore di quelle 
di Grecia ; perchè a’ tempi della guerra Trojana Ulisse 
qui rinviene le Circi seauUrici e le Sirene armonio- 
se , costumi di nazioni già corrotte. Mentre la Grecia 
era ancor severa come gli Achilli , che ricusavano le 
mogli quantunque Regine ma perchè straniere , e co- 
me gli IJIissi , che impiccavano i Proci. 

E da ciò vien pure dimostrato , che il sapere d'Ita- 
lia fu assai più antico del sapere di Grecia. Impercioc- 
ché , mentre Pitagora (i) insegnava già in Italia le più 
sublimi verità metafisiche fisiche e matematiche , in Gre- 
cia dovevano ancora attendersi i sette sapienti , i quali 
incominciarono nn secolo più tardi ; ed uno di essi , 
cioè Talete , fu colà il primo fisico , il quale pose nn 
assai grossolano principio in natura , l’ acqua. 
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Ar.cottabilissimo si reputa tatto qnanto il N. A. ra- 
giona intorno alla propagazione delle Colonie oltre- 
marine. 

(i) Mal si appone intanto nell’ invocar Pitagora a 
sostenere il suo assunto che la Italia avesse precednto 
la Grecia in dottrina e civiltà. Ignorava egli torse che 
quel sommo Filosofo era nativo di Samo? 

CAPITOLO LXIV. 

Scoverla del primo principio di questa Scienza. 

Può stabilirsi in fine qnesta verità , che dapertutfo 
vi sieno siate prima nazioni mediterranee e poi ma- 
rittime. luipcrciocchè dalla Mesopotamia , eli è la ter- 
ra più mediten'anea di tutto II Universo abitabile , 
e quindi la più antica di tutte le Nazioni del Mon- 
do , duecento anni prima della confusione di Babelle , 
le razze di Cam e di Ciaf et incominciarono a pe- 
netrare nella gran selva della terra in traccia di 
pabolo. Sicché per lo terror delle fiere , dividendosi oo- 
inini da donne, e madri da figli senza potersi più riu- 
nire , e rimasti i fanciulli tutti soli senza udir più vo<’e 
umana o apprendere umano costume , vi si dìsperd 'fiero 
abbandonati ad una bestiale libertà , crescendovi giganti 
per poi venir raccolti dalle' Religioni , e crear l agno 
native. Intanto la pia generazione , che prima e dopo 
del Diluvio abitò la Mesopotamia , custodì 1 ' antica re- 
ligione del vero Dio creatore di Adamo. 

Osservazioni. 

Prettamente gratuita è 1 ’ asserzione che le famiglie 
di Cam e di lafct avessero incominciato a diffondersi per 
la Terra un 200. anni prima della confusione di Ba- 
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1 ) Ile. Assai verisiiiiilc è però elio le prime Nazioni sio- 
110 siate mediterraneo. Le tranquille acque potabili at- 
traevano r Umanità assai meglio che le salse e tempe- 
stose del mare. 

CAPITOLO LXV. 

1 principi delia Sapienza riposta si rinvengono 
in quelli della Sapienza volgare. 

I Filosofi non sorsero a meditare sul vero delle 
cose che quando i popoli giunsero al periodo della Uma- 
nità con la naturale equità delle leggi , e perciò a’ Ho- 
iiiani giureconsulti rimasero quelle due formolo diverse 
per voci ma identiche nel significato , verum est , 
aequum est. Per questa ragione Sparla , la quale rigi- 
damente serbò governo eroico , non ebbe sapienza ripo- 
sta; Alene al contrario fu madre ad un tempo della più 
colla umanità e di ogni Filosofia , c vi fiorì quel So- 
lonc principe de’ Sette Sapienti , che dettò ad un tem- 
po le leggi della libertà Ateniese, o quel molto di tan- 
ta civile utilità nosce te ipsum : motto scolpilo su’ tem- 
pi ; ed il quale assai meglio di vani auspici chiama- 
va gli Ateniesi a riflettere sulla natura della lor men- 
te , ossia sulla eguaglianza della umana ragione, affin- 
chè tutti si eguagliassero nelle civili utilità , su di che 
riposa la forma eterna di tutte le Repubbliche popo- 
lari (i). 

Osservazioni. 

(i) E assai verisimile che il mentovato detto di So- 
lone si riferisse a morale anziché a civile ntifità. 
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CAPITOLO LXVI. 

. Idea di una Storia civile della invenzione delle 
Scienze , delle Discipline e delle Arti. 

Dalla riillessione politica sulle leggi de' tempi uma- 
ni incominciò a sorgere la Metafisica , siccome dalia 
osservazione delle stelle cadenti t Astronomia. 

E sù tali principi può tessersi una storia civile del- 
le Scienze , delle Discipline e delle Arti , nate giusta 
le occasioni di communi necessità o utilità. Così la Scièn- 
za delle grandezze discese da quelle del Ciclo alle al- 
tre della Terra , assumendo da questa il nome dì Geo- 
metria. I a Nautica fè sorgere la Geografia tra’ Feni- 
ci , e la Medicina incominciò per la Èolanica ; e 1’ .^- 
nalomia dalle spesse osservazioni degli Aruspici ne’ vi- 
sceri delle vittime ; quindi certamente all’ Anatomia ten- 
ne dietro la Chirurgia. E la Medicina osservatrice nac- 
que nz tem'pì , in cui gli ammalati guariti appendevano 
in voto le istorie de’ sofferti malori. Così vien dimostra- 
lo a pruova della Provvidenza Divina che , se non vi 
fossero state religioni nel Mondo, neppure vi sarebbero 
stati Filosofi. Cosi 'ttcpsg.a.ra teoremi, che indicarono 
dapprima le cose pertinenti alla vana scienza della 
Divinazione, indicarono dipoi \e cognizioni eterne del- 
la Mente e del Fero in Metafisica : e fianj/xara mate- 
tnata significanti dapprima cose sublimi in poesia , 
cioè favole di Divinità materiali, terminarono suomn- 
do cognizioni astratte in Matematica. E la contempla- 
zione del Cielo , donde eran nate dapprima la Idola- 
tria e la Divinazione , trascorse alla contemplazione 
dell' Universo. Ed in fine quel Giove, il quale da’ Gi- 
ganti fu creduto la volontà del Cielo, che accenna con 
folgori, che parla con tuoni, che comanda colle Aqui- 
le , fu da’ Filosofi elevato ad una Mente infinita det- 
tante il Giusto Eterno; giugnendosi in tal guisa alla 
conchiusione di una delle principali parli di questa scìcn- 
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ea ; qoelia cioè , che riguarda le Idee , col motto jura 
a Diis posila. 

CAPITOLO LXVII. 

Si determina il punto eterno dello stato perfetto 
delle Nazioni. 

Lo stato perfetto delle nazioni si gode allorché le 
Scienze , le Discipline e le Arti servono latte egoal* 
mente alle Leggi ed alle Religioni : cioè quando la 
Sapienza riposta de’ Filosofi e Legislatori si adatta alia 
Sa|)ienza volgare , ossia al senso cornane della pubblica 
utilità , il di cui fondamento è appunto nelle Religioni 
e nelle Leggi giuste. Inguisacchè , altrimenti faceì^osi 
come gli Epicurei e gli Stoici , o trascurando come 
fanno gli Scettici , o negando a guisa degli Atei ; le 
Nazioni vanno a cadere ed a perdere le proprie re- 
ligioni dominanti , e con esse le proprie leggi. E 
poiché non valsero a difendere le leggi e le Religioni , 
perdono altresì le proprie armi e le proprie lingue ; 
e con la perdita di queste proprietà vanno a disper* 
dere anche i propri Nomi e Governi dentro quelli delle 
Nazioni dominanti. Donde per legge eterna della Prov- 
videnza si ritorna al dritto naturale delle Genti Eroi- 
che ; per lo quale tra deboli e forti non vi ha ugua- 
glianza di ragione. 


Osservazioni. 

Gli ultimi tre capitoli del a.” Libro debbono repu- 
tarsi di ogni elogio e di ogni attenzione degnissimi. 

La Genesi delle Arti e delle Scienze non sapreb- 
besi concepire con maggior verisimiglianza , sostituen- 
dosi soltanto per gli esordi dell’ Astronomia l’ osserva- 
zione del Sole e della Luna a quella delle Stelle ca- 
denti : ciò intorno al capitolo 66. 

i3 
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Ma le verilà enunciate nel cap. 65 e nel 67 sono 
troppo affini fra loro per rimanere disgiunte , e troppo 
importanti per meritare un 'più ampio sviluppamento. 

Che nelle cose ornane il Fatto abbia sempre pre- 
ceduto il Dritto è ormai una trita verità, la quale forse 
a’ tempi di Vico non era ancora universalmente consen- 
tita. Ci piace adunque il fermarci nella idea che il no- 
stro Filosofo sia stato un di que’ primi , che la intesero 
e la dichiararono. 

Or se dunque la Sapienza riposta , vai dire , le 
dottrine, rinvennero nella volgar sapienza , cioè nel senso 
comune , la materia lor propria , cui dettero in se- 
guito le forme più convenienti ; ragion vuole che gli 
addottrinati rendano al Volgo beneficio per beneficio , 
vnole giustizia che si comunichi alle masse nel modo 
più convenevole ordinata ed illustrata quella materia , 
che da esse venne fornita bruta ed informe. 

Ed in questo appunto Gio: Battista Vico ripone la 
civil perfezione degli Stati : quando cioè le dottrine de' 
Filosofi e Legislatori si adattano al comun senso 
della pubblica utilità , ( cap. 67. ) il di cui fonda- 
mento è nelle leggi e nella Religione.' 

E noi ampliando , siccome dicemmo , un tal subli- 
me concetto , aggiugneremo : che la civil perfezione di 
un popolo allora si otterrebbe quando gli addottrinati 
tanto discendessero quanto occorresse per farsi intendere 
e gradire dalla moltitudine delle mediocri intelligenze : 
laonde tutti consentissero delle vere pnbliche necessità 
ed utilità , e de’ modi più opportuni a soddisfarle. Or 
veggasi in qual’ epoca fortunata potrebbe mai giugnersi 
a tanto , e con quanto buon fondamento si parli della 
umana perfettibilità fra la boria degli addottrinati , la 
dura cervice del volgo, le torpide abitudini delle gene- 
razioni che passano , le bollenti passioni delle generazio- 
ni che sopraggiungono , le politiche 0 militari tempeste. 

Quindi il bel concetto di Vico si risolve in quic- 
quid simile alla Repubblica di Platone ; e ciò sopratut- 
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lo dal perchè il maggior nomerò de* professanti Filoso* 
iia , sembrano sempre più occupati ad innalzarsi longt 
dalla intelligenza delle moltituoini nelle nùvole di nno 
slerile trascendentalismo. Che però , in vece di gonfiar* 
ci per lo preteso progredire della nmana perfettibili* 
tà , dovremmo piuttosto meditare i movimenti della uma- 
na imperfezione. 

LIBRO TERZO 

t>RlNCIFÌ DI QUESTA «CIENZA PER LA PARTE DELLE LINGUE. 

Per i principi finora meditati intorno alle idee si 
ebbe la Filosofia e la storia del Dritto dell* iiman gc- 
here. Ora con altri principi si rintraccerà la scienza 
di una lingua comune di cotal dritto a tutto il mon- 
do delle umane generazioni. 

CAPITOLO I. 

Nuovi principi di Mitologia e di Etimologia. 

’Mitos significherebbe narrazione nera; e 
pure restò a significar Favola cioè narrazione falsa. 

Etj ftov Etimon importerebbe vero parlare , e vol- 
garmente vnol diro origine ossia istoria di voci , men- 
tre per l’opposto le correnti etimologie poco soddisfano 
a sinatto olncio. 

Ma con la meditazione si discuoprono altri principi 
di Mitologia e di Etimologia; e si riconosce cne Fa- 
vole , e veri parlari importano lo stesso , e furono il 
Vocabolario delle prime nazioni. Imperciocché la po- 
vertà de’ linguaggi rende gli uomini naturalmente su- 
blimi nello esprimersi , gravi nel concepire , acuti nel 
dir molto in poco : e queste sono le tre più belle virtù 
delle lingue. Quindi la sublimità A&' detti spartani, 
comunque fosse popolo per I^ge illetterato , e la gra- 
viti aella legge delle /a Tavole, scritte da’ Romani 
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ancor barbari; e \ acutezza de' riboboli fiorentini, 
nati nel mercato di Firenze e ne’ tempi più rozzi. 

E queste pur sono le tre maggiori virtù del lin< 
gnaggio poetico ; cioè , che innalzi ed ingrandisca le 
fantasie : che definisca le cose con brevità e pienezza ; 
che trasporti le menti ad oggetti remotissimi accon* 
ciamcntc e dilettevolmente aggroppati fra loro. 

E qui vuoisi osservare come , per povertà di lin* 
gua e per necessità di spiegarsi , lo spirito umano ren- 
de i mutoli ingegnosi a fars’ intendere per cose o per 
atti, che abbiano rapporti naturali con le idee , che 
vogliono esprimere. Donde si arguisce che i primi par- 
lari delle Nazioni dovettero esser muti: perciò mitos 
significò favola a’ Greci, che a' Latini sarebbe mulus (f); 
e fabula agl’ Italiani restò a signiflcar favella ; che fa- 
vole furono il primo Fas Genlium, cioè un parlare im- 
mutabile , onde Varrone da Fas disse formula nature 
il Fato , ossia il parlare eterno di Dio; ed i Roma- 
ni n’ ebbero i Fasti; ed i Pretori le forinole inaltera- 
bili per render giustizia , ed i Consoli le forinole aral- 
diche per la ragion delle guerre. 

Finalmente il debole raziocinio porla robustezza di 
sensi e vivacità di fantasia, la quale è l’ottima pittrice 
delle immagini , che gli oggetti imprimono ne’ sensi. 

CAPITOLO II. 

i 

Nuovi principi di Poesia. 

Cosi ragionando , si discnopre, che la Poesia fu la 
prima lìngua comune di tutte le antiche nazioni, non esclu- 
sa r Ebrea ( 2 ). 

Osservazioni. 

(i) I Primi parlari muti assimilati al mulus de’ 
Romani ed al p,v9os de’ Greci si abbandonano agli ozio- 
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si Etimologisti, perchè ne proITeriscano adegaato gin- 
dizio. 

(2) II parlar poTcro ed immaginoso de’ primi popoli 
fa (lire al N. A. che dessi furono Papali poeti ; e 
che furono ad un tempo eminentemente religiosi , ingui- 
sacchè i primi linguaggi abbondarono di voci concer- 
nenti la Religione, Gio: Vico li chiama anche Poeti Teo- 
loffi. Ciò valga di chiarimento agl’ indotti del frasario 
della Scienza nuova. 

CAPITOLO III. 

Nascimento della prima favola. Principio 
della idolatria e della Divinazione. 

Gli uomini , allorché vogliono farsi una idea di co- 
se ignote per Io passalo , son portati a concepirla per 
somiglianza di cose già conosciute : ed ove essi non ne 
hanno , le stimano della lor propria natura. Ma perchè 
la Natura agli uomini più conosciuta è la propria , per- 
ciò alle cose insensate e brute dan moto senso e ra- 
gione. E questo è il sommo divino artifizio della Poe- 
tica facoltà; la quale, a somiglianza di Dio , dà l’es- 
sere alle cose, che non l’hanno. 

E qui si scnopre il gran principio delle Favole 
poetiche, le qnali sono caratteri di sostanze corporee, 
imn:aginate intelligenti, spieganti i loro effetti corporei 
per mezzo di modifìcazioni degli animi nostri. 

E la prima Favola fa perciò questa : che gli uo- 
mini posti in bestiai solitadine, atterrili dal Fnlmine 
e non sapendone la cagione , immaginarono il Cielo 
quasi un vasto corpo animato , il quale fremendo 
parlasse (t). 

Osservazioni. 

fi) Conghiettura inammissibile. Il Cielo tonante, 
il Cielo padre d’ Iddi , in somma il Cielo persona Ri 
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metafora di arte non di natura Poetica , e ciò per una 
semplicissima ragione. li Ciel sereno non tuona, ma 
bensì il nembo ; il quale potè esser creduto il cocchia 
di nn Nume tremendo o adiralo , quindi il Giove adu- 
nator di nembi di Omero (a). Ma il nembo passa ed il 
Cielo resta : il Sole matura le messi , la bufèra le di- 
strugge ; e le bufère e le grandini vengono per lo piu 
dal Borea. Da ciò 1’ antichissimo detto omne malum al^ 
jiquilone : e quindi assai probabilmente la idea de’ due 
Principi sì feconda di sviinppamenti da A rimane ed Oro- 
maze insino alla Teoria del Dualismo stabilita da ScheU 
ling ne' suoi ragionari intorno all’ ordine del mondo fìsico. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Principio della Poesia Divina ossia Teologica 
de' Gentili. 

Così nacque la prima favola de’ poeti Teologi , ot- 
tima fra tutte essendo tutta ideale e fornita delle tre 
sue principali proprietà , cioè i Impossibile credibi- 
le. Impossibile perchè diè mente al corpo : credibile 
perchè chi la finse la credette : 2 .° Meravigliosa e 
perturbante. Perchè d’ allora in poi gli nomini si ver-! 
gognarono di usar la Venere allo scoverto , e si nasco- 
sero nelle spelonche. 8." Sublime in sotnmo grado 

J |uanto è il massimo degli Dei , cioè Giove e Giove 
ulminante. 

Quella favola in fine nacque tutta ordinata ad am- 
maestrare il volgo ignorante intorno ad una Teologia 
Ovile, contenente la Idolatria e la Divinazione. 

(a) 11 nostro eruditissimo Mazzarella altronde nella sua Neome. 
nopedia spiega il di Omero non già per Giove 

eongrega-nuvoli , ma per atterra- Giganti avendo preferito con mi- 
glior filosofìa un’ etimologia Fenicia , cioè di lingua primitiva , al(à 
Greca , clic è (fi data posteriore. 
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La origine della Poesia narrata con tale semplicità 
sembra assai più ragionevole che l’altra sostenuta da 
Platone , cioè : che i Poeti Teologi intendessero per Gio- 
ve una Mente motrice dell' Etere , la quale tutto joe- 
netra , agita e commuove. 

CAPITOLO V. 

Principio de’ caratteri Poetici , che furono il V oca- 
boiario delle prime Nazioni. 

Che i caratteri poetici sieno stati gli elementi delle 
Lingue, con le quali parlarono le prime nazioni, diviene 
evidentissimo per le osservazioni seguenti. 

Una Nazione di corto intelletto non sa appella- 
re una proprietà astratta , ossia un genere : ma , av- 
vertendola la prima volta , nomina peculiarincntc dalla 
medesima quell’ uomo , in cui la avverl'i. Abbia p. e. 
riguardato un uomo aspetto di compiere qualche 
gran fatica per domestica necessità , onde siane di- 
venuto glorioso; e quindi lo chiami Ercole da H/jos- 
itXfof , Eros-eleos , cioè gloria di Giunone. Avverrà che 
in altri tempi ed occasioni chiamerà con Io stesso no- 
me lutti gli altri nomini , i quali compiranno simili glo- 
riose fatiche e fatti strepitosi ; rimanendo in tal guisa 
appiccala 1’ idea della proprietà al nome dell’ nomo. 

Cos'i i Romani , avendo discoverto le prime astu- 
zie di guerra ne' Cartaginesi , il primo fasto ne' Ca- 
puani , i primi profumi ne' Tarantini , appellarono 
o Tarantini o Capuani o Cartaginesi tutti coloro , ne’ 
quali 0 le astuzie o il Tasto o i profumi abbondavano. 
Questa finor creduta antonomasia Tu dunque naturai ne- 
cessità di pensare o di spiegarsi , comune a tutte le 
prime Nazioni. E di tali caratteri poetici fu composto 
il primo V ocabolario delle Genti ; donde si spiega il 
primo linguaggio del Dritto tialural delle Genti, nel 
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quale il Popolo Ebreo incomincia a rimaner distinto da 
tutti gli altri ; imperciocché nella lingua Santa la Di- 
vinità non si trova moltiplicala nè pure una sola 
volta , malgrado che quella lingua sia tutta poetica , 
e vinca in sublimità quella dello stesso Omero. Così gli 
Ebrei potettero ordinare le proprie cose ad nna sola 
eterna Divinità Provvidente ; e ciò deve far pruova 
che i Patriarchi vissero davvero i molti secoli indicati 
dalla Sacra Istoria. 

capitolo vi. 

Discoverta delle vere Allegorie poetiche. 

Da questa foggia di parlari nascer dovettero le Al- 
legorie , significanti in Greco Diversiloquia , cioè par- 
lari comprendenti diversi fatti, nomini o cose. Donde 
apparisce come i Mitologi , per le di loro interpretazio- 
ni, avrebbero dovuto andar rintracciando nelle favole i 
significati univoci, e non mai gli analoghi. Le ana- 
logie sono lavori di menti addottrinate , mentre le pri- 
me favole lo erano di menti tutte balorde. E se analo- 
gie morali o politiche o isteriche in quelle si ascon- 
dono , desse si riferiscono a costumi a governi a fatti 
di quelle remotissime età , non mai a’ presenti. Che ]>erò 
i Mitologi , altrimenti fin oggi opinando , e fante cose 
nelle favole fantasticando, sono stati essi i Poeti ; men- 
tre gli antichi furono i mitologi gli storici di sé stessi, 
intendendo narrar con le favole cose vere de’ propri 
tempi. 

Or siccome non possono darsi idee false , perchè il 
falso consiste nella sconcia combinazione delle idee , 
cosi non possono darsi Tradizioni , che quantunque 
favolose , non abbiano avuto dapprima un motivo di 
vero. Ed essendosi già mostrato come le antiche favole 
Greche non deggiono essere state che istorie di fatti 
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antichissimi , così ci conviene meditare sa' motivi dt 
V ero , onde esse Favole ebbero origine , per ottener- 
ne ad on tempo i principi veri della Mitologia , e 
delle istorie de' tempi barbari. 

CAPITOLO VII. 

Idea di una Teogonia Naturale. 

Il discaoprimento de’ Caratteri Poetici ci trae a 
meditare in quali tempi e per qaali occasioni le menti 
Greche ebbero motivi di vero a fantasticare i Caratteri 
de' loro falsi Dei, i quali altro non furono in sostan- 
za che Istorie degli antichissimi costumi superstizio- 
si di qne' Popoli. Quindi la Teogonia , ossia la Gene- 
razione di quelle Divinità, vuol essere rintracciata nella 
naturai percezione delle idee fantastiche sorte in varie 
guise nelle menti de' Greci. 

CAPITOLO Vili. 

Idea di una Cronologia ragionata , per cui dalle 
Favole degli Dei , e quindi degli Eroi giungen- 
dosi alla Storia Certa , dovevansi perpetuar le 
cagioni , che influirono nel Mondo Gentilesco co- 
nosciuto. 

Intessendo nna Cronologia r^ionata delle idee 
comuni concernenti umane necessita ed utilità sentite 
ne’ tempi oscuro favoloso ed istorieo , possono deter- 
minarsi i tempi , ne’ quali dovettero nascere prima gli 
Dei , poscia gli Eroi. In guisa che , riconosciute le 
Favole Eroiche quali istorie de’ costumi eroici di 
Grecia , 1’ opera venga a contenere una allegoria per- 
petua di tutta la Storia Favolosa , la quale incominciata 
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per gli Dei, continuata per gli Eroi , si congiugno 
col tempo istorico certo delle Nazioni. Le qnali altri- 
menti non avrebbero potuto sbucar fuori ad un fiato 
belle e fatte a guisa delle cicale di Epicuro o de’ ra- 
nocchi di Obbes (i). E qui sempre più viene in chiaro 
quanto errassero Grozio Seldeno e Puffendorfio nel trat- 
tare del Dritto naturai delle Genti in quanto concerne 
la conservazione dell’ Uman Genere , nulla ragionando 
su di ciò , che alla conservazione di ciascun popolo 
privatamente si riferisce , mentre non altronde nascer 
poteva il Dritto universale che dal peculiare. E vice- 
versa di quest’ ultimo trattando , dapprima Epicuro indi 
Obbes e Machiavello errarono in altra guisa per l’em- 
pie di loro opinioni : nè meglio fecero Platone e Po- 
libio trascurando due fra’ tre principi umversatissinii^ 
della Umanità , perchè 1’ uno propose una Repubblica dì 
sapienti con donne comuni ; l’altro sostenne potersi dare 
Nazione di Sapienti senza alcuna Religione. 

Osservazioni. 


L’A, qui ci avverte che le Nazioni non potettero 
esordire per 1’ epoca isterica , quale e quella di Nino , 
perchè allora già trattavasi di genti riunite in vasta Mo- 
narchia. 


CAPITOLO IX. 


Principi della oscurità delle Favole. Mostri Poetici. 


Le cagioni della oscurità delle Favole possono de- 
terminarsi a sette. _ . . 

I Mostri poetici Ponete Uomini , i quali non 
sappiano astrarre le proprietà corpi: ove essi vo- 
gliano riunire due diverse proprietà di due corpi di 
specie diversa, uniranno due corpi in una idea sola. 

Cosi , p. e. , dopo avere osservato i caproni esser 
Balacissimi , avendo parimenti osservato uomini usare 
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a modo di caproni , ne sarà seguita la idea complessa 
di Uomo- Capra : e per essa avran finto Pane ed i Sa~ 
tiri , i quali dovettero essere realmente , i primi degli 
Dei Minori. Ecco i Mostri poetici. 

2. ° Metamorfosi — Se gli nomini medesimi non 

sappiano spiegare come un corpo abbia preso la pra> 
prietà di un corpo diverso, per cui abbia perduto 
la sua antecedente, non sapendo separare la proprietà 
dal subbietto , crederanno un tal corpo essersi cangia 
io in un altro. Così nna donna dapprima , 

indi fermata in un luogo, potrà credersi conversa in 
pianta come Dafne. Ed ecco le Metamorfosi poetiche, 

3 . ° Sconcezze delle Favole — Dal detto di so- 
pra è facile dedurre il terzo princìpio della oscurità 
delle Favole, cioè la sconcezza delle medesime per la 
povertà de’ parlari e pel corto intendimento de’ parlato- 
ri. Sconcissima p. e. è quella che Cadmo uccide il 
Serpente: ne semina i denti: e da' solchi escono 
uomini armali , i quali combattono e si uccidono fra 
loro. Eppure tal favola si troverà contenere un gran 
tratto d’ istoria , che corre dagli Eroi politici agli Eroi 
guerrieri. 

Veggasi ora qual razza di caratteri ritrovasse Cad- 
mo , il quale dicesi avere scritto con essi la sua Storia 
Eroica ; mentre a’ tempi di Omero , cioè 800 anni dopo, 
non vi erano ancora in Grecia caratteri volgari , in gni- 
sacebè i Rapsodi dovettero conservare lungo tempo a 
memoria i poemi Omerici. 

4 ° Alterazione delle Favole — Quarto principio 
di oscurità. Le narrazioni , passando da bocca in bocca 
fra nomini rozzi ed ignoranti , vanno naturalmente a 
guastarsi , e per lo più ad ingrandirsi , onde quel detto; 
Fama crescit eundo. Cosi le smisurate forze e corpo- 
rature de’ Giganti e degli Eroi ; e la esagerata antichità 
del Mondo, il quale per contrario è molto recente (i). 

5 .® Improprietà delle Favole per le Idee — 
Guastando ed esagerando le prime narrazioni , i priioi 
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narratori Greci vennero di molto a travolgerne anche 
le primiere significazioni. Così p. e. col volgere de’ se- 
coli gli Dei dalla cima del Monte Olimpo vennero in- 
nalzati infino alle stelle. Così le Ali , già insegne Eroi- 
che , si attribnirono in seguito ad Astrea per poggiare 
al Cielo ; a Mercurio pr discendere in terra : a Satur- 
no per indicare la velocità del tempo ; alla Fama ed 
alla Vittoria per volar dapprtutto ; e per dinotar 1' In- 
gegno alle Mose , a Pegaso , ad Amore , al Caduceo. 
Ma ad Imeneo non vennero date che per discendere dal 
Cielo con gli auspici a celebrare le giuste nozze do’ no- 
bili Romani. Così in America i soli nobili si adornano di 
penne la fronte ; ed i barbari usciti da Settentrione ca- 
ricavano di pnne i cimieri : di talché negli antichissimi 
marmi non se ne osservano adornate che le Imprese de’ 
soli Sovrani con tre penne sugli scudi. 

6.° Improprietà delle Favole per i parlari — 
Col correre de’ tempi e col cangiar de’ costumi anche 
i linguaggi subiscono importanti mutazioni ; quindi la 
improprietà delle Favole da quella de’ linguaggi. Si tol- 
gano ad esempio queste tre voci: Lira, Mostro, ed Oro. 

La prima Lira de’ Greci fu la Corda. Fra’ Latini 
la prima Corda dovette esser fatta di vinchi. E da vi 
la dissero vimen : detta ancora Fides , che nel caso 
retto dicessi dapprima Fis significante /òrao e potere. 
Quindi implorare /idem , cioè , chiedere il soccorso della 
forza altrui , e recipere in /idem , cioè , accogliere 
sotto la protezione. Con tal naturale allegoria si spie- 
gano tutte le favole , nelle quali entra il carattere eroico 
della Lira. La quale fu dapprima una sola corda di 
vinchi , indicante la podestà di ciascun padre nello stato 
di famiglia : divenuta poi di più corde nello stato delle 
Città per indicar le forze di piu padri , riuniti in un or- 
dine regnante e dettante leggi ; per cui la Legge fa 
detta dai Poeti Lira Regnorum. 

Mostro significò da principio Mostro civile ( 2 ), 
mexao uomo e mezzo Jiera , come Pane ed i Satiri ^ 
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quali p. e. i Connubi in Roma fra i nobili ed i plebei, 
perchè H nato da simili connubi sarebbe stato seeum 
ipse diseors. E tali erano i mostri , .che si gittavano 
dal Taigete in Isparta , e nel Tevere da’ Romani non 
già i Mostri naturali , a’ quali i primi Legislatori cer- 
tameute non pensavano. Con siffatta acconcia e ragio- 
nevole mitologia si spiegano tutt' i mostri poetici. 

L’ Oro finalmente ne’ primi rozzi tempi , allorché 
quel metallo giaceva ancora ignoto e negletto , dovette 
essere il frumento. Perciò il Nilo , il Fattolo ed il 
Tago furon detti portatori di oro , perchè rendevano le 
terre feconde in biade. E l’ Età delta dell’ Oro in Gre- 
cia fu nel Lazio quella di Saturno , cosi detto a Salis 
da’ seminati. L’ Oro in seguito fu adoprato come me- 
tallo non piu pregevole del Ferro , peroni senza giusta 
taccia di avarizia gli Eroi di Omero volevano permutare 
i propri scodi di ferro con gli altrui di Oro (3). Se- 
guendo questa conveniente allegoria , può chiarirsi il 
vero di tutte le Favole , nelle quali entri il carattere 
di Oro o Tesoro o Jìicchezza. 

( Qui l’A. si diffonde in una lunga digressione di 
ben lieve momento, che intitola Importanti Diseoverte 
del Dritto di Pace e di guerra per siffatto principio 
di Poesia. Noi crediamo ben fatto il trasandarla per 
non interrompere un assai migliore ragionamento. ) 

7 ." Principio delta oscurità delle Favole nel 
segreto della Divinazione. 

Fu per questo segreto che i Poeti vennero detti 
pviav , e da Orazio Deorum interpretes , onde le Fa- 
vole dovettero essere i di loro Misteri , ed i Caratteri 
Poetici la Lingua Sacra de’ Greci. Cosi il serpe signi- 
ficò a’ Poeti Eroi la Terra ; perchè ha la spoglia can- 
giante di colore al pari della terra medesima. E l’ Idra 
fu la gran selva della Terra , che recisa ripullulava , 
e che Ercole spegneva col fuoco , siccome si fa pure og- 
gidì disboscando le Selve. Nella guisa medesima il ser- 
pe divorante gli otto passerini e la lor madre venne 
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ìnlerpretalo da Calcante per la Terra Trojana , che in 
capo a nove anni sarebbe caduta in poter de’ Greci < Co- 
sì può esser vero che i Poeti involgessero la di loro 
Sapienza nel velo delle favole. 

Osservazioni. 

(1) L’opinione di Vico che il mondo sia assai me- 
no antico di quanto già sì credette , è stata riprodotta 
da un ingegno non minore del sno , cioè, dal dottissL 
rao Cuvier. 

( 2 ) Qui Gio: Battista Vico contraddice a' suoi stess i 
principi ; giusta i quali le prime voci indicarono og- 
getti considerati nelle di loro naturali proprietà visibili 
e sensibili , vai dire corpi reali. I trasporti da nn 
significato all’altro vennero in segnilo. Cos'i ragionan- 
do , Monstrum ( ossia oggetto d^egno di essere nuh 
strato a dito ) dovè esser voce indicante dapprima cosa 
corporea e maravigliosa , sìa per bellezza sia per efe- 
formità. Affibbiarvi una idea civile ed astratta non 
potè aver luogo che assai più tardi ; quando , cioè gli 
nmani intelletti furono in grado di concepire idee civili 

f tel nascimento delle Città , ed idee astratte per lo svi- 
nppamento delle dottrine. Ed è perciò da credere che 
i mostri gitlati da’ Romani nel Tevere , e nel Taigète 
dn Sparta fossero realmente mostri naturali in quelle 
^oche , nelle quali si volevano nomini robusti e ben 
formati perchè la forza individuale decideva delle vittorie. 

(3) C’ imhattiamo sol proposito nel seguente brano 
del Libro 5.° della Iliade. 

i Ma nel cambio dell’ armi a Glauco tolse 
I Giove lo senno. Aveale Glauco d’ oro , 

I Diomede dì bronzo. Era dì quelle 
j Cento tauri il valor , nave di queste, i 
Passo notabilissimo per due lumi , che ci fornisce. 
I.* Innanzi di Omero conoscevasi dunque il valor del- 
r oro , superiore ondici volte a quello del bronzo : vai 
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dire die Vico non lo ebbe presente allorcbè scrisse una 
proposizione tutta contraria, 2.“ Le armi di oro appar* 
tenevano a Glauco Frigio , non a Diomede Greco ; per- 
chè in Asia le arti di lusso erano piò innanzi che in 
Grecia. Ma qui ci si permetta di trascorrere ad altra 
osservazione. Il valor dell’ oro , decuplo in que’ tempi 
di quello del bronzo , mostra una dìnerenza di prezzo 
assai minore della presente fra que’ due metalli. Ciò con- 
ferma quella gran copia di oro , che giusta le istorie,, 
avrebbe circolato per I’ Asia in tempi antichissimi, prov- 
veniente da’ monti centrali di quel vasto continente; donde 
forse sorgeva la Favola delle formiche raccoglitrici di 
quella polvere pre2Ìosa. Da ciò vien pure assoluta la Bib- 
bia della pretesa esagerazione nel profonder l’oro a piene 
mani fra gli Egizi e negli utensili ed arredi del Taber- 
nac«lo. 

CAPITOLO X. 

Princìpio della corruzione delle Favole. 

L’ oscurità delle Favole preparar doveva la di loro 
corruzione al mutare ed al corrompersi de’ costumi ; 
per cui fnron volte in sensi tutti contrari alle Religioni, 
alle buone leggi, alle buone costumanze. Cosi, se dap- 
prima gli Eroi dicovansi tutti figliuoli di Giove per- 
chè nati da solenni e legittime nozze ; in seguito , allo 
sfrenarsi della libidine , tutti que’ figlinoli di Giove fu- 
rono creduti frutti de’ suoi adulten , e quell’ Ercole , che 
Ricevasi per Io innanzi Gloria di Giunone, ossia della 
legittima moglie di Giove , ne divenne dappoi 1 ’ ohhro- 
brio perchè creduto pur esso figlio dell’ adulterio. 

CAPITOLO XI. 

Scoverta di tre Etàfii Poeti Eroici di Omero. 

Con tali lumi vien- meglio chiarita Ja Storia delle 
Favole, e distinta in tre età di Poeti Eroici. La pri- 
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ma di Poeti severi perchè fondatori di Nazioni : la secon* 
da di Poeti cotroui *, e queste due d’ intere Nazioni 
Eroiche. La terza di Poeti particolari ^ raccoglitori di 
quelle Favole ossieno Istorie corrotte, delle quali com- 
posero i loro Poemi. Ed in questa terza età vuol col- 
locarsi Omero , che sotto tale aspetto reputiamo il primo 
de’ Greci Istorici. 


Giusta queste tre età di Poeti , Apollo , che ritro- 
vasi esser carattere poetico degl' indovini che pren- 
devano gli auspici delle nozze , va perseguitando Dafne 
carattere poetico delle donne vagabonde; la quale da 
lui raggiunta implora la fede degli Dei negli auspici, 
e diviene pianta, anzi il sempre verde Alloro, per 
indicar la corta successione delle Genti. Sicché Apollo 
rimase eternatore de’ Nomi e Dio della Imcc Civile, 
donde i nobili djconsi chiari ed illustri. Ed egli canta 
sulla Lira ed è assistito dalle Muse , perchè dalle Noz- 
ze auspicate nacquero tutte le arti della Umanità. E delle 
Muse Urania è la contemplazione del Cielo per gli 
auspici delie nozze , delia quale è figlinolo Imeneo. Mel- 
pomene serba le memorie de' Maggiori colle svoltare. 
Clio narra la storia de’ chiari fatti, ed è la Fama de- 
gli Eroi. Quindi Giove con gli auspici del fulmine fa- 
vorisce il lauro , del quale Apollo corona la propria 
fronte ; perchè sulle nozze solenni si fondarono i primi 
Regni paterni in Parnaso , sovra i monti : per i di cui 
gioghi si rinvengono le Fonti perenni necessarie a fon- 
dar le Città ; le quali da 7rHy)} fonte furono dapprima 
dette Pagi da’ Latini ; onde Apollo è fratello di Diana. 
£d il Pegaso col calcio fa sorgere l’ Ippocrene , di cui 
bevono le Muse ; e quel cavallo è alato , indizio di no- 
biltà , siccome fra’ Romani ed i barbari ritornati i soli 
cavalieri erano armati a cavallo. 


Tal sembra la più acconcia e conveniente Mitolo- 
gia ; guasta dappoi e corrotta da’ Poeti della seconda 
età , i quali fecero Apollo impudico , Dafne ritrosa ; 
laonde Omero riportò la taccia che facesse comparire 
uomini gli Dei , c Dei gli uomini. 
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CAPITOLO XII. 

Ferità della Religione Cristiana. 

E qai si presenta nn’ altra lucida pruova della Te> 
rìlà del Cristianesimo. Imperciocché fra tanta corruzione 
d'dle tradizioni primitive e tanta lascivia de’ Poeti , la 
sola Storia Sacra serba la sua semplice purità, presen- 
tando una ^r^etuità di eivil disciplina tutta degna 
della vera divinità ; una Legge sì dotta che comanda 
adorarsi nn solo Dio, e sì AìmAz cbe vieti ogni men 
lecita brama. 

Osservazioni. 

Il terzo libro della Scienza Nuova si presenta in 
aspetto men favorevole de’ primi , perchè fondato nni- 
camente su due fragilissime basi , cioè ; la ipotesi inac- 
c ‘ttabile dell’ uomo mulo, e la investigazione degli esor- 
di de' linguaggi fatta sulle due lingue non madri di 
Grecia e di Roma. Ma pure non mancano parecchi punti 
di luce < i quali rivelano sempre il genio dell’ A. Ciò, 
che a noi sembra da ricusarsi in massa , è la sua pre- 
tesa spiegazione della Mitologia Greca. Sforzi oziosi dMn- 
temperante fantasia. 

Le Favole del vecchio Mondo di Occidente vogliono 
essere bensì interpretate , ma per quanto si può e si 
deve nell’ interesse di una Storia Universale. Impercioc- 
ché le medesime non rappresentano che una frazione del 
Politeismo generale; sicché, invece di spiegare il Poli- 
teismo per Te Favole peculiari di nn popolo , conviene 
piuttosto spiegar queste pel Politeismo dell’ Uman Genere. 

CAPITOLO XIII. 

Come la prima Scienza legislatrice sia stata de’ Poeti. 

Apollo fu carattere de' Sapienti della prima età, 
cioè di quella de’ Poeti detti Divini dalla Divinazio- 

14, 
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ne , ossia dalla Scienza degli Auspici , eh’ essi con- 
templarono dapprima come cose divine per regolar le 
cose umane delle nozze; e per le quali gli nomini dallo 
sialo ferino incominciarono a passare alla umanità. 

Quello età fu dunque veramente di Poeti Teologi: i 
quali fondarono la Teologia dei Gentili, ossia la scien- 
za della Divinità , contemplando il Cielo per prenderne 
gli auguri. Quindi Orazio ben cantò nella sua arte poe- 
tica che la prima Sapienza legislatrice fu de’ Poeti. 

CAPITOLO XIV. 

Della Sapienza e della Divina Arte di Omero. 

Dopo lungo volger di anni e nella crescente cor- 
ruzione delle Favole sorse il grande ’ Omero , il quale 
dispose lotta la economia della Iliade sulla divina 
Provvidenza e sulla religione del giuramento ; e tutta 
la economia della Odissea sulla prudenza e tolleran- 
za di Ulisse. 

Ed in fatti nella Iliade Giove giura a Teli di ri- 
porre Achille in onore, e. conduce siffattamente le fac- 
cende de’ Greci , che ne resti adempiuta la sua promes- 
sa. Nel tempo stesso Omero in quel suo poema pone a 
contrasto il vizio colla virtù ; mostrando come /’ Ospi~ 
zio violato da Paride , e la di lui incontinenza frut- 
talo avessero la rovina di Troja : mentre per l’ opposto 
Achille’, il massimo de’ Greci Eroi, ricusa per moglie 
una Regina straniera offertagli dal di lei padre Aga- 
mennone per non aver con essa comuni gli auspici , ed 
attendendo che Peleo suo padre gliene destinasse un’al- 
tra in patria. 

Nella Odissea Ulisse punisce gli oziosi e violenti 
Proci insidiatori della pudica Penelope. 

Così i due poemi di Omero appariscono in nn tolto 
novello aspetto ; per Io quale ben meritò l' elogio di 
fondatore della Greca timanità , come fornito di sapienza 
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civile , acconcia a que* suoi Tempi Eroici ; mentre la 
8ua arte non fa che la saa buona natura , congiunta 
alla fortuna di aver fiorito ne’ tempi della lingua eroica 
di Grecia. 

Nè altrimenti che con i Principi di Poesia già di 
sopra enunciati può risolversi un grave dubbio , e spie- 
garsi in qual modo scendesse dal Cielo in petto ad Ome- 
ro cotanta sapienza riposta; mentre, giusta il naturai 
corso deir intelletto e la naturai serie delle idee uma- 
ne , prime sorgono i filosofi grossolani , cioè i fisici , 
i quali pongono a’ principi delle cose corpi formati con 
le seconde qpalità, dette volgarmente elementari, qual 
fu Taletc Milesio. Indi succedono gli Anassagora , i quali 
pongono corpi insensibili , semi di ogni materia , di ogni 
forma , e forza di ogni macchina : ed a costai sacche 
Democrito , che pone corpi con le sole qualità prime 
delle figure ; e dopo tutti costoro sorgono finalmente i 
Fiatoni , che vanno a ritrovare i principi astratti in 
Metafisica , e pongono il principio ideale. 

Ora il divino Omero non fiori soltanto prima di tatti 
costoro , ma pure innanzichè sorgesse la poesia dram- 
matica con i snoi villani tinti di mosto i volti. 

Osservazioni. 

Gio. Battista Vico non ha pensato sempre al modo 
medesimo intorno ad Omero , ed il Ciel ne scampi dallo 
stemperarci nelle interminabili e futilissime quistioni in- 
torno alla esistenza o non esistenza di qnel Principe della 
Epopea. Osserveremo soltanto di passaggio come il Pa- 
negirico qui tessuto da Vico ad Omero poggia sulla opi- 
nione che costai fosse stato l’Autore dell' Biade e della 
Odiala ^ mentre sembra assai probabile che que’ due 
Poemi appartengano a Scrittori e tempi diversi. 
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CAPITOLO XV. 

Come nelle Favole Omeriche si ritrovino i principi 
delle Scienze riposte. 

La Provvidenza Divina permise che le cose delle 
Nazioni si regolassero nel mono seguente , cioè : che gli 
nomini individui naturalmente prima sentano , indi riflet- 
tano ; prima riflettano con animo perturbato da passio- 
ni , inni con mente para. Al modo istesso i’Uman Ge- 
nere prima dovè sentire le modificazioni de’ corpi ; indi 
riflettere a quelle degli animi ; infine elevarsi per le 
astrazioni, alle sublimi meditazioni, alle Morali ragio- 
nate. 

Da questa osservazione emerge il Principio che ogni 
lingua , sia par dotta e copiosa , è nella dora necessità 
di spiegar le cose spirituali riferendole alle cose cor- 
poree. E qui si scoopre la cagione della vera Scienza 
de’ Poeti Teologi , le di cui Favole offrirono a’ Filosofi 
occasioni c comodità d’ innalzarsi a meditare e nel 
tempo stesso a spiegare le di loro Scienze riposte; sic- 
ché diedero alle Favole , a posta loro , interpretazioni 

0 Fisiche o Morali o Metafisiche ; formandone delle vere 
Favole con siffatte erudite allegorie , le qnali per certo 
non erano venute in mente agli autori delle medesime. 

Interpretazione Fisica p. e. fu quella del Caos, che 

1 Poeti Teologi intesero per confusione di semi umani, 
ed i Filosofi ampliarono a confusione de’ semi della 
universa Natura. 

Esempio d’ interpretazione Morale fu la favola di 
Tizio , Gigante eternamente divorato nel fegato e nel 
cuore dall’ Aquila : il quale pe’ Poeti Teologi volle si- 
guificare la terribile superstizione degli auspici , men- 
tre i Filosofi vollero riconoscervi il rimorso della rea 
coscienza. 

E finalmente , ad esempio d’ inierpretazione Meta- 
fisica , la qualità di Eroe, che presso i Poeti Teologi 
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fu credulo di origine Divina perchè generato con gli 
auspici di Giove , da’ Filosofi venne allribuita a colui , 
il (piale , nneditandó le eterno verità insegnale dalla Me- 
tafisica , divenisse quasi di Natura Divina perchè ope- 
rante con virtù. 

E cosi ragionando sa latte le altre favole , rimane 
sempre meglio dimostrato che, se al Mondo non vi fos- 
sero state lleligioni , non vi sarebbero stati nemmeno 
Filosofi. 

CAPITOLO XVI. 

Prima Lingua Divina. 

\ 

E senza Religione non sarebbero nate fra gli nomini 
neppure le lingue (i); imperciocché gli uomini non posso- 
no essersi riuniti in Nazioni, se prima non abbiano conve- 
nuto di una qualche comune Divinità ; che però le lingue 
dovettero incominciar dapertulto di una spezie Divina. 

Ed anche qui si ravvisa la diversità fra la lingua 
Ebrea e le Gentilesche. La prima incominciò e durò 
lingua di un solo Iddio. Le altre , comunque pure da 
un solo Iddio incominciassero, in seguilo andarono tanto 
a moltiplicare te Divinità che Yarrone ne numerò nel 
Lazzo ben So mila. 

I primi uomini , senza niuna favella , dovettero spie- 
garsi con alti muti o con corpi , i quali avessero na- 
turali rapporti con le idee , che volevano esprimere. Cosi 
p. e. per indicar l’ anno nella prima età villereccia , 
dovettero spiegarsi indicando il fatto più insigne pe’ con- 
tadini, il quale avvenga una volta in ciascun anno. Lò 
indicarono perciò con una falce , o col braécio in atto 
di falciare , ripetuto tante volte quante messi intendere 
volevano. In tal guisa lutti i Tropi de'rilrova- 

tori delle cose , per le cose medesime ritrovate , allo- 
gali sotto spezie di Metonimia , si discoprono esser nati 
dalla natura delle prime nazioni c non già da capric«> 
ciosa valentìa di Poeti. 
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Osservazioni. 

(i) È faori dubbio che le Lingue primitive nac- 

S nero eminentemente religiose , perchè in que’ tempi la 
eligione era I’ unica Scienza , il culto la principal fao< 
ccnda umana; quindi le analoghe generavano ana- 
loghe voci. In Asia v’han tuttora lingue antichissime 
esclusivamente addette a’ culti ed alla Teologia ; per noi 
medesimi la lingua del Lazio è consecrata all’Altare. 
Ma come intendere che senza Religione non sarebbero 
nette le lingue ? Se al dir di Vico , gli uomini per riu- 
nirsi in Nazioni , dovettero prima convenire in una qual- 
che comune Divinità , in qual modo convem'me senza 
parlarne? Forse per aiti muti? Ecco le assurdità, cui 
si va incontro per sostenere un falso principio. 

CAPITOLO XVII. 

Guisa delle Prime Lingue Naturali, cioè significanti 
naturalmente. 

Più c’ inoltriamo in questa meditazione , e meglio 
riconosciamo che questa specie di parlare fu la piò ac- 
concia per esprimere le false idee concepite da’ fondatori 
delle nazioni gentili. 

Essi credettero sostanze animate e Divine tulle le 
cose necessarie o utili all’ uman Genere: quindi perven- 
nero a’Poeti ultimi e Giove pel Ciclo che tuona, e Sa- 
turno per la Terra seminata , e Cerere pel frumento. 
Così può esser vera quella Tradizione rammentata da' 
Filologi , che i primi parlari significassero per na- 
tura ; e quindi si tragge altra dimostrazione della verità 
del Cristianesimo. Imperciocché Adamo , illuminato da 
Dio , impose alle cose i nomi per la di loro natura , 
cioè per le di loro naturali proprietà , non già come 
sostanze divine. 
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CAPITOLO XVIII. 

Nascimento dello seconda Lingua Eroica. 

Dil(‘gaale in segaito le false idee p. e. che il fru- 
mento fosse Dio ; e così divenuto metonimia ciò , che 
dapprima erasi creduto vocabolo naturale, avvenir do* 
Tette che i villani Ehvi facessero l' atto di falciare 
per significar dapprima le spighe , oggetti- corporei ed 
individui-, indi le messi, oggetti egualmente corporei 
ma collettivi ; in fine gli anni , oggetti astratti. Ed 
in tal guisa ancora tutti i tropi poetici , che prendono 
la parte pel tatto, cioè \a. sineddoche , dovettero essere 
t primi lingnaggi delle nazioni : imperciocché le cose 
appellavansi dapprima dalle principali ler parti , passan- 
do di poi i rispettivi vocaboli a significar gli oggetti 
tutti interi, siccome p. e. tetto con indicar casa, 
mentre i primi abitari non erano che ricuoprimenti di 
fieno o di paglia. 

Rinvenuti in seguito i lingnaggi di convenzione , 
i Poeti della terza età i quali sì in Grecia che in 
Roma scrissero prima de’ prosatori , serbar dovettero per 
alcun tempo l’ antecedente povertà^! parlari; serivenuo, 
come Virgilio > Post aliquot mea regna videns mira- 
bor arislas > Indi dettarono con mag^or chiarezza i 
Tertia messis erat. 

CAPITOLO XIX. 

Come si formasse la Favella Poetica a noi pervenuta. 

Ed in tal guisa dal muto linguaggio de’ primi ba* 
lordi nomini sarse il favellar poetico di ciascun* antica 
nazione , composto di tre parti. La prima delle quali 
fu di caratteri di false Divinità , in cui entrarono tutte 
le favole degli Dei : in guisa che la Teogomia di Esio- 
do pe’ Greci e pe’ Latini i farenlaBiila Dei di Varrone 
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possono dirsi cjDasi Glossari e Vocabolari di qae’ dae 
primi lingoaggi. Ed in fatti Omero medesimo in cincjDe 
o sei luoghi de’ suoi Poemi fa menzione di no’ antica 
lingna parlata da’ Greci in epoca antecedente a’ suoi 
Eroi , che egli chiama Linma degli Dei ; cni dovettero 
corrispondere i Geroglifici Egizi, caratteri sacri, ossieno 
arcani intelligibili , da’ soli sacerdoti. 

La seconda parte del favellar poetico fa di carat- 
teri Eroici , contenenti tutte le favole eroiche rinve- 
nute nella seconda Età poetica , cioè in quella de* Poeti 
Eroi vissuti prima di Omero. E mentre cosi andavano 
formandosi la lingua Divina e la Eroica, nascendo e 
moltiplicandosi i parlari articolati , venne a formarsi la 
terza spezie della Favella poetica, cioè per tropi , ossia 
per rapporti naturali ; i quali dipingono, descrivendo 
le cose, che voglionsi esprimere. 

Di una tal lingua a’ tempi di Omero i diversi po- 
poli di Grecia si ritrovarono ehi più chi meno forniti; 
per coi quel sommo andò trascegliendo il meglio ove io 
ravvisava per intesserne i suoi poemi ; e questa fu la 
ragione , per la quale ciascun popolo di Grecia crede- 
valo sno concittadino. Così Ennio dovè fare de’ linguaggi 
del Lazio : così l’ Alighieri de’ dialetti d’ Italia. 

.CAPITOLO XX. 

Altri Principi di Ragion Poetica. 

A comprovar vie meglio che Omero per ragion poe- 
tica ta Padre e Principe di tutt' i Poeti , avuto ri- 
guardo al merito di ciò che scrisse cd alla età in cui 
scriveva , giovi dimostrare brevemente quanto gli studi 
della Metafisica e della Poesia sono naturalmente 
opposti fra loro. Ed in fatti la prima purga le menti 
de pregindizi della fanciullezza, l’altra ve la immerge 
maggiormente ; quella resiste al giudizio de’ sensi , que- 
sta gli accetls per norma : 1’ una indebolisce , l’ altra 
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fa robnste le fantasie : l’ una ci ammaestra a non far 
corpo dello spirito , T altra dilettasi a dar corpo allo 
spirito : la prima infine si stadia a far conoscere il 
vero delle cose sceverando i dotti da ogni passione ; e 
la seconda comprile al vero eccitando le passioni. E 
però , dopo Ouiero , imn fa mai altro ingegno , il quale 
valesse al pari di ini qnal sommo Metafisico e sommo 
Poeta. 

Non si opponga che Dante sia stato par egli Pa- 
dre e Principe de' Poeti Toscani: imperciocché, co- 
monque fiorisse nei tempo del favellar poetico degl’ita- 
liani , ( locchè non avvenne a Virgilio ) pare , se non 
avesse saputo nè di Scolaslica nè di Latino , sarebbe ria- 
scito piò gran porla , e la Italia avrebbe veramente po- 
tuto opporlo ad Omero (i). 

Tulio quanto si è qnì detto della ragion Poetica 
fa prnova che la Provvidenza è la divina maestra 
de' Principi de' Poeti (2).' Siccome il mostrano due luo- 
ghi dello stesso Omero, il quale fiorì in nn tempo , in 
cui la rijlessionc ossia \& mente pura era ancora sco- 
nosciuta. La forza dì Telemaco vien da Ini detta sacra 
ossia arcana , od occulto parimenti egli dice il vigore 
di Antinoo. I suoi Eroi altronde pensano tutti col cuo- 
re : cosi Ulisse , il più prudente fra tutti , col suo cuo- 
re si consiglia. Sicché durano tuttavia quelle poetiche 
frasi: « movere, agitare, versate, valutare corde, 
o pectore curas n frasi nascenti appunto dalla opinione 
che gli Eroi non pensassero senza scossa di grandi e 
violente passioni ( 3 ), 

Ed anche a di nostri , per {spiegare i lavori della 
mente pnra , ci han da soccorrere i parlari poetici tra- 
sportando le parole dal fisico al morale : come intelli- 
gere per conoscere con verità , donde intelletto ; che è 
sceglier bene , detto da’ legami ; 0 sentire per giudica- 
re , onde sententia , la quale é propria de’ sensi ; ov- 
vero disserere per discorrere dal seminare ; ed in fine 
sapere, donde sapientia, ohe è sapor di palato,. 
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(1) Gir ammiratori del sommo Alighieri non go'- 
aleranno certamente sififatta proposizione. Diranno in con- 
trario che , se egli non fosse stato si istruito in Teo- 
logia e nella Lingua dei Lazio ^ il suo poema non avreb- 
be ottenuto tanta celebrìlà. 

( 2 ) La Divina Provvidenza è anche qui oziosamente 
invitata ad intervenire. 

(3) Gio: Battista Vico non avrebbe così ragionatoy 
se gli fosse tornato in mente che gii antichi , fino aci 
nna certa epoca , credettero che l’ anima fosse net gan- 
gne , di cui il cuore è la sède principale. Sicché il con- 
sigliarsi col cuore importava il prendere consiglio^ dal 
proprio animo , dalla propria mente. 

CAPITOLO XXI. 

Vera orbine degli Stemmi Eroici. 

Per gli Eroi contadini , i quali nnmeravano gli 
anni con le messi , si giugne al discnoprimento di tre 
grandi Principi : il primo de’qnali è degli stemmi, donde 
emergono importantissime conseguenze intorno al Dritto 
naturale delle Genti. 

SilTatti stemmi vennero chiamati dagli Egizi lingua 
simbolica , o per metafore , per immagini , per sirni- 
glianze. Riferivasi essersi parlata nn tempo da' di loro 
Eroi ; mentre io realtà fu lingua comune a tutte le 
Nazioni eroiche. 

Ed in fatti il Re Scita Idantara a Dario Maggio- 
re , che gli aveva intimato la guerra , manda per ri - 
sposta nna rcuia , nn topo , nn uccello > nn aratro ed 
nn arco ; volendo così rispondere che tal guerra sarebbe 
stata contro la ragion delle Genti. i.° Perchè la sua 
stirpe era tanto antica sulla terra di Scizia quanto le 
ranocchie, sul mondo « nello quali i Poeti Teologi nar- 
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rarono essersi cangiati gli nomini al tempo che Latona 

f iartorì Apollo e Diana presso le acque ( forse del Di* 
utìo ). 2 .' Perchè egli a guisa àtìtopì aveva posto nel* 
la Scizia la siui Casa o Genie. 3." Perchè nella Scizia 
egli aveva i suoi propri auspici , simboleggiati dall’ no* 
cello. 4-° E vi aveva il supretno dominio de' campi 
per avervi domato la terra con ararla. S.° Che perciò 
vi aveva por anche il supremo diritto dell’ armi per di- 
fendere le sne ragioni con l’arco (i). Al modo istesso 
Tearco Re di Etiopia in guerra con Gambise ^ a’ di Ini 
ambasciatori , i quali gli profferivano de’ vasi d’ oro , 
rispondeva ( rifiutando il dono ) co/ tendere un gran- 
(T arco , ed imporvi una pesante saetta : volendo così 
intendere che avrebbe opposto la forza all’ oro. Dal che 
potrebbesi formare un sublime stemma Eroico rappre- 
sentante vasi d' oro rovesciati ed un braccio nerooru- 
io , che da un grand arco scaglia una gran saetta. 
E questo sarebbe uno stemma Eroico in sua ragion 
perfettissimo , come quello , che è un parlar muto per 
atti 0 segni corporei , rinvenuto dalt umano ingegno 
nella povertà de’ linguaggi convenuti per supplire 
alla necessità di spiegarsi (?J. 

E simile al parlar de’ due Re fu quello degl’ illette- 
rati Spartani. I quali , a chi chiedeva delle mura di 
Sparta, mostravano i petti : ed all’altro, che dimandava 
quali fossero i confini di Sparta , rispondevano avven- 
tando nn’asta,^» dove quest'asta si stende. 

Dalle cose fin qui rammentate si rileva che negli 
Stemmi Eroici racchiudesi tutta la Ragion Poetica ; la 
quale si riduce a ciò ; che la Favola e l’ espressione so- 
no una stessa cosa , cioè, una Metafora comune a’ Poeti 
ed a’ Pittori , e tale che un mutolo "senza esprimersi 
possa dipingerla. 

Osservazioni. 

f 

(i) La spiegazione qui data dall’ A. del dono man- 
dato a Giro da Idantura è troppo ingegnosa per esser 


Digitized by Googic 



220 

vera. Piattosto è da supporsi che qae' cinque oggelli In- 
dicar volessero ciò , che era prodotto dal suolo della 
Scizia ed i mestieri , che ivi si esercitavano ; e ciò in 
segno di ossequio. Del resto un esempio di piu o di 
meno nulla toglie alla solidità della opinione di Vico. 

iz) Allorché s’incontrano due persone, che parlano 
due linguaggi diversi senza potersi intendere fra loro ^ 
ricorrono al rimedio delle gesticolazioni. Non perciò i 
respettivi linguaggi dovranno supporsi poveri, cioè, 
mancanti delle voci necessarie ad esprimere le proprio 
idee. 

CAPITOLO XXII. 

Altri principi della Scienza del Blasone. 

Il secondo principio è quello della Scienza del Bla- 
sone : che fu la prima lingua del Dritto Naturai delle 
Genti. La quale pnò dirsi una spezie di lingua armala 
delle Famiglie, precedenti alla lingua Araldica , 
come i nomi de’ Casati furono prima delle Città , e le 
Città prima delle Guerre. 

CAPITOLO XXIII. 

Origini degli Stemmi Gentilizi (i). 

Ripnguava agli uomini assennati il concedere che 
gli stemmi di nobiltà ci fossero venati dalla Germania 
con i Tornei eseguiti a meritar l’ amore delle donzel- 
le col valor delle armi ; imperciocché non sembrava po- 
ter ciò convenire a tempi barbari e popoli feroci. 

> Or le parli , che compongono la Scienza del Bla- 
sone sono Scudi, Campi, Metalli, Colori, Armi, Co- 
rone, Manli, Fregi, Tenenti ; tultoeiò indica parlari 
dipinti di tempi Eroici e ragion di Signoria. Imper- 
ciocché fa’ dapprima necessario che le antiche Case , 
cioè le Genti, Maggiori, prendessero nome dalle Terre 
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possedute; e per le Genealogie degli Avi colà sepolti, 
ne divenissero certe e Sovrane Signore. Quindi i Ter- 
rigeni degli Ateniesi e gl’ Ingenui de' Romani signiBca- 
rono i Nobili ; al modo stesso, in cui fra i moderni la 
Nobiltà prende nome dalle Terre signoreggiate. E da’ 
Latini i Nobili furono detti Gentiles, perchè essi soli 
avevano la gente", e fra gl’ Italiani, Francesi e Spa- 
gnuoli il gentiluomo vuol dire il nobile , cui solo è 
permesso alzare impresa; ed i soldati furon detti una 
volta genti di armi, perchè dapprima i soli nobili ave- 
vano il dritto delle armi ; difatti ne’ moderni diplomi mi- 
les restò per nobile. 

Lo Scodo , il quale è il fondamento degli Stemmi 
gentilizi dicesi Campo ( 2 ) perchè indicò propriamente 
dapprima Terra arata, indi Campo di battaglia ; àà 
tanto vero che gli Stemmi restarono egualmente a si- 
gnificare i nomi delle Case nobili ed i fatti di Arme; 
e gli Scudi se ne dicono armi , come in fatti lo sono 
per la difesa. 

Cosi ragionando , si rende facile la significazione 
de’ Metalli e de’ Colori. L’ azzurro significo Signoria 
Sovrana ricevuta da Dio, perchè indicante il color 
del Cielo (3). 

I Bastelli indicarono le Terre domate dagli An- 
tenati dei nobili , siccome i Vatii denotano i solchi 
delle Terre arate. 

Le Fasce rappresentarono le spoglie tolte ai ne- 
mici. E le Aste i premi , che i soldati Romani otte- 
nevano dagl’ Imperatori , delle qnali le piò reputate era- 
no le Aste pure , cioè non armate di ferro , ma sol- 
tanto bruciate in punta per farsi aguzze al ferire. 

Degli altri colori è più ragionevole il credere che 
facessero nso gli antichi Germani , Galli e Britanni , 
siccome racconta la Storia Romana di que’ Principi , i 
quali guerreggiavano con vesti e scudi dipinti di varii 
colori per rendersi piò cospicui. 

I Manti degli Stemmi dovettero essere per gli Eroi 
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ciò , che i Latini dissero personae da personari , che 
noi trovammo il vestir pelli di fiere uccise : come Er- 
cole della pelle del Leone , ed altri Eroi di Virgilio e 
di Omero con pelli di Orsi e di Tigri. Usanza che in 
seguito i Sovrani molarono in zibellini, e forse perciò 
i grandi Signori sono indicati fra noi col nome di /^er'- 
sonaggì. 

Siflatli Manti erano Divise di nobiltà, importanti 
il dritto delle Armi e della caccia contro le Jiere pri- 
ma scuola di guerre fntnre con gli uomini. Che però 
Omero circonda spesso di cani i suoi Eroi ; ed i cani 
vennero detti mensales , quasicchè imbandissero di sei- 
vaggiume le mense degli Eroi. Quindi gli Scudi de’ tempi 
barbari ultimi erano coverti di cnoi ; ed appiè delle sta- 
ine de’ trapassali sogliono scolpirsi dne cani a simbolo 
di nobiltà. 

Potè anche nel tempo delle famiglie fingersi per 
Tenente degli stemmi gentilizi la Fama (4)- Fd inco- 
minciate le contese fra nobili e plebei , agli stemmi si 
aggiunsero ornamenti e corone; e gli araldi furono co- 
ronati di verbena, erba santa ed inviolabile fra i 
Romani per politica superstizione de’ nobili perchè raccol- 
ta sol Campidoglio ; sicché per essa foron detti Santi gli 
Ambasciatori, che se ne adornavano, e sante le leggi, 
eh’ essi recavano. 

Osservazioni. 

(i) Dovendo occnparci di erudite minuzie, breve- 
mente diremo che ci è sembrato opportuno di mutare il 
vocabolo Impresa con quello di Stemma come più ap- 
propriato alla cosa. Gli stemmi diconsi nel nostro lin- 
guaggio Imprese , perchè rappresentano sovente le ge- 
sta di un qualche Eroe del Casato. 

(e) Nella Scienza Blasonica lo Scudo ed il Campo 
sono due cose diverse. Lo scudo è la forma universale 
degli stemmi , perchè non ebbero origine altronde che 
dagli scudi. Il Campo non è che il colore dello Scodo, 
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e fn %mpre diverso ; talvolta per arbitrio del cavaliere , 
tal altra perchè indizio di fazione. Imperciocché nelle 
guerre i colori de’ principi belligeranti , e nelle discor- 
die civili i colori delle famiglie parteggienti eran segni 
di rasserobramento per i rispettivi soldati e seguaci. 
Qnindi fn che i colori adottati dall’ una o dall’ altra par- 
te divennero anche adornamenti femminili. E le donzello 
gli accoglievano sulle di loro vesti o nelle di loro ciar- 
de per eccitare con quel segno i giovani campioni ami- 
ci a prodezze di guerra. 

(3) Abbandoniamo del tatto a Gio: Battista Vico 
queste sne congettare intorno ai colorì degli scudi. 

(4) Il tempo delle famiglie, secondo lo stesso Vi- 
co, fa il primitivo ; quindi il piò rozzo e feroce. Ora 
in qne’ tempi non vi erano nè imprese gentilizie, nè 
pittori o scnitori da dipingere o scolpir la Fama sor- 
reggente uno stemma. 

CAPITOLO XXIV. 

Altre origini delle Insegne militari. 

Sn tali principi sorsero le Insegne militari, spe- 
cie di lingua armata delle Città per farsi intendere 
ki difetto di comune favella nelle occasioni di guerre , 
di alleanze e dì commercio. Qnindi le Aquile Romane 
e Greche sulle Inse^e. Per Roma dagli auspici di 
Romolo ; ed allorché l’ Imperio fa diviso in due , 1’ Aquila 
ebbe due teste : quindi pur l’ Aqaila nelle Egizie. E così 
ragionando , si può spiegar parimenti la moltitudine de’ 
Leoni ora azzurri , or verdi , or neri , or d’ oro , che 
figurano in tante nobili Insegne di Europa e signifi- 
canti assai ragionevolmente Terre o prese con gli ao- 
spìcì, o ridotte a coltura; imperciocché il nero ìndica 
la Terra da seminarsi ; il verde la Terra già coverta 
di germogli ; e I oro l’ epoca del raccolto. Prova sia 
di ciò che la voce Ari in Lingua Siriaca significò- Leo- 
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ne. Ed an immenso numero di antiche Città furon dette 
Are per una istessa idea di fortezza (/). 

Osservazioni. 

(t) La voce yéri in linguaggio Fenicio indicava al- 
tresì terra abitata o arata, equipollente di coltivata. 
Senza dunque far giuochi d’ ingegno , è chiaro che le 
antiche Città, se furon dette Ari, vennero addiman- 
date col proprio nome. Quindi forse l’ Arare de’ La- 
tini pervenuto fino a noi. 

CAPITOLO XXV.. 

Altri principi della Scienza delle Medaglie. 

Il terzo principio è della Scienza delle Medaglie, 
specie di geroglifici o Imprese Eroiche , con le quali 
gli Eroi serbavano le proprie istorie , dette da’ Latini 
Monete forse perchè ammonivano i posteri de’ fatti de- 
gli antenati. Ed appo i Greci la moneta fu detta Nu- 
misma , proveniente giusta Aristotile da Nomos , che 
vuol dir Legge, quasi le monete fossero il parlar delle 
leggi. Laonde possono osservarsi tante medaglie delle 
Greche Città, in coi sono impresse o un Ara, o un 
Serpe , o un Dragone , simboli or di fortezza or di 
Terre poste a coltura dopo aver bruciato le selve; ovvero 
de’ tripodi , donde si rendevano gli oracoli dagl’ Indo- 
vini Eroi, perchè i regni Eroici contenevansì tutti negli 
auspici ; sicché da’ Greci, Orazio attinse quel motto , con 
coi chiama i Tripodi Virorum proemia fortium. 

CAPITOLO XXV. 

Con la Lingua delle Armi si spiegano i principi 
del Dritto Naturale delle Genti , . di che trattano 
I Giureconsulti Romani. 

La Lingua delle Armi concorda col costume della 
antiche Nazioni, i di cui Eroi soltanto convenivano ar- 
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mati nelle adunanze , e dall’ imperio esclusivo delle armi 
avevano pur quello delle léggi tutte sparse di super- 
stizione. Che perciò le Religioni comparivano in casa 
col viso delle Armi, e fuori casa le guerre erano 
tutte sparse di Religióne , combattendosi per gli Dei 
delle Patrie , con le quali le vinte nazioni perdevano 
pure le proprie Divinità. Di tale antica usanza è forse 
avanzo 1 ’ uso de’ Cristiani , che le Campane delle vin- 
te Città sieno le prime prede di guerra. 

In seguito di ciò , i vinti più non potevano cele- 
brar nozze solleoni e civili , avendo perduto con gli Dei 
anche i pubblici auspici ; ma contraevano soltanto ma- 
trimoni naturali senza aver più patria potestà a modo 
de’ cittadini Romani. Cosi nelle Provincie s’ indebol’i quel 
dorai pio ciclopico , che i padri Eroi esercitavano sulle 
vite ed acquisti de’ figli. I vinti oltracciò , perduti gli 
auspici con l’ imperio delle armi e delle leggi , e quindi 
non più potendo convenire armati nelle adunanze , per- 
devano ancora il dominio armato ossia quiritario , non 
avendo più patrimonio in vita , nè lasciar potendo ere- 
dità in morte. Quella , eh’ essi lasciavano , era una ere- 
dità naturale delta nel Dritto Romano honorum pos- 
sessio , amministrata da’ Pretori fuori di ordine , per- 
chè sconosciuta dalla legge delle 12 Tavole. 

Per la stessa ragione i vinti perdevano anche il 
dritto del nodo , il quale a tempo delle nazioni mnta 
era una Impresa Eroica indicante che i domini privali 
cran dipendenze del pubblico Dominio Sovrano ; il quale 
passò poi nella formola della revindicazione, così conce- 
pita : » Ajo hunc fundum meum esse ex jure quiri- 
tium » Con la qual formola 0 nel consegnare il podere 
con la solenne consegna del nodo, o per la consegna 
fatta del nodò nel vendicarlo , ciascuno aveva il dominio 
privalo civile del podere, che consegnava o vendica- 
va. Ed i poderi furono detti proedia , perchè col nodo 
de’ poderi i cittadini erano proedes Reipubblicae ; cioè 
obbligali verso il pubblico erario sa de* propri beni sta- 
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bili. Imperciocché delle prime i^rede Eroiche si com- 
posero le plebi delle prime Citta ; donde poi nacquero 
1 dazi c- le gabelle, E per la stessa ragione le servitù 
6 imponevano soltanto ai predi di lor natura soggetti 
alle medesime , dette perciò jura praediorum ; non mai 
ai fondi ; nome di ragion civile indicante Dominio 
Libero e Sovrano, 

Laonde in natura non vi sono che tre spezie di 
Signori con tre spezie di domini sopra tre spezie di co- 
se ; padroni utili delle commodità , che si sommini- 
strano dai poderi ; padroni diretti , Signori de’ pode- 
ri , che si sostengono dai fondi: Sovrani , Signori 
de’ fondi , che sostengono questo Mondo Civile delle 
Nazioni; e tuttociò per quell' autorità di dominio 
commessa da Dio alle potestà Civili, 

Sicché il nodo era V Impresa Eroica della pubblica 
libertà presso tutte le antiche nazioni ; tanto essendo il 
dire Popolo di suo ìiodo , nnanto in seguito Populus 
suae potestaiis. Cosi rAraluo per la formola di Anco 
Marzio stipola il nodo : i Est ne Populus Collatinus 
suae potestatis ? d Ed i Plenipotenziari di Collazia ri- 
spondono : B Est. 

Perdendosi 1’ Impresa Eroica del nodo , perde vasi 
anche la Gente, e con essa \ agnazione, perché ogni 
famiglia appartiene al casato donde discese. Or siccome 
fra i popoli vinti si contraevano soltanto matrimoni na- 
turali, divenendosi Padri naturali e Padroni naturali 
de’ Campi per auel dominio che dicesi bonitario , così 
non restavano cne cognati , cioè congiunti per san- 
gue, ossia per nfitura. 

Avendo le Provincie perduto i loro Dei , perdevano 
anche il Fas Deorum ossia il parlar sacro, e quindi 
anche il parlar pubblico sempre sparso di Religione. 
Mè potevano più contrarre obbligazioni solenni e ci- 
vili per via di stipolazioni ; imperciocché erano spo- 
gliate del dritto delle Genti Eroiche , contenuto nel Ca- 
po della Legge delle la Tavole qui nexum faciet etc. 
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por Io quale ne’ tempi Eroici neppure la compravendita 
era osservata di buona fede , essendo necessario nell’ alto 
della consegna del nodo, stipolare la dupla i onde si 
prestasse 1’ evizione ; e tanto par praticavasi nelle rese 
delle Città afi^ebè se ne osservassero i patii. 

Laonde le Leggi Romane , siccome dentro non as- 
sistevano nè (£ palli non istipulati nelt alto della con- 
segna del nodo , nè d meri falli di possessione , 
de' quali eonoseevano soltanto i Pretori fuori di or- 
dine con qV Interdetti ; cosi al di fuori per dritto 
dolio vittorie non assistevano alle possessioni nè a’ con- 
tratti Provinciali; ma i Pretori li sostenevano per equi- 
tà , volendosi da’ Romani che fra le nazioni reggessero 
sul pudor del vero, sulla buona fede , sulla equità 
natairale. Quindi, e non altronde, vennero i contralti, 
che LIpiano dopo i Romani Giureconsnlti disse juris 
gentium humanarum. 

In tal guisa la Provvidenza Divina dispose che il 
Popolo Romano venisse ammaestrato nella umanità 
dalle stesse Provincie vinte ; nelle quali , agguaglian- 
do gli Eroi con le plebi , fece sorgere la ragion natu- 
rale ; cioè nn dritto comune a tutto il Cenere Umano. 
In seguito i Principi di Roma, volendo essi soli esser di- 
stinti in civil natura , riunirono nelle proprie persone 
lutto P Eroismo Romano , gli Auspici, l’ imperio delle 
armi e delle Leggi , la Fortuna e la Gloria delle Impre- 
se, il Nome e la Gente Romana; ciò propriamente da 
Tiberio in poi ; e tutte quelle prerogative ae’ Quiriti dal 
Foro furono trasportate nel Gabinetto. Vera Legge Re- 
gia , per la qnale il Popolo Romano si spogliò della 
sua Sovranità , consegnando il suo Nodo al Monarca. 

Allora il Dritto Romano , spogliato delle armi , di- 
venne Nudum jus Quirilium . nome ignudo ed infe- 
condo di effetti. Ed i Romani Principi vollero egua- 
gliali i Cittadini Romani con gli nomini delle Provincie , 
pruomovendo in tal guisa il Dritto Naturale delle- Centi 
Umane ; perlocchè taluno di essi appellavasi Rector hu- 
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mani generis : ragione politica , per cui le Monar- 
chie sono le più conformi alla natura umana , ed 
i più durevoli Governi, 

Cosi la Sapienza delle Genti si preparò a rice- 
vere la Sapienza de' Filosqfi per mezzo di quello stes- 
so Volgo, che per lo innanzi aveva disprezzalo come 
profano , e tenuto lungi dalla sua vana Scienza in Di- 
vinità. Conchi adendosi per tutto ciò che i Romani pro- 
pagarono con le vittorie il Dritto Romano e strinse- 
ro i vinti Popoli al di loro Dritto Eroico del Nodo, 
col quale imperarono sul mondo da essi soggiogato. 

Osservazioni. 

Capitolo di sommo pregio , comunque riferibile alla 
storia peculiare di Roma, anzicchè alla universale. Consi- 
derato però come digressione , non lascia di avere una 
grave importanza sul riflesso che l’Imperio Romano assor- 
bì non picciola parte dell’ Uman Genere. 

CAPITOLO XXVII. 

La Lingua delle Armi è necessaria per intendere 
la Storia Barbara. 

Con la stessa lingua delle persone armate si ren- 
dono iutellìgibili i fatti della Storia Favolosa creduli fi- 
nora , impossibili : come sarebbero le smisurate forze 
degli Eroi: di Ajace , Torre de' Greci: di Coelite 
sul ponte : delle stupende forze di Orlando ; in fine 
de’4o Guiscardi Eroi, che nel Reame di Napoli 
battono irUeri Eserciti di Saraceni. 

Imperciocché a qne’ tempi le guerre dicevansì fatte 
da' soli Principi delle Città , come oggi da’ soli Monar- 
chi ; e le di loro famìglie , cioè le caterve de' vassal- 
li , si perdevano di vista nello splendore de' Nomi e 
degli Scudi de’ di loro incliti padroni. Cos'i le clientele 
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Eroiche delle Provincie si confondevano nel far le guer- 
re sotto il nome Romano , e si disperdevano dentro la 
luce della gloria di Roma. 

Tali sono i veri caratteri poetici civili di perso- 
ne 0 maschere , come di generi , i quali comprendono 
molli uomini per la proprietà della Genie o del Gasato; 
tali e non altre essendo le armi gentilizie. Laonde iO' 
seguito i Poeti particolari si fecero accorti ad intendere 
i generi de' costumi , e ne crearono caratteri poetici 
morali, per ammaestrare il Volgo incapace a compren- 
dere l’astrazione de’ generi. La qual cosa, se sta così, 
porla di seguito cinque importanti verità. i.“ Che la 
Poesia fu r abbozzo sul qnale si dirozzò la MetaOsica 
regina delle Scienze riposte;- tanto è lungi dal vero, 
che dalla Sapienza riposta provenisse la Poesia. 2 .° Che 
i falsi poetici son lo stesso che i veri in generale 
de' Filosofi , con la sola diversità che gli uni sono 
astratti e gli altri vestiti d’ imagini. Di talché è stolto 

0 maligno chiunque sostiene che ai Filosofi disconvenga 
la lezione de' Poeti ; mentre il Fero de' Poeti può 
dirsi più vero del vero degli Storici ; essendo un ve- 
ro nella sua idea ottima , mentre l’ altro sovente è 
vero per capriccio , per necessità, por fortuna : 3.° Che 

1 caratteri poetici , sieno militari o politici , contengono 
in fondo le allegorie politiche ; vai dire sono imagini 
di uomini , di fatti o di costumi. 4 ° Che tale essendo 
r uso de’ caratteri poetici creati dall’ arie , tali dovettero 
esser puranco i primi fatti per natura. Imperciocché le 
Nazioni primitive , incapaci di esprimere i generi , per 
supplirvi si avvalevano a imagini : 5 ° G finalmente si 
fa per vero che il Dritto Romano antica fu un Poema 
Drammatico serio ; so qual proposito diciamo che la 
Poesia Drammatica non sarebbe mai ascesa sul Tea- 
tro se prima non fosse stala celebrala in piazza. 
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Ossercazioni . 


Gio. Battista Vico spinge qnì troppo oltre il suo 
concetto intorno ai Caratteri Poetici. Se Omero nelle bat- 
taglie , che narra avvenute sotto le mora Iliache , no- 
minasse soltanto gli Eroi di Grecia e di Troja , potreb- 
besi allora argnire che il volgo minato de’ combattenti 
fosse rimasto oscurato dallo splendore di que' nomi. 

Ma il Poeta per contrario in mille Inoghi nomina 
le schiere armate or dell’ ona or dell’ altra mzione. 

Disse : ed allegro prosegnì 1’ Atride 
Fra le caterve la rivista ; e venne 
Degli Ajaci alla squadra. In tutto ponto 
Metteansi questi , e li segnia di fanti 
Un nuvolo. ( Iliade Lib. 4-° ) 

In prima ei pose 

Alla fronte coi carri e coi cavalli 
I cavalieri , e al retrognardo i fanti 
.... Iodi nel mezzo 
I codardi rinchiuse , onde forzarli 
Lor malgrado a pugnar. ( Idem. Ibidem. ) 

Ed Omero nel narrare le gesta or di Achille or di 
Patroclo or di Ajace lucidamente espone fatti individua- 
li , numerando gli uccisi , descrivendo i colpi , le fe- 
rite , le morti ; e notando finanche se i feritori si ser- 
virono della lancia del dardo o della spada. È anche 
da rammentare come Omero assegni ai suoi Eroi forze 
straordinarie atletiche e quasi da giganti : quindi quelle 
lance smisnrate , palleggiate con facilità meravigliosa 
da Ettore da Achille da Ajace. Tntlocciò esclude affat- 
to la idea che non un solo guerriero , ma esso con 
i suoi vassalli avessero ucciso un nemico alla volta ; 
locchè a dir vero non sarebbe stata una bravura straor- 
dinaria. La invulnerabilità individuale di Achille rimuove 
soprattutto ogni ombra di carattere poetico da quel no- 
me , il quale servi in seguito quasi di tipo ideale del 
valore comunque senza buon criterio ; che chi non te- 
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me di esser ferito , non dora molta fatica ad arer piu 
coraggio degli altri. Sicché puossi con certezza sostenere 
che Omero non ebbe mai pensiero di crear caratteri 
poetici ne’ snoi Eroi , ed adoprare i di loro nomi ad in* 
dicarli (^nasi in collettiva con i di loro clienti armati. 
Dicasi piuttosto che , avendoli egli dipinti con i colori 
del Vero Bello ideale , vennero essi elevati in segnilo 
a dignità di caratteri dai dotti nell' arte poetica. 

Dicasi lo stesso di Orlando , ed assai più animosa* 
mente ripetasi pe’ Normanni venati nel Bearne di Napoli 
nel decimo ed andecimo secolo ; tempi ponto non favo* 
losi ma prettamente istorici , non mancando scrittori 
almeno di cronache in lingue volgari. Nè quelle crona* 
che , comnnqne sterili e rozze per la ferrea età in coi 
vennero scritte, permettono di dubitar menomamente se , 
parlando di Rollone o di Tancredi o di Rainnlfo, aves- 
sero volato significar condottieri di schiere innominate 
di migliaia di altri Normanni , la di cui notizia rima- 
nesse oscurata dallo splendor de’ nomi de’ capitani. 

CAPITOLO XXVJII. 

Terza parte della Locuzione Poetica. Parlari 
Convenuti. 

Mentre formavansi le due parti principali della Lin- 
gua Poetica, cioè, i caratteri Divini e ^li Eroici, sor- 
geva anche la terza parte , quella dei Parlari conve- 
nuti ; composta di metafore attuose , d immagini vi- 
ve , di simiglianze evidenti , di comparazioni accon- 
ce , di espressioni per cause o per effetti , per parti 
o per intero , di aggiunti individuanti e di episodi ,• 
tutti modi per farsi mtendere in difetto di voci appro- 
priate. 

Difatti le Ellissi ossieno parlari difettosi, il Pleo- 
nasmo , le Onomatopèe ossieno imitazioni di voci , gli 
accorciamenti, le parole composte, a chi bea vi riRct- 
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ia , appariranno tallo maniere proprie della infanzia 
delle Lingue. Gli Episodi sono propri delle donnicciiiolc 
e de’ contadini , i quali non sanno trascegliere il pro- 
prio delle cose , e si diffondono in ciò , eh’ è fuori propo- 
sito. E il parlar contorto avviene in chi non sappia o 
non possa spiegarsi del tutto , siccome gl’ Irati ed i Ri- 
spettasi, i quali profferiscono il retto o l’obbliquo, e 
tacciono i verbi. 

CAPITOLO XXIX. 

Scoverla de' Principi comuni a tutte le lingtte 
articolate. 

E notabile in prima che i fanciulli incominciano a 
pronunziar le parole monosillahe e con grande difficol- 
tà. Tanto maggiore dovettero averne i primi uomini 
delle razze disumanale , non che lo stesso Adamo ; ( i ) 
ì quali aver tutti dovettero organi dori di voce perchè di 
corpi robusti. Tal congettura vien confermata dallo In- 
teriezioni (z) e àa.' Pronomi ; le prime , perchè voci 
articolate all’ impeto delle passioni ; i secondi per signi- 
ficare idee , che non sapevasi ancora come esprimere ; 
che perciò quelle due spezie di voci sono pressoché ino- 
nosillabe in tutte le Lingue. E qo'i nasce una dimostra- 
zione della ultima antichità delta Lingua Santa , quasi 
tutta composta di monosillabi c di bisillabi. Notisi io 
stesso per la Lingua Tedesca, che senza dubbio è pri- 
mitiva. 

Osservazioni. 

(1) Adamo tipo dell’ Uman Genere ed immediata 
opera del Sommo Facitore non poteva avere organi di- 
fettosi , cioè insnfficienti al proprio uiEcio. 

( 2 ) Le interiezioni assai probabilmente nacquero 
monosillabe , perchè esprimenti improvvise e violente af- 
fezioni di animo. Ma non perciò possono essere registra- 
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te fra ie prime voci sciitle per convenzione de’ dotti, 
rppunto perchè sono esclamazioni troppo spontanee ed 
inavvertite. Agginn^asi come nel linguaggio primitivo , 
del quale l’ Ebreo e certamente un dialetto , le vocali 
non hanno segni propri nella scrittura ; mentre le inte- 
riezioni non racchiudono per lo più che una o due vo- 
cali. Si arguisce da ciò che , se queste parti della ora- 
zione furono le prime ad essere pronunciate , dovettero 
per contrario esser le ultime a scriversi con segni ap- 
propriati. Yico adunque in questo luogo vuole allu- 
dere alle voci parlate e non già alle scritte. L’ Ab. di 
Condillac avvisò pur egli dopo del N. A. che le prime 
voci articolate fussero state le interiezioni quasi grida 
di, Natura. Noi incliniamo, malgrado sì gravi autorità, 
in contraria sentenza , che svilupperemo in luogo più op- 
portuno. 

CAPITOLO XXX. 

Cagioni della Lingua Latina , ed a di lei esempio 
delle altre tutte. 

Essendo gran prnova per le origini delle Lingue 
la scabrezza e semplicità delle voci , che dovettero na- 
scere le prime , perchè è proprio degli elementi l’ esser 
semplici e rozzi , convien dire che la Lingua Latina 
fu veramente nativa del Lazio ; dappoiché quella spezie 
di voci elementari vi si rinviene di monosillabi appunto, 
e di aspra pronunzia (i). 

Ed in fatti la prima cosa avvertita dagli nomini 
fu il Cielo fulminante, i primi Latini che dissero Hoc (2) 
Aspice Hoc sublime cadens , quem omnes 
Invocant Jovem. 

Ed Hoc restò in significazione del Cielo , che poi 
con proprio nome fu Indicato dal monosillabo Cel. Lu~ 
eescit Hoc jam. 

Il Padre degli Dei fra’ Latini dal fragore del tuono 
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fa delio Jous per Onotnatopea , siccome i Greci dal 
fischio del fulmine il dissero Zs OS (3). 

La pia splendida delle create cose fa appellata Sol, 
e la più gioconda Ijux. L’ opposto si disse Nox : le 
parti più risentite nell’ uomo Os , Dens , Frons , Cor, 
Crus , Pes , Calx , Cus. E dapprima sì dovè dire Pen 
siccome si disse Ren ; e la mano dovette sol principio 
venir delta Man. Le cose più proprie dell’ uomo furono 
appellate Fox , Ment , Spons. Le più necessarie Fons, 
Frax indicante dapprima i pomi ìndi le biade : Glans 
Rux ; ed il Fuoco si disse Fax , ovvero Lux; ed il 
nane dovette esser dapprima significato colla voce Pan. 
Il più semplice e grossolano fra’ cibi si addimandò Lens; 
ed il primo cibo composto puh : la prima stagione ver: 
le pioggie nubs , ros , nix. E le aelizie dell’età del- 
r oro lac , mel , di che il contrario è fel. Le parti delle 
piante stirpa , iratx , Jlos , frons., E forse de’ più ntili 
animali la pecora incominciò per esser detta ous , sic- 
come il porco fu .detto sus , ed il bove òos.. La prima 
virtù degli uomini fieri con divina voce si disse mars , 
onde forse in seguito mas. Il genere de' mestieri ars : 
la materia di tutta la pastorizia grex , e della villerec- 
cia rus ; ed il suo principale istrumento falx ; ed i re- 
cbli de’ campi seps. La casa con voce divina Lar e le 
materie prime dell’ architettura' trabs , calx : siccome 
della navale traòs , pix , gius ; onde glutea : il voca- 
bolario degl’ infanti res ; ed il primo frumento far , 
siccome il primo condimento e la prima suppellettile sas 
e vas ; ed il primo metallo aes , e la prima moneta 
as. Così il privato premio della virtù laus , e il primo 
ossequio agli Dei tnus. Similmente la prima delie pas- 
sióni spes s e la maggior calamità mora ; e stix la sor- 
gente delle fonti ; e Te ineguaglianze de’ monti mons 
e scrobs : la pietra focaia eoa , ed il genere di ogni 
lordura fex. 

E ne’ principi della civiltà vir indicò ad un tempo 
marito , sacerdote e magistrato : quindi Dos , Gens , 
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llrhs , Arx , Ehix ^ Prex or\àe pretium., l’nna de’ri- 
faggilì negli asili , 1’ altro in mercede ai medesimi per 
le di loro fatighe mrali. Ops fa detto con voce divina 
il soccorso dato dagli Eroi a qne’ rifuggiti , onde inti* 
tolaronsi optimi ed optimates. 

Arroge merx de’ primi commerzi , e pax onde pae- 
tum ; e fraus , vis , nex , fur , sons , tis voci concer- 
nenti i giudizi : > fos , mos , lex concernenti la 

Giurisprndenza. Jts/ onde fides forse dal fischio del 
fulmine , ed indicante forza , corda , imperio , potestà. 
Sors il caso: fors rnlilità: tntx proprio della fierezza 
ciclopica : crux pena antichissima : praes onde praeda 
et praedium. 

Dies fu deità la ricchezza , di cni la prima fa 
qnella de’ campi : vocabolo divino , il gnale indicò dap- 
poi il Dio della terra profonda. Fas simile al Bas de’ 
Greci ed al Tedesco ^as significò vassallo*; locchè di- 
mostra che prima delle Lingue, i Greci i Tedeschi ed 
i Latini ebbero Feudi. 

Cosi i nomi dovettero incominciar lutti da monosil- 
labi , e specialmente quelli ne’ quali sono simili i casi 
retto ed obliquo : p. e. vestis da vest: Hoslis da Ilost, 
sudis da sud ; ed ovs ed ovis , e Jous , e Fis la cor- 
da , e quir l’ asta , simile al Kelp de’ Greci indicante la 
mano. E al modo stesso da 6en provenne èene : da’ mo- 
nosillabi can, don, sol, ver, vin, un deri- 

varono canis , donum , filius , Jìnis , solus , verum , 
vinum , unum. 

In quanto ai verbi , sum significa ogni essere , e 
sto è verbo della sostanza : e fio dovè incominciare da 
fo : e Jor per parlare onde il fas: ed il jlo proprio 
della vita , onde Jlos , quasi fiato della pianta : e no 
perchè giusta questi princìpi il primo natare fu Ae fan- 
ciulli per terra. 

Le particelle infine sono fotte monosìllabe in ogtii 
lingua , e principalmente le proposizioni , che sono gli 
elementi significanti delle parole , che esse vanno a com- 
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porre, coni|B a, ab, e, ea , de, di, ad, in, sub, 
se, ob , am, etc. (4) 

Osservazioni. 

(1) Gioyi ripetere che il Bistema di Vico inforno 
alle origini de’ linguaggi viene da noi ricusato in gc* 
nerale perchè non crediamo poter consentire ue’ Princi- 
pi , che egli stabilisce. Riserbandoci perciò di rifarlo da 
capo in luogo opportuno, andremo notando soltanto gli 
errori o le contraddizioni parziali , in coi egli cade tal- 
volta avverso i suoi stessi principi ; non che quelle pe- 
culiari verità più importanti e aegne di sviluppamento 
ulteriore , che sogliono farsi strada anche in mezzo al 
falso , allorché i concetti fluiscono da un vasto intelletto. 

Ed incominciando , qui 1’ A. stabilisce una verità 
per ritrarne una falsa conseguenza. E 'proprio ( egli 
dice ) degli elementi esser semplici e rozzi : e ciò 
è fuor di dubbio, sopratutto se un tal concetto venga ri- 
ferito ai trovati umani. Ma appunto perciò le prime 
voci dovettero essere rozze e semplici , non già sca- 
bre per r accumulamento di più consonanti insieme. I 
fanciulli proflieriscono prima di tutto le sillabe piane e 
labiali come p. e. il pa ed il ma con somma facilità: 
durano parecchi anni prima di pronunciar sillabe scabre 
a guisa di falx e di scrobs. 

( 2 ) Se il Cielo restò dugento anni senza fulminare 
dopo il Diluvio , gli uomini di Vico avrebbero dovuto 
rimanere due secoli senza mai avvertir cosa alcuna. Ri- 
manevano però in Asia di coloro , i quali non eran di- 
venuti mutoli per eccesso di degradazione : e costoro 
parlarono sempre , ed ingentilirono i propri idiomi , e 
li recarono in Occidente, e per costoro il Giove fulmi- 
fiante non fu certamente la prima cosa avvertita : e lin- 
guaggi nascenti , linguaggi barbari e rozzi dovettero 
lacere affatto al sopraggingnere di meno ingrati e più 
doviziosi parlari. Perchè dunque andar frugando gli esor- 


Digilized by Google 



237 

di de’ lingnaggi piutlosto fra la inferma che fralla fio- 
rente umanità? 

(3j II fulmina non ha mai Jischiato. Questa idea 
di Vico è veramente hizarra. 

(4) Non possiamo astenerci dall’ osservare che in 
fatto di origini di Lingue , quella del Lazio fu assai 
male scelta dal N. A. per fame sostegno al suo siste- 
ma. L’ Occidente venne popolato assai più tardi dell’ 0- 
riente , e da famiglie venute di Oriente. E però, malgrado 
la pretesa antichità del linguaggio Latino, il medesimo 
deve non solo riputarsi recente a petto del Siro del 
Fenicio dell' Ebraico , ma benanche inondato assai di 
buon’ ora da voci straniere , che vi filtravano dalla vi- 
cina Etruria e dalla non lontana Magna Grecia. Laon- 
de , per quanto arzigogolar si voglia , nulla si potrà 
mai ricavare di opportuno dal latino idioma intorno a’ 
primi parlari della Gentilesca Umanità. 

CAPITOLO XXXI. 

Scoverta de' Principi del Canto e de' Versi. 

Dalle anzidette origini delle Lingue emergono molli 
altri importanti Principi ; il primo de’ quali si è che il 
Canto ed i Versi incominciarono per necessità di Na- 
tura , giacche i muti e gli scilinguati naturalmente 
profieriscoDo le vocali cantando. 

Si osserva inoltre che la prima sorta di verso nae- 

S ue Eroico del pari fra’ Greci fra’ Latini e fra gli Ebrei. 

. Geronimo attesta che il libro di Giobbe, più antico di 
quello di Mosè, sia scritto in versi Eroici. In quanto alia 
Lingua Greca si ha che , quando quei popoli implorarono 
r aiuto di Apollo contro il Pitone , pronerirono il primo 
verso Eroico ; e perchè illanguiditi dallo spavento , il 
batterono tardo, cioè spondaico: ^loì ftalav , Jaì naiav 
iù itaiav. 

Acclamandolo poscia vittorioso, batterono lo stesso 
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verso presto , ossia Dattilico , battendo la vocale lango 
w divisa in dae brevi o, e sciogliendo il dittongo ai in 
doe sillabe ; cosicché di sei spondei vennero a formarsi 
sei Dattili. E dal Pitone ncciso , quel Verso si disse Pitio, 
e più comanenaente Eroico , perchè parlato dagli Eroi. 

Ed anche Eroico fa il primo verso fra’ Latini , detto 
Saturnio forse perchè nato al tempo di Saturno, cioè, 
della Italia ancor selvaggia. Ed anche Ennio ci lasciò 
ne’saoi frammenti che i Panni cantarono con Versi Eroici. 

Che le prime Leggi fossero state concepite in versi 
istoricamente lo attestano doe voci. Fra i Greci vopa 
indicante Leggi e Canto. Fra Latini Carmina signifi- 
cano Versi e Jbrmole di Leggi. In Italia oltracciò 
vuole la Tradizione che gli Arcadi nascessero Cantori, 
onde forse la Madre di Evandro Arcade si disse Gar- 
menta. E Cicerone nel dar leggi alla sua Repubblica , 
che dettò certamente conformi a quelle delle 12 Tavo- 
le , le concepì con nn’ aria di Verso Eroico. 

Quindi s’ intende come Greci e Latini dal Verso 
Eroico passassero alle Prose per mezzo del Verso Giam- 
bo , nel quale gli Scrittori di Prose sì facilmente incor- 
rono senza avvertirlo. E quel verso fu da principio di 
misure incerte , come si ravvisa in Terenzio e più in 
Flauto. Ditalchè così avvenne per natura, non per arte, 
altrimenti l’ arte non avrebbe imitato la natura. Gli uomi- 
ni parlarono dapprima in Verso Giambo , c così furono 
scritte la Tragedia e la Commedia ; indi per cicca riveren- 
za verso l’antichità il comune errore passò in precetto. 

Ed in quanto alle lid^e vive, prima del 1100 
non fu scritto alcun libro nè Francese nè Italiano , e 
già vi fiorivano J Poeti Provenzali e Siciliani. Nella Sle- 
sia, nazione di contadini, tutti nascono Poeti, (t) 

Osservazioni. 

(i) Comunque possa sostenersi che quest’ ultima pro- 

f osìzione sia strana alquanto,* non è men vero però che 
Gap. 37 del 3 .° Libro sia di <^ni attenzione degnissimo. 
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Idea di un Elimologico , comune a tutte le Lingue 

native. 

Essendosi già detto che le prime tocì dovettero es- 
ser tutte monosillabe , ne siegue che in queste debbono 
universalmente venir rintracciate le origini delle Lingue 
native. Ora lo parole son suoni articolati ; ed i fanciulli 
sogliono spiegar le cose imitandone il suono ; ^sicché a 
si (fatte Onomatopee monosillabe deve la sua origine 
gran parte di voci in ogni Lingua. Bisogna anche co- 
stantemente procedere in tal ricerca secondo l’ ordine 
naturale delle Idee. E siccome prima furono le Selve, 
indi i Tuguri, i Campi, le Greggi , poscia le Cillà 
e le Nazioni in fine i Filosofi ; cosi 1’ Etimologico di 
ciascuna Lingua spieghi le origini delle voci , indi i 
loro progressi con la gradazione sudetta. In tal guisa 
Lex fu dapprima una raccolta di ghiande , onde fu detto 
Ilex , siccome da Plauto fu detto Leclus , nel modo 
stesso che Aquilex significò raccoglitore di acque. 
In seguito la stessa voce Lex indicò raccolta di legu- 
mi , onde legumina : e piu tardi significò unione di 
cittadini in parlamento. Finalmente , ritrovata la scrit- 
tura , Lex fu una raccolta di Lettere, onde il legere; 
e finì indicando Legge scritta. 

CAPITOLO XXXIII. 

Idea di un Etimologico di Origine Straniera. 

Le voci d’ indubitata origine straniera debbono esser 
voci secondarie , introdotte dopo che le Nazioni s’ in- 
contrarono per guerre alleanze 0 commercio. Un tal 
principio risolve molte dilEcoItà della Storia Romana an- 
tica. Imperciocché, posta la comune povertà delle pri- 
me Lingue e la dijficollà di astrarre le qualità dai 
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snbicUi , queste due circostanze dovettero produrre 1 ’ An- 
tonomasia de' nomi delle Nazioni, le quali si distinsero 
per certe qualità, onde significare in seguito con gli 
stessi nomi nomini osservati con le qualità medesime. 

Roma dovè empirsi di Trasmarinì di Frigia, al- 
lorché Marzio ne distese i confini fino al mare di Ostia ; 
e perciò i Romani , ignoranti delle proprie origini , al- 
lorché seppero da’ "Greci esser venute in Italia Colonie 
di Frigi, creder potettero che l’Asilo di Romolo ne 
avesse raccolto qualcuna ; e da ciò forse nacque la cre- 
denza che Enea Trojano ne fosso stato il condottiero. 
Ma che Servio Tullio venisse da’ Romani creduto Greco 
dovè provenire dal suo astuto ingegno : che Noma ed 
Anco Marzio fossero Sabini dovè arguirsi dalla di loro 
pietà : e dagli effeminati costumi fu detto femina Tana- 

J oilla ; tnttociò per antonomasia derivante da povertà 
i Lingue , da difficoltà di astrazioni. 

CAPITOLO XXXIV. 

Idea di un Etimologico Universale della Lingua 
del Dritto Naturale delle Genti. 

Tutte le discoverte fin qui fatte pel compimento di 
questa Scienza intorno alle Lingue sono a ciò ordinate, 
che , siccome p. e. i Ginreconsnlti Romani possedevano 
la scienza delle Lingue del Dritto Civile e la Storia de’ 
tempi , ne’ quali le parole della Legge delle 12 Tavole 
altrimenti significarono, cosi i Giureconsulti del Dritto 
Naturale delle Genti abbiano una specie di Etimologico 
'Universale designato sulla natura de’ Proverbi, i quali 
sono massime di vita ritrovate utili dalla Sapienza del- 
r Uman Genere ; ma che , guardati da ciascun popolo 
in diverso aspetto , vengono diversamente espressi. Gli 
stessi uomini, le stesse cose, i fatti medesimi contem- 
plati in diversi aspetti dalle Nazioni , debbono avere 
avuto vocaboli diversi. Così talune Città di Ungheria 
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sono diversamente appellate dai Torchi, dagli Ungheri 
e da’ Tedeschi. 

Con tal principio i Critici Sacri possono tranqnil- 
tarsi intorno alla tanta diversità , con cni taloni perso< 
naggi veggonsi appellati nella Storia Sacra e nella Pro- 
fana. Ramsè p. e. Re potentissimo di Egitto dovette 
essere il famoso Sesostri. Il Dio Fidio fa l’Èrcole do’ 
Romani: co» detto perchè considerato nell’aspetto della 
fede primo e principal fondamento delle Nazioni : per 
cui egli era presso i Latini il N^ame de’ Giureconsul- 
ti. Ma quando i Romani conobbero i Greci , per di- 
letto di novità , il dissero Ercole ; siccome ancora rico- 
nobbero Castore e Polloce quali testimoni Divini de* 
Giuramenti e ne serbarono Mehercules , Edepol , Me- 
eastor , Medius Fidius , tutte formole di giurare , delle 
quali le tre prime sono straniere , I’ ultima è nativa. 
Per la ragion medesima fu creduto che a’ tempi Eroici 
del Lazio Evandro Arcade della Grecia ricevesse nel 
Lazio Ercole Tebano. 

Con onesta istoria certa della Lingua Latina e 
ragionata della Greca si discnopre l’ origine della Ztn- 
gua Greca Napoletana , mista di Siriaca o Egizia , 
e di Greca straniera (i), essendovi i Greci approdati 
per traffico. Ed in tal varietà di nomi per varietà di 
aspetti si discnopre ancora il Principio delle eterne 
notti sparse sulla Storia Civile e sulla Geografia 
degli antichi, non che sulla Storia naturale degli 
animali dei fossili e delle -piante (2). 

CAPITOLO XXXV. 

Idea di un Dizionario Mentale comune a tutte 
le Nazioni. 

Porremo line al presente Libro delle Lingue con 
la idea di un Dizionario di V od Mentali , comu- 
ne a tutte le Nazioni ; il quale narri le origini delle 

16 


Digitized by Google 



2Ì2 

diverse lingue vocali tulle convenienti in una lingua 
ideale comune ( 3 ). 

E sempre ragionando sogli stessi Principi, bome- 
riamo le Proprietà de’ Padri nello stato di famiglie 
rd indi delle Città. i.° Fantasticando Deità. 2.“ Pro- 
creando figliuoli certi , con certe mogli ed aospici. S.** 
Quindi di origine Eroica o di Ercole. 4 -° scienziati 
in Divinità. 5 .° E sacrificando nelle proprie case. 6.'’ 
E despoticamenle regnando sulle di loro famiglie. 7.° E 
forti contro le fiere ; e domfttori de' campi ; e difensori 
de’ medesimi contro i ladroni. 8.° E magnanimi nel rac- 
cogliere i vagabondi entro gli Asili. 9.° Laonde sorti in 
fama per la di loro pietà e fortezza. io.° Non che pel 
Sovrano dominio delle Terre, ii.” E per quello delle 
armi. 12.® E per quello delle Leggi. Quindi si troverà 
che essi Padri dagli Ebrei furono detti Leviti ( da El 
che significa forte ) ; dagli Assiri , Caldei , cioè Sa- 
pienti : da Persiani, Maghi, cioè indovini. Ed in Gre- 
cia furon detti ora Poeti Eroi dalla Divinazione , ora 
apisToi dalla fortezza. Ma in Asia in Creta ed in Ita- 
lia furono delti comunemente Cureti , perchè conside- 
rati nell’ adotto di Sacerdoti armati; mentre particolar- 
mente in Grecia noniinavansi un tempo anche Eracli- 
di , i quali rimasero poscia nella aristocratica Repubbli- 
ca di Sparta. 

Al modo istesso da’ Latini i Sacerdoti armali di 
asta si dissero Quiriti e quindi Optimi in aspetto di 
fortissimi , perchè il bonus fu detto anticamente forli.<s. 
E le Repubbliche , le quali di questi si composero , fu- 
ron dette di ottimati ; che dalla di loro assoluta Signo- 
ria sulle famiglie si appellarono anche Haeri , cioè , 
Signori ; voce assonante con quella di Eroe , il di cui 
patrimonio dopo morte si disse Haereditas , vai dire, 
Signoria. E quegli Ottimati , presi nell’ aspetto della 
di loro fortezza, si appellarono anche Viri\ tali di- 
cendosi ancora i mariti solenni , che erano di soli no- 
bili fino a sei anni dopo la leggo delle 12 Tavole. E 
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Inliini Magistrali fnron delli pnranche Duumviri, Do-^ 
cemviri , come taluni Sacerdoti Quindecemviri , Vi- 
ginthiri , ed in fine taluni Giudici Centumviri ; \x\- 

t hè con quella voce spiegavasi ad un tempo Sapienza 
Sacerdozio o Regno. 

^e’ tempi barbari del medio Evo gli Ottimali fu- 
rono delti Baroni , ed i Vassalli homines ; e quesla è 
ajipunto quella differenza , che restò a’ Latini tra Vir 
od Homo; il primo, vocabolo di vir là civile; 1’ altro 
indicante nalura ordinaria e soggetta. Da tali origini 
cerlaniente restò agli Spagnuoli Baron per maschio , 
come fra i Latini vir per distinguerlo dalla femina. 

E r Homagium dovette aver l’origine medesima , 
quasi Hominis agium , il quale è appunto il Dritto 
Eroico del Nodo. 

Osservazioni sugli ultimi due Capitoli. 

(1) Non è già che l’idioma Napoletano fosse misto 
di Siro e di Greco : ma che il Greco fu linguaggio 
trasferito per via delle migrazioni e de’ commerci dal- 
r Egitto e dalla Fenicia in Ellenia , allorché 1’ Oriente 
non aveva in fondo che un solo linguaggio, comunque 
partito in dialetti; linguaggio primitivo, il quale forse 
in Siria o in Assiria , prima che altrove, fu ingentilito 
da’ Dotti, cioè , da’ Galdei ; c quindi rimase idioma lungo 
tempo dominante nell’ Asia occidentale , sicco:ne lo atte- 
stò la Colonna eretta sul Ponto per ordine di Artaserse, 
narrata da Erodoto o da noi già altrove rammentata. 

( 2 ) Queste eterne notti sulla Storia Naturale a’ tem- 
pi di Vico erano già convertite in crepuscoli , ed ora 
siamo all’ aurora. 

(3) La idea di un Dizionario Mentale comune a 
tutte le Nazioni ( che forse l’A. intende per principi 
etimologici universali ) da compilarsi giusta il concetto 
espresso nel Gap. 4i è tutta nuova per quanto da noi 
si conosca ; è veramente filosofica , e mostra in Vico il 
profondo pensatore. 
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LIBRO QUARTO 

bacione delle prudve , CHE STABILISCONO QUESTA 
SCIENZA. 

La Lingua de! Dritto Universale delle Genti trat- 
tata nel 3.° Libro spiega le guise , in cui naccjuero tutte 
le parti della Economia naturale delle orazioni ; i tem- 
pi , in cni ciascuna di esse ebbe principio: le di loro 
eterne proprietà : il di loro continuo progredire a se- 
conda delle umane idee : portandoci nei tempo medesi- 
mo a meditare sulle mitologie , che sono altrettante Isto- 
rie di Fatti, e sulle Etimologie, che rivelano lo ori- 
gini delle cose. 

Vengono per essa a chiarirsi e riporsi ne’ propri 
luoghi le vestigia dell’ Antichità Cn oggi sparute e di- 
sperse. Vi si serba la debita reverenza per le Tradizio- 
ni volgari, discnoprendone il vero o le ragioni, per 
le quali ci pervennero in aspetto di falso. Tutto ciò , 
che concerne la Filologia , vi si ritrova appoggiato a 
significazioni certe e determinate dalla Filosofia ; in guisa 
che lucidamente vi apparisce tanto l’ intero sistema de’ 
nostri Principi , quanto ciascuna delle sue parti. 

Di questa Scienza così trattata due sono le Prati- 
che : la prima in una nuova Arte Critica, la quale valga 
di luce a discernere il Vero de’ tempi oscuro e favo- 
loso : la seconda in nna specie di Diagnostica, la quale, 
regolandoci colla Sapienza dell’U. G., dallo stesso ordi- 
ne delle cose nmane c* insegna i gradi della di loro neces- 
sità o utilità. E la ultima conseguenza di tutto ciò consi- 
ste nel pervenire al fine principale di questa Scienza, cioè, 
a conoscere i segni inaubitati dello stato delle Nazioni. 

Gli esempi seguenti valgano a chiarire tutte queste 
proposizioni. 

La prima guisa , in cui 1’ Umanità ebbe principio, 
fu che gli uomini dall’uso della Venere bestiale si ri- 
dussero alia Venere pudica. 
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Il primo tempo fu quando fra gli Egizi i Greci 
ed i Latini il Cielo fulminò per la prima volta. 

Fu naturai proprietà, vai dire opportunità e con- 
venienza naturale che i primi Padri divenissero Sapien- 
ti , Sacerdoti e Re quando 1’ Umanità era nel semplice 
stalo di Famiglie. 

Quindi per ordine naturale e perpetuo d’ idee que’ 
primi Re divennero Monarchi ; i quali da Omero spesso 
vengono chiamati appunto Padri de' popoli. Le potestà 
Civili per di loro eterna proprietà sono le sole , che 
trattar possono del Dritto Naturale delle Genti ; sia che 
esse Potestà riseggano in un Ordine regnante di Sa- 
pienti come nelle Aristocrazie , o in un Senato di Sa- 
pienti come nelle Repubbliche libere , ovvero in un con- 
siglio di Sapienti come nelle Monarchie. 

E fra tali eterne proprietà della Economia natu- 
rale delle Nazioni vi è pur questa : che le Potestà Ci- 
vili abbiano a riverirsi come persone sacre e soggette 
alla sola Divinità, a guisa de’ Padri nello stato di fa- 
miglie. Le quali governino paternamente con dritto di 
vita c di morte i di loro sudditi, al modo stesso, in cui 
(\w(t primi padri lo avevano su’ loro figliuoli, onde 
cosi conservare la libertà delle grandi famiglie delle 
Nazioni. Tale è la Genesi del Dominio Eminente delle 
suddette Potestà , al quale deve cedere il Dominio Asso- 
luto de’ padri nel proprio patrimonio : sicché bene scri- 
veva Rodino esser trovato da Rarbari un dominio so- 
vrano sotto altro sovrano dominio. 

Ed i gradi di necessità e di utilità vogliono es- 
ser collocati come sicgue : cioè , che agli Stati anzi 
tutto bisogna la Religione di una Divinità Provvidente; 
indi la certezza delle attinenze per via di legittime noz- 
ze : infine la distinzione delle terre per seppellirvi i de- 
funti , onde la magnificenza degli edifizi eretti ad illu- 
strar le discendenze per desiderio d’ immortalità. Che 
però lotte 'e Nazioni custodiscono queste tre cose sovra 
tutto le umane faccende. 
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Or se è comari sentire di tutto 1’ U. G. clic op- 

K unto sovra questi tre essenziali costumi sicn salde le 
[azioni ; e se la Sapienza riposta è utile soltanto al- 
lorché soccorre alla Volgare onde ha principio e nu- 
drimento; siegne da ciò che, secondo che i popoli si ap- 
pressano 0 si discostano da quelle tre massime , e se- 
condo che i Filosofi gli assistono o gli abbandonano , 
ciò sia indizio certissimo a giudicar dello Stalo delle 
Nazioni. 

LIBRO QUINTO 

CONDOTTA DELLE MATERIE , ONDE SI FORMINO CON DN 
GETTO STESSO LA FILOSOFIA DELLA UMANITÀ* £ LA 
STORIA UNIVERSALE DELLE NAZIONI. 

Coir aiuto di tali discoverfe questa Scienza , la 
quale, per la serie delle cagioni è la filosofia delta 
llmanità , e per lo seguito degli Effetti è la Storia 
Universale delle Nazioni, prende per suo subiotto lo 
Nazioni medesime in quanto che hanno Religioni e Leg- 

? ìi proprie e proprie armi e coltivano le Lingue dello 
oro Leggi e delle loro Religioni, nel che propriamente 
la libertà consiste. 

Ma ove di tali cose vadano esse mancando , piut- 
tosto che distruggersi con guerre civili , in che proroin- 

f iono i popoli quando calpestano le proprie Leggi e lle- 
igioni , avviene allora per consiglio della Provviden^ 
za che vengano ad assoggettarsi ad altre migliori Leggi 
e Religioni , che le conservino. 

Laonde nella Idea di quest’ Opera il Libro presen- 
te è compreso nel motto Faedera Generis Humani , 
il quale significa che il Dritto Naturale delle Genti , da 
una ad un’ altra condizione passando , conserva nella 
somma esso Genere Umano. 
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L’A. dice in sostanza come la Divina Provvidenza 
fa si che le Nazioni , le quali perdono le proprie Leggi 
c Religioni , invece di distruggersi per guerre civili , si 
assoggettano a genti migliori , conservandosi in tal guisa 
r insieme del G. U. 

CAPITOLO I. 

Uniformità del Corso delle Nazioni. 

Tale uniformità pnò facilmente avvertirsi comparan- 
do fra loro due Umanità molto dissomiglianti ; cioè t Ate- 
niese di Filosofi , la Romana di Soldati. 

Teseo fonda Atene sull’ degl’ /«/è/fcj : Romolo 
fonda Roma nel Luco. Entrambi aprono Asilo ai peri- 
colanti. Teseo dura una fatica Erculea per riunire 
nella sua Città i dodici villaggi dell' Attica :■ i Re di 
Roma durano 200 anni per soggiogare venti e piu po-. 
poli vicini. Teseo ed i Re di Roma assumono 1 ammi- 
nistrazione delle Leggi e delle Guerre. Cessati i Re 
in Atene , vi si creano gli Arconti , dapprima decen- 
nali in seguito annui: cessati i Re in Roma , vi si so- 
sliiiiiscono Consoli annuali ; ma ciò dopo la tirannia 
de’ Pisistratidi in Atene , spenta da Aristogitone ; e de’ 
Tarquini in Roma , spenta da Bmto. E con lo stesso 
destino Ippia ed Ipparco sono indarno assistiti da Dario; 
come Tarquinio da Porsenna. 

Che giovò dunque alla Libertà Ateniese la sapienza 
di Solone più che la stessa natura delle cose frutto dicci 
anni dopo alla Romana libertà ? se Atene sostenne la 
libertà di Grecia contro la potenza Persiana; 200 anni 
dopo , non per la libertà , ma per t’ imperio del Mondo 
Roma trionfo di Cartagine ; di tal che la grandezza delle 
imprese Romane superò la celerità delle Greche. Ma se 
Alessandro volgeva le Amà contro Roma , a giudizio 
di Livio, vi avrebbe perduto la sua gloria (i). 
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Solone adanqne altro non fece che affrettar gV iVi- 
^egni Ateniesi a divenir filosofi , perche nalaralmenle 
il sito sterile ed aspro gli aveva fatti più nmani. Così il 
sito di Roma, per giudizio di Strabono, parve fatto dal- 
la Natura per istabilirvi l’ Imperio dell’ Universo. Se la 
stessa opportunità di luogo avesse avuto Numanzia o 
Cartagine , l’ una o l’ altra sarebbe stata ciò , che poi 
fu Roma (2). 

Osservazioni. 

(i) Rispettiamo in Livio il Classico istorico ; ma la 
sua conghiettnra parte da on suddito di Roma , il quale 
non avrebbe osato scrivere altrimenti. 

(2^ Non sappiamo comprendere perchè Strabene 
così opinasse , e perchè Vico ne accettasse l’ autorità sì 
leggiermente. 

CAPITOLO II. 

Due antichità Egizie si ritrovano principi di questa 
Scienza. 

L’ una è la divisione di tutti i tempi in tre età : 
degli Dei, degli Eroi, degli Uomini, che trae seco 
quella de’ Governi in Divini, Eroici ed Umani. 

L’ altra è la «divisione delle Lingue : la prima Ge^ 
roglifica 0 sacra 0 Divina : la seconda Simbolica , 
per Imprese, ossia Lingua dell Armi: la terza Epi- 
stolare , cioè per Lettere volgari , e parlari conve- 
nuti £ la divisione delle Lingue corrisponde a quella 
delle Età e de’ Governi , tanto nelle parti che nell’ or^ 
dine rispettivo. Locchè sempre meglio dimostra che le 
Lingue vivono cogl’ Imperi , i quali con esse concepi- 
scono le formole delle proprie l^ggi e Reh'gioni. 

, Osservazioni. 

(i) Anche i Persiani ebbero una lingua Sacra an- 
tichissima nel Zend: quindi sorse il Pelhvi lingua de’ 
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gnerrieri , vai dire degli Eroi , di meno aspra pronan- 
cìazìone della prima. Nacque infine il linguaggio vol- 

{ mre anche più dolce del Pehlvi. Gl’ Indiani ebbero una 
ingna sacra nel Sanscrito : i Mongoli nelF Oneikàk. 

CAPITOLO III. 

Principi dì questa Scienza rinvenuti nella Storia 
Sacra. 

Nel pudore de’ due Principi deU’Uman Genere dopo 
aver peccato; nella curiosità, per la quale peccarono, 
nella necessità di doversi nudrire coWa. industria e col 
sodore della Ironie : in queste tre pene salutari , im- 
poste dalla Provvidenza al Genere Umano pel primo pec- 
cato , si rinvengono tutti i principi della Umanità. Nel 
Pudore (|oelIi del Dritto Naturale delle Genti; nella 
Curiosità quelli di tutte le scienze: nella Industria 
quelli di tutte le arti. E nella sovrana potestà di Ada- 
mo , il primo Ottimo per natura sopra tutto il Genere 
Umano , si ritrovano la potestà originaria di tutti i 
Governi , ed il Dominio originario di tutte le Signo- 
rie e commerci ; che sono le due fonti universali e 
perpetue di tutti i dritti. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Supplemento alla storia Antidiluviana. 

A simiglianza di Sem da nna parte , di Cam e 
di Giafet dall' altra , Seth dovette esser padre di una 
pia generazione di uomini non giganti : Caino di nna 
razza empia e gigantesca ; e da tali diversità seguire 
effetti sìmili agli altri da noi mostrati presso le nazioni 
surte dopo il Diluvio. 

Caino finalmente , stanco del vivere empio e vaga- 
bondo, in capo almeno a 200 anni dovè fondare una 
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Città ìd odio della Religione di Adamo sulla base della 
Divinazione in qualche maniera somigliante a quella de’ 
Caldei ; dappoiché a lui non precedette alcun Diluvio , 
onde il Cielo avesse dovuto tuonare dopo lungo tempo ; 
e forse innanzi al Diluvio il Cielo non tuonò giammai. 

E Caino dovè anche restituirsi all’ agricoltura da lui eser- 
citata per lo innanzi ; ma con questa difierenza che 
Adamo , illuminato da Dio , ritrovò tosto una favella 
Eroica articolata : Caino al contrario , avendo avuto 
bisogno di rinnire i dispersi giganti sulla idea di una 
qualche Divinità , dovè incominciare da una favella Di' 
vino muta per cominciare con essi. 

Osservazioni. 

La storia Antidiluviana di Vico è tutta fantastica , 
mentre quella del Genesi dice ben’ altro ed assai di piu, 
e dice tanto che basti a trarne grandissima luce sugli , 
esordi della seconda Umanità. 

CAPITOLO V. 

Intelligenza della Storia Oscura degli Assiri, Fenici 
ed Egizi. 

Circa mille anni dopo il Diluvio apparisce la Mo- 
narchia di Nino fra la gente Caldea. Verso quel tempo 
medesimo 1’ Egitto reggevasi da Monarchi ; e Tiro era 
già famosa per la navigazione e per le Colonie. Quin- 
di è che in Assiria in Egitto in Fenicia erano già tra- 
scorse le dne età degli Dei e degli Eroi. E le due 
prime nazioni erano pervenute ai Governi Umani delle 
Monarchie , de’ quali sono più tolleranti le nazioni me- 
diterranee. La Fenicia per l’ opposto , comunque più tar- 
di , aveva inclinato per la comodità del mare e pel coin - 
merclo all’altra foggia di Governi Umani, cioè alle 
Repubbliche libere (i). 
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(i) Gravissima verità politica è questa che le Na> 
zioni addette principalmente al Commercio abbisognano 
(li Governi liberi , perchè tal sorta d' indnstria non si 
niidrisce che di libertà. Le Istorie con mille esempi lo 
attestano. 

CAPITOLO VI. 

Età degli Dei di Grecia , i quali si discuoprono 
Pnncipt Divini di tutte le cose umane 
gentilesche. 

Mentre i popoli di Oriente erano gianti a’ Governi 
Umani , quelli di Grecia e d’ Italia , ed un poco piò 
presto i primi, pervenivano appena a’ Governi Divini. Che 
però in Grecia appunto si rinvengono ne’ dodici Dei delle 
Genti Maggiori i dodici grandi Principi Divini di 
tutte le cose umane de' Gentili, indicanti dodici epo- 
che minute ; con le quali possono assegnarsi i tempi 
rispettivi a tolte le favole degli Eroi politici , che ab- 
biano qualche rapporto con quelle Divinità. Elccone le 
pruove. 

11 Cielo , secondo la favola , era padre di tutti gli 
Dei , ed aveva regnato in Terra lasciando alt Uman 
Genere, grandi e molti benefici. 

Giove tra’ figliuoli del Cielo fu immaginato Padre 
e re di tutti gli altri Dei , perchè fu il primo Iddio na- 
to dalle Greche fantasie. La Idolatria e la Divinazione 
nacquero gemelle da quella prima metafora civile , che 
Giove fosse il Cielo, che scrivesse le Leggi col fulmi- 
ne , e le pubblicasse col tuono. Fu perciò che sul 
principio la voce Jous significò ad un tempo e Giove 
e Dritto ; ed appo i Greci secondo avverte Platone 
Siaiov celeste, significò dapprima anche Dritto, essen- 
dovisi poscia aggiunto per leggiadria di Favella il K , 
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onde provenne StKaiov. In quel tempo vogliono esser po- 
sti Deucalione e Pirra , i qoali furono il vero Orfeo, 
fondando la nazione Greca dopo il Diluvio sopra un 
Monte , innanzi al tempio di Temi , cioè della Giu- 
stizia Divina ; con i capi velati , cioè , col pudore ; 
con i sassi innanzi ai piedi , indicanti gl* Idioti di 
Grozio ; e lanciandoli dietro le spalle , cioè , con la 
disciplina iconomica ; riducendo in tal guisa quelle gen- 
ti alla Umanità col timore de’ Divini Governi. 

L’ultima antichità di Giove viene comprovata dalla 
Quercia a lui sacra ; perchè egli fermò nelle terre gli 
uomini , che mangiavano ghiande ; ed a quel tenjpo 
incomincia il gran principio della divisione de' cam- 
pi dalla Religione drl fulmine. Quindi Teseo fu cosi 
detto ( Mtis ) non dalla bella positura del capo , ma 
dall’ essersi fermato nelle terre dell’Attica. 

Giunone è principio delle nozze solenni cele- 
brate con gli auspici di Giove. Detta Giogaie dal gio- 
go del matrimonio , e Lucina dal portare i certi fi- 
gliuoli alla Luce Civile. Ella è sorella e moglie di 
Giove , perchè le prime nozze celebravansi fra coloro , 
i quali avevano comuni gli auspici. E gelosa di Gio- 
ve con gelosia severa e conveniente a’ Legislatori , che 
debbono fondar popoli con la gelosia di comunicar le 
nozze a chi non aveva comnnion di auspici. È steri- 
le civilmente , per lo comnn costarne di , tntte le na- 
zioni che le donne non fanno casato. E sospesa in 
aria , ragione degli auspici : lo è con una fune al 
collo , indicante la prima forza fatta da’ Giganti alle 
donne vagabonde. Le sue mani sono legale anche con 
una fune , simbolo del primo nodo conjugale , coi po- 
scia fn sostituito quasi da per tutto V anello. Bilia in line 
ha due gran sassi ai piedi per dinotare la stabilità 
delle nozze dapprima indissolubili ; giacché fra’ Ro- 
mani il divorzio IO introdotto assai tardi. Ed il Pavone 
fu sacro a Giunone , perché con la coda somiglia l’ Iri- 
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de di lei ministra ; cioè 1’ aria regione degli anspici , 
per i quali Giunone è la Dea de’ matrimoni solenni. 

Diana è il principio della castità de' concubiti 
umani ; indi innalzata alla Luna , il più cospicno Astro 
notturno ; la quale perciò nel segreto della notte giace 
sconosciuta col dominante Gndimione. £d ella è anche 
il principio della Religione delle fonti perenni , 
perlocchè deve essere stata la terza delle Divinità Mag^ 
giori. Ed in fatti r acqua perenne vicina dovette es- 
sere la prima necessità degli uomini , che si fermavano 
a fondar città ; e per tal ragione 1’ Acqua restò il pri- 
mo degli elementi delle cose sacre de’ Gentili. E gli Dei 
giuravano per lo Stige , eh’ è 1’ acqua profonda , ovve- 
ro la sorgente delle fontane , presso le quali eransi fon- 
dati i Regni con superstizioni spaventose. Laonde Atten- 
ne , il quale osò mirar Piana ignuda , cioè la sorgente 
della fontana, ne divenne Cervo, il timidissimo degli 
animali ; e fu sbranato da’ «uot* cani , cioè dai rimorso 
della coscienza ; e gli alienati di mente furon detti dai 
Latini limphati da lympha , acqua pura. 

Apollo è il principio de' Nomi , ossia delle Genti 
con le sepolture degli antenati. Egli dovette essere il 
quarto Dio Maggiore , perchè il puzzo de’ cadaveri 
dovè finalmente suggerir le sepolture a quegli uomini 
che sì allogarono stabilmente in terre certe. Quindi fu 
Principio della Storia , che incominciò dalle Genea- 
logie , e principio della luce civile , alla quale Giu- 
none Lucina porta i legìttimi parti : idea quindi tra- 
sferita al Sole, fonte della luce naturale. 

Apollo fu altresì principio delle voci articolate ; 
sicché a quel tempo è da porsi Elleno figlio di Beu- 
calione , i dì cui tre figli incominciarono a formare i tre 
primi dialetti di Grecia. E lo stesso Nome è princi- 
pio del canto e de' versi , non che della Legislazione, 
che dapprima fu per Oracoli sempre pronunciati in ver- 
si. Ed i primi oracoli, le prime sorti furono le prime 
leggi dettate dai padri di famiglia , non che le prime 
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cose della vita, intorno alle quali perciò ai Latini 
restò vilae consorlium ; ed i coniugi furon delti Con- 
sortes. Cosi Apollo fa Principio della prima Sapien- 
za , cioè , delia Scienza in Divinità. 

Apollo e Diana furono figliuoli gemelli di La- 
tona , a latendo onde Latium , restandone quindi a’ 
Latini eondere gentes , Leges , Urbes , Regna ; cose, 
che tolte nacquero dalle case antichissime nascoste nelle 
selve , tutte sole e sparpagliate , siccome Polifemo nar- 
rava ad Ulisse. Ed entrarnbi quei Numi furono caccia- 
tori di fiere; da cui dovevano difendere sè e le proprie 
famiglie i primi nomini stabiliti ne’ poderi. Ed Apollo 
fu Pastore non di greggi ma di vagabondi rifuggili 
agli Asili , e ricevuti nelle clientele degli Eroi. Sic- 
ché ben dissero i Latini Greges operarum e poi Greges 
servorum ; sovra i quali sorsero i Re delti sempre da 
Omero Pastori di popoli. 

Vulcano è il Principio del Fuoco si necessario 
agli usi della vita ; dovè quindi essere il quinto degli 
Dei Maggiori. II Fuoco, oltre C acqua, fu in fatti 
r altro elemento delle cose sacre , ed in seguito delle 
civili; difàtti a’ Romani l’acqua ed il fuoco rimasero 
a significar la comunanza della città, che acquista vasi 
anticamente per le nozze sollenni celebrate appunto con 
r acqua e col fuoco , e che perdevasi parimenti con 
r interdetto di qneste due cose. 

V ulcano e anche principio delle armi , che fab- 
brica con i Ciclopi nelle prime fucine , cioè , nelle selve 
abbruciate Ad Padri giganti : difatli \e prime ami fu- 
rono aste di alberi bruciali in punta : così fra’ bar- 
bari del settentrione: cosi fra gli Americani. Questo è il 
fuoco che i Giganti atterrati mandano da sotto i mon- 
ti , e che vomitavano l’ Idra , i Dragoni di Esperia 
di Ponto ed il lAone Nemeo, favole tutte indicanti 
la terra ridotta col fuoco a coltura. A qneste vuoisi 
aggiugnere la Chimera accisa da Rellerofonle , Eroe 
da collocarsi a tempo di Ercole , perchè dovette essere 
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nn allro Ercole in alh'a parte di Grecia; e voglionsi ag- 
gregarvi anche Cadmo e Bacco , i quali pur essi ucci- 
devano serpenti. 

I Ciclopi ad un occhio fnrono i giganti , ì quali 
bruciarono e poi ararono le terre ; dicendosi ciascun 
gigante col suo occhio , cioè , con la sna terra disbo- 
scata e coltivala. Tale fu il Luco di Romolo , dello 
da Luci , ( occhio ) , per uniformità d’idee con qnelle 
de’ Greci de’ tempi medesimi. Quindi restò a’ Latini Lucus 
per bosco sacro, ed a’ Poeti il Ltico sempre conginn to 
con /’ j4ra di Diana perchè l’ acqua ed il fuoco fu- 
rono elementi del Mondo civile. 

Saturno deve reputarsi il sesto Iddio Maggiore ; 
perchè, dopo abbruciate le Selve, potè coltivarsi la ter- 
ra , sulla quale forse raccogliendo e gustando gli acini 
del grano abbrustolili dal fuoco, gli uomini si diedero 
a coltivar quella pianta. Quindi diurno fn il Dio de* 
seminati e principio della Cronologia , perchè gli anni 
s' incominciarono a numerar dalle messi. 

Marte è il Principio delle Guerre , che i Padri 
incominciarono con uccidere i ladri delle biade. Settimo 
fra gli Dei Maggiori , perchè dovettero precedergli i 
campi coltivati. 

Vesta è Madre di Saturno in quanto significa 
la Terra ; e come tale , lo è pnranche di Giganti pii, 
che per le sepolture degli antenati dicevansì fgliuoli 
della Terra : e per la stessa ragione è Madre degli 
Dei Indigetes , Divinità nativa di ciascuna Terra. 

Per r opposto è Jiglitvola di Saturno come Prin- i 
eipio delle Cerimonie sacre ; la prima delle quali fu 
il custodire sulle are crudeli il fuoco dato alle sel- 
ve , e rubato da Prometeo al Cielo. 

Gli Aneili dai Cielo discesero a’ Romani ; e dap- 
prima non dovettero essere scudi , ma bensì aste bru- 
ciate in sulla punta. E quel sacro fuoco , anche dal Cielo 
disceso ai Greci , fu poi custodito dalle Vestali ; ne 
spento, riaccendersi poteva che raccogliendolo dal Cielo 
' con vetri ustori, ' 
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La seconda cerimonia fa dì consacrar snlle are o 
terre arate i ladri delle messi: donde le orazioni obte- 
stazioni e consecrazioni , tutte solennità de' primi 
giudizi sotto i Governi Divini: ed a’ Greci i rei fa- 
rono i primi anatemi. 

La terza fu ne' sacrifici col farre: laonde Festa, 
perchè nata dopo Marte e Satarno , dovette essere la 
ottava Deità Maggiore. Il farro, consecrato da Vesta 
a Giove , ebbe perciò gran parte nelle cerimonie Roma- 
ne : vi furono infatti i sacrifici detti Farracia : e di 
farina s’ impastavano le fronti delle vìttime ; ed a’ Sa- 
cerdoti , tatti nobili fra gli antichi Romani , rimasero 
le nozze confarreate. 

Vesta è altresì O^i , princìpio AeW' Aiuto o della 
Forza : indicante cioè l’ aiuto dato a’ vagabondi rico- 
vrati negli asili, per cui le Famiglie divennero Rmnb- 
blichè di Optimatì. Nel quale aspetto la stessa àpi , 
siccome è Rea a’ Latini , così è Ciocie Bereeintia a' óre- 
ci. E Cibele è coronata di Torri ^etiche , corona dai 
Latini detta Orbis terrarum , che e il Mondo delie na- 
zioni. 


Perciò Vesta è anche la Dea degl' imperi civili, 
che si esercitavano nel territorio, cosi detto dal terrore, 
che i forti incutevano ai ladri delle biade. Dai territori 
furono dette le torri turres, quasi terree, prime arces 
del Mondo; onde arcere et arma, le quali dovettero 
esser dapprima soltanto difensive, in cne è riposto il 
vero uso della fortezza. Queste voci han comune origine 
con le Are custodite da Vesta; e qui sta il principio 
del postliminium goduto dagli Schiavi , che intra arces 
sui imperi se recipiunt. 

In nna di qnelle torri è chiusa Danae , nel di cui 
seno Giove discende in pioggia di oro poetico , cioè 
di frumento , a generar Perseo con le nozze confarrea- 
te. Cibele inoltre procede sopra un cocchio tratto da 
gue Lioni , il di cni nome Siriaco Ari fa apposto ad 
innumerabili Città della Geografia antica. £ per tutte 
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questo cose Vesta fu la Religione armata e maqnani- 
ma dell antico Mondo Gentile. 

Venere è U principio della Bellezza, Civile, 
onde sondili Teseo, Bacco, Perseo, Bellerofonte e 
Ganimede, (^stui e rapilo dall’ Aquila ; ha la scienza 
degli auspici , ed e ministro alla mensa di Giove co’ 
sacrifici: favola accolta da Platone per confermare la 
vita Divina de filosofi meditanti le eterne Verità. 

A siffatti Belli fan guerra i Mostri nati da ferini 
concubiti ; e questa è la bellezza , che volevasi daffli 
Spartani ne di loro parti. U idea di Venere fu desm- 
ta dal bello aspetto degli Eroi di entrambi i sessi , e 
la deformità de vagabondi , che ricovravano negli asili 
Sicché Venere dovè nascere dopo Opi , ed essere la 
nona Divinità. 

Questa è la V mere Eroica nata in terra da Gio- 
ve, ed altrove da Saturno ; ed Ella è coverta; è Ve- 
nere pronuba; Nume delle nozze solenni; ed il cesto 
che la cuopriva fu di /rondi; poi di pelli; in seguito di 
rozzi panni ; cangiati finalmente dai Poeti corrotti in 
fomenti di libidine. 

Di questa Venere è figlinolo Amore alato, cioè, 
con gli auspici : 1 Amor coniugale : bendato ali occhi 
TOC la stessa ragione , oer la quale Venere fa coverta 
del cesto ; fornito di fiaccola , cioè di quel fuoco , con 
che I Komani contraevano le nozze acqua et igni • e 
fluella/aee fu la stessa che l’ altra /Imeneo, falle 
delle sptm abbruciate nell' incendio delle selve. 

Le Grazie furono ministre di Venere ; cioè , gli 
«^ 2 » civili , onde ai Latini restò Grazia per Causa, 
indicante , negozio. A questa Venere Eroica son 
sacri t Cigni; sacn anche ad Apollo, che canta gli 
aruspici delle nozze : ed in nno di quei Cigni mutossi 
Uove per fecondar I uovo , onde nacquero Elena , Ca- 
Biore e Polluce. 

Ben diversa è la Venere Plebea , nata dal Mare, 
e madre di Amore senz’ ali , cioè senza auspici : ca- 

*7 


Digilized by Googic 



258 

ratiere di donne plebee oUramarine ; le quali, giongendo 
da più colti paesi , sembrarono più leggiadre delle Gre* 
che Eroìne. E perchè Dea degli accoppiamenti natnrali, 
restò ai fisici per denotar la Natura. Tal difiierenza fra 
i due Amori fa trovata opportuna da Platone per ragio* 
nar dell’ Amor Divino e del bestiale. 

A questa Venere furono sacre le Colombe; cioè, 
gli auspici minori e plepei de’ Romani , siccome le 
Aquile erano auspici maggiori de' soli nobili. Ed a 
questa Venere in fine fu sacro il mirto , men nobile del* 
r alloro , ed abbondante sulle spiagge del mare , donde 
ella era provvennta. 

Minerva è il principio degli ordini Civili, nati 
per le sollevazioni de’ clienti , che desideravano essere 
governali con giustizia dagli Eroi , ossia dagli Aristo* 
crati divenuti Tiranni : perciò nascer dovette lungo tem* 
po dopo di Opi e di Venere ; sicché è la decima delle 
Divinità Maggiori. Le Città a quel tempo nacquero 
tutte sopra due ordini , uno di Nobili , l’altro di Ple- 
bei; e si fermarono tutte sopra Minerva, cioè, sulla 
civile Sapienza assistita da tutte le civili virtù, 
che è la forma eterna di lutti gli Stati. 

Minerva è nata dal capo, cioè, dalla mente di 
Giove , carattere de’ Padri e Re uniti in ordine armato 
per atterrire i clienti sollevati ed uniti in plebi. L’ Oli- 
va le fu sacra , perchè forse in quel tempo si conobbe 
r otiiità dell’ olio; e la Civetta perchè frequente nell’ At- 
tica. 

Minerva è sempre armata dell asta Eroica , o 
che consigli in Curia , o che presieda , come Pallade , 
alle adunanze armate , o , che come Bellona , assista 
alle Guerre. Sai suo scado ha il teschio di Medusa 
con capigliatara dapprima di oro Poetico , cioè delle 
secche biade : in seguito di serpi indicanti il Dominio 
Sovrano de’ Padri di famìglia sulle terre. E con quello 
scudo Perseo impietrisce i nemici; cioè, con le pene 
Eroiche atterrisce i rei di duellione , ossia di guerra 
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fatta alla patria, i filali furono i primi nemici pubblici. 

Lo scado di Perseo e terso come uno specchio ed im- 
pietrisce chi vi mira; perchè quelle pene severe si dai 
Greci che da’ Romani vennero ordinate ad esempio. 

Minerva appo Omero vuol congiurare contro Giove, 
perchè ingiusto a danno dei Greci , cosa inconveniente 
alla sapienza civile di un Monarca. Se non che esso 
Giove tenevasi allora per Aristocratico , essendo appunto 
il tempo degli Eroi. Perciò nella Iliade egli risponde a 
Teli. Non poter contraddire a ciò , che erasi stabilito 
dal gran Consiglio Celeste. 

Cosi paria un Re Aristocratico ; e perciò gli Sto- 
rici lo dissero soggetto al Fato. 

Mercurio è il principio de' commerci, i quali inco- 
minciarono dai campi , che i Padri dettero a coltivare 
ai clienti con la mercede del vitto diurno. Ciò avvenne 
dopo la nascita di Minerva; sicché egli è Tundecimo 
Dio , come Principio della Legislazione ragionata e 
persuasiva , diversa dall’ altra comandata , il di cui 
principio è Apollo. 

Mercurio è altresì il principio delle ambascerie , 
e nasce con l’ eterna proprietà di essere inviato da' So- 
vrani. Porta di fatti in nome dell' Ordine regnante alle 
plebi le due Leggi Agrarie , significate con le due ' 
serpi del Caduceo , caratteri de' due Domini delle Ter- 
re Bonitario e Civile: ed in cima vi hanno le due 
ale , dinotanti la inferiorità di que’ due Domini soggetti 
al Dominio Eminente de’ fondi ; onde gli Eroi , che lo 
ebbero , dicevansi fundare gentes , urbes , regna. 

Mercurio in fine è il principio della Lingua e 
delle Armi e della Scienza del Blasone. 

Nettuno, ultima delle dodici Divinità, è \\ princi- 
pio della Nautica , ultimo ritrovalo degli uomini , 
e pel quale incominciavano le guerre marittime con i 
corseggi indicati dal Tridente , il quale altro non fa 
che un grande uncino per afferrar le navi. 
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Osservazioni. 


Gindichi per sè sirsso il leUore se la ingegnosa 
Teogonia di Vico possa esser mai elemento di una Sto- 
ria filosofica Universale . E ciò , che qui diciamo pel 
Gap. 6. del quinto Libro , valga pure per i tre seguenti. 

CAPITOLO VII. 

Uniformità della Età degli Dei frolle antiche 
Gentili Nazioni. 


Gli Dei delle Genti Maggiori di Grecia concor- 
dano con quelli di Oriente , i (juali , recativi dai Fe- 
nici , furono con greci vocaboli innalzati alle stelle er- 
ranti : onde altrettanto deve dirsi degli Dei de’ Penici e 
di quelli di Egitto. In seguito quelle Divinità, già spin- 
te in Cielo da’ Greci, vennero recate in Italia, ove fu- 
rono designate con i nomi degli Dei del Lazio. E così 
vien dimostrato come gli stessi Principi di Teogonia eb- 
bero e Latini e Greci e Fenici ed Egizi e gli altri po- 
poli di Oriente ; ciascuno de’ quali finse da sè stesso le 
proprie Divinità, e non per suggerimento degli Orfei de’ 
Zoroastri o de’ Mercuri Trimegisti , di cui i Latini non 
ebbero alcuno simigliante. 

CAPITOLO Vili. 


Età degli Eroi di Grecia. 

Durante I’ età degli Dei , formavansi in Grecia i 
Caratteri degli Eroi politici mediterranei , sopraggiu- 
gnendo ^oco dopo altri Eroi politici dal mare. Im- 
perciocché , mentre vi correva T Età degli Dei , in Fe- 
nicia ed Egitto scojpplavano le turbolenze Eroiche per 
le quali Cadmo , Cecrope , Danao , Pelope si spinsero 
fin sulle marine di Grecia , gli nni , come Cecrope , re- 
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•tando snila spiaggia ; gli altri , come Cadmo , inoltran 
dosi nelle vuote ed ioreconde terre della Beozia. 

L* Età degli Dei di Grecia iucominciò da Giapeto, 
e corse per cinque secoli : c siccome abbiam detto che 
in quel frattempo si disegnarono i Caratteri di Eroi 
Politici , cosi qui aggiugniamo ohe si abbozzarono al- 
tresì quelli degli Eroi guerrieri. Ma percliè le Nazioni 
mediterranee sorsero prima delle maritiine , rimane quin- 
di un gran vuoto nella Storia Favolosa , la quale 
assegna a priitcipio di Secolo Eroico la marittima 
spedizione di Ponto, 

Ne abbiamo non pertanto un tal quale supplemento 
dalla voce di Ladrone , nome onorevole di Eroe , col 
quale Esone salutò Giasone. Locchc c’ induce a credere 
che i ladronecci Eroici avvenissero prima de’ corseggi 
marittimi , per lo Dritto delle Genti Eroiche di Im 
guerre non intimate , siccome fra poco vedremo in 
Èrcole. 

L’ età degli Dei finisce con Nettuno, e quella de- 
gli Èroi comincia con i corseggi di Minosse , il primo 
navigatore dell' Egeo : il di cui Minotauro tu una 
Nave con le corna delle vele: velatarum comua an- 
iennarum ( Virg. ). Ed il Minotauro divorava i fan- 
ciulli e fanciulle Ateniesi per la legge della forza : 
che così dovevano intenderla i terrazzani di Attica ignari 
ancora delle navi. 

11 Laberinto era l’Arcipelago Egeo, ed il filo la 
Navigazione ; autor del quale fu Dedalo alato : remigio 
a'.arum. L’Arte della nautica fu personificata in Arian- 
na , che Teseo amò , c poscia abbandonò per la sorel- 
la , che corseggiò con navi sue ; liberando) cosi Alene 
dalla legge crudele di Minosse. 

A questi tempi vuol riportarsi Giove, che, mutato 
in l'oro rapisce Europa , incominciandosi così a si- 
gnificar gli uomini con i caratteri degli Dei. 

Ed a quel tempo ancora è da rilcrirsi Perseo , il 
quale libera Andromeda dalla Orca, cioè le donzelle 
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incaienate ( 0 piuHosto abifanli ) sngli scogli , ( terrore 
defixae ) dai terrore de’ Corsari. E qnesla impresa è da 
Idì compiuta nella prima Etiopia , cioè nella Marea 
bianca del Peloponneso, 

Siegue la spedizione navale di Ponto, cioè, il cor- 
seggio in quella parte di mare della Grecia , che dette 
in seguito il nome al Mare in generale. Ed a quella 
impresa convennero Ercole , Orfeo , Ànjione , Lino 
( questi ultimi Ire Poeti Eroi ) Teseo , Castore e Pol- 
luce ; i quali riconducono nelle Città , cantando il po- 
ter degli Dei negli auspici , i vagabondi sollevati nelle 
Eroiche contese. Al modo stesso Ànfione alza le mura 
di Tebe 3oo anni dopo che Cadmo la fondasse : sicco- 
me pure 3oo anni dopo la fondazione di Roma , Appio 
Clandio canta alla plebe Romana lo stesso potere degli 
Dei , donde traevano i dritti dei padri. Quella età fu 
detta adunque dagli Eroi di Grecia , perchè allora vi 
fu dibattuto il dritto Eroico delle Genti. 

Siegue la guerra Trojana , in cui la Grecia si 
collegò per natura , nella guisa medesima , in cui fu 
sociale la Guerra pe’ Sabini contro di Roma. E quella 
guerra esser dovè di corseggi de’ Trojani su qualche 
spiaggia di Grecia; la male , detta forse allora di Achei, 
fè credere ad Omero cne tutta la Grecia si fosse confe- 
derata. Quel nome di Acaia fu poi ristretto ad nna sola 
regione , ove sorse nna Repubblica singolare fra gli An- 
tichi , cioè un corpo di Città libere riunite a guisa delle 
nostre Provincie unite di Olanda. 

E dopo la Guerra di Troja incominciano gli Errori 
degli Eroi, come di Menelao, di Diomede, di An'e- 
nore , di Enea e soprattutto di Ulisse; de’ quali altri 
restano in terre straniere , altri ritornano in patria. Ma 
tutte quelle peregrinazioni dovettero esser di vinti 

Eroi coti i di loro clienti : a simiglianza di Appio 
Claudio, il quale, premuto in Regillo da fazione con- 
traria , si portò con i suoi vassalli in Roma al tempo 
di Romolo. Così i Proci invadenti la Reggia di Ulisse, 




Digitized by Coogle 



263 

cioè r Ordine Regnante , ne divorano le sostanze , vo- 
lendo appropriazione di campi : aspirano alle nozze di 
Penelope , siccome i plebei Romani aspirarono al con- 
nubio dei Padri, Che perciò in una parte di Grecia Pe- 
nelope conserva la sua castità, vai dire gli Eroi con- 
servano il privilegio delle nozze solleoni , ed Ulisse ap- 
picca i Proci ; mentre in altre regioni Penelope si pro- 
slilui £ce con essi , e partorisce Pane mostro di discordi 
nature , matrimonio di plebei fatto con gli auspici de’ 
nobili , e perciò secum ipse discors. 

Pane , carattere delle discordi nature , afferra Si- 
ringa , carattere delle Eroine e cosi della dalla voce Si- 
riaca Sir significante Canzone: cioè, l’ afferra col can- 
to degli anspici , onde vennero le canzoni delle nozze 
narrale da Omero nello scodo di Achille. E Siringa si 
tramuta in fragii canna , mentre Dafne fermata da Apoi- - 
lo , si trasforma nel nobile e sempre verde alloro. Al- 
tera lusi in seguilo quella favola. Pane restò fra le selve 
a suonar la siringa in compagnia de' fasciei Satiri , 
i quali non fondano nè Città nè Nazioni. Ma questa Fa- 
vola dovè esser venuta di Siria giusta il nostro Etimolo- 
gico delle voci straniere. 

Istoria nativa bensì fu l’altra del Pomo della Di- 
scordia indicante le messi, i campi , i connubi. Im- 
perciocché le messi dovettero essere dapprima dette Po- 
mi dai fruiti spontanei della Terra, de’ quali soltanto 
avevasi per lo innanzi la idea. Ed il Pomo cadde dal 
Cielo insegnilo del fuoco , che Prometeo anche al Cielo 
aveva rapito. E pel Pomo entrano in contesa le tre Dc’; 
cioè , Kenere plebea, la quale pretende in prima il 
dominio de’ campi da Pallade , ossia dall’ Ordine degli 
Eroi ; inseguito i connubi da Giunone , Dea delle nozze 
solleoni . 

Istorie native di Grecia sono puro le favole d’ Is- 
sione , di Tizio e di Tantalo plebeo , ossia della plebe 
di Tantalo. I quali tutti si \^qq^qx\o nell' Inferno , cioè 
nd luoghi bassi in riguardo all’ antico Ciclo, ai luoghi 


Digitized by Google 



264 

eminenti , dove sorgono le Tom di Berecinha , ossle- 
no le prime Rocche presso le sorgenti de’ fiumi. Per lo 
qual Cielo corrono Perseo e Bellorofonte sai Pegaso , 
onde rimase ai Latini volitare equo. 

Ed al modo stesso si spiega la favola di Giove , il 
quale con un calcio precipita dal Cielo F ulcano ple^ 
oeo , perchè vuol frapporsi fra esso e Giunone mentre 
4iontendono insieme. Ma per la nostra Arte Critica la 
contesa avvenne fra Giove e Vulcano , il quale preten- 
deva le nozze sollenni di Giunone, sicché ne restò zop~ 
po , cioè basso ed umiliato. 

Issione fa girar la ruota , ovvero la serpe , che 
s' imbocca la coda , significante la Terra , che si colti- 
va , per le messi , le quali sempre ritornano in capo 
allo stesso volgere di tempi e di stagioni. La qual si- 
gnificazione fu volta in ruota, non intendendosi il cer- 
chio , e rimanendone in seguito ai Latini terram ver- 
tere per arare. Tizio rivolge il sasso , cioè , la terra 
dura ; ed in fatti il saxum volvere de’ Latini , vuol 
dire perpetua fatica. 

Tantalo è affamato delle vicine Poma , le quali 
sempre si alzano in Cielo, cioè, nelle Terre poste in 
alto degli Eroi. 

Tutte queste favole furono trovate acconce dai Fi- 
losofi Morali per formare ritratti di ambiziosi , d'in- 
gordi e di avari ; vizi sconosciuti da una età contenta 
del solo necessario. 

CAPITOLO IX. 

Uniformità della Età degli Eroi frà le antiche 
nazioni. 

A provar questa uniformità si arrecano due prove 
Filosofiche in due attestati di due intere nazioni. La 
prima è degli Egizi ; i quali , al dir di Tacito , vanta 
vano un Ercole più antico di ogni altro , aggiugucu 
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do , che tatti avevan preso dal di loro Ercole un lai 
nome. L’ altra è de’ Greci , i quali ravvisarono un Er- 
cole in ogni nazione , che conobbero. Ed a queste due 
pruove si aggiugne l’ autorità del dottissimo Varrone , 
che numerò ben quaranta Ercoli. 1 più celebri de’ quali 
erano lo Scitico, rivale dell’Egizio in antichità; il Cel- 
tico , il Gallico , il Libico , 1’ Etiopico , il Fenicio , 
il Firio , il Tebano , ed il Latino Dio fidio. 

Per tutte quelle antiche Nazioni l’ Eroismo corse 
adunque con le proprietà medesime , per cui gli Ercoli 
rispettivi meritarono lo stesso nome dagli Egizi , da’ 
Greci , e da Varrone. E ciò è un gran Saggio della 
storia ideale eterna da noi già disegnata. 

Ma qui giovi fermarci alquanto a spiegare alcune 
favole di Ercole , pertinenti al Dritto Naturale degli 
Eroi , onde vie meglio confermare i nostri principi. 

L’Èrcole Tebano incomincia a formarsi nella età 
degli Dei fin dall’ epoca di Giove , perchè da lui è ge- 
nerato, e nasce col tuono a guisa di Bacco, altro fa- 
moso Eroe Greco , il quale nacque da Semele fulrni- 
minata. Or tali appunto sono i due principi della Uma- 
nità secondo questa Scienza. Imperciocché tutte lo an- 
tiche nazioni si fondarono sulla idea di una Divinità 
Provvidente , e cominciarono da nozze solenni per gli 
osservali auspici nel fulmine di Giove. Le grandi fati- 
che di Ercole incominciarono poi à.a\V epoca di Giuno- 
ne per le domestiche necessità , delle quali la prima fa 
nelt epoca di Diana , quella , cioè , di nccider le fie- 
re , onde camparne le famiglie. 

Ercole in seguito discende nelt Inferno per trame 
Cerbero ; e ciò avvenir dovette nell’ epoca di Apollo, 
ordinatore delle sepolture , che furono l’ Inferno de’ pri- 
mi Poeti, dal quale Ercole allontana i Cani: terzo 
principio della nostra Umanità, cioè, quello di sepel- 
lire i morti. 

E Cerbero fu detto trifauce per significar forse 
r Orco divoratore del tutto. Ed uscito Cerbero alla vi> 
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sta del Cielo, il Sole torse indietro il cammino; ana- 
cronismo del tempo , in coi I’ Orco ed i Cani divoravano 
i cadaveri degli Domini. E Teseo ed Orfeo discesero por 
essi nell’ Inferno, perchè tulle le Nazioni dalla religione 
delle sepolture furono portate a considerar le anime de’ 
defunti nell' aspetto della Divinità , onde furono tratte a 
sentirle immortali (i). 

lu seguito Ercole uccide i Leoni ed i serpenti 
in culla , i quali tulli vomitano fuoco : ciò nell’ epoca 
di Falcano, allorché vennero incendiate le selve per 
preparare la terra alla coltivazione. E nell’ epoca di 
Saturno, ossia nell’età dell’oro, egli dalla Esperia 
Greca , in dove le Ninfe guardavano gli orti , riporta 
i Pomi (T oro , vai dire , raccoglie il frumento. 

Quindi nella età di Marte egli uccide mostri , cioè, 
i vagabondi nati da nefan concubiti : uccide t tiranni , 
ossicno i ladroni delle messi ; formando così il Drillo 
Eroico ottimo fortissimo de’ campi col vendicarlo da’ 
violenti ingiusti. 

Ed all’ epoca di Minerva Ercole lutta con Antèo t 
istoria delle contese Eroiche intorno al dominio de’ cam- 
pi. Ed innalzandolo, il vince e Io annoda in terra; 
epoca di Mercurio , quando egli portò la prima Legge 
agraria alla plebe ammutinala , e riconducendola nelle 
Terre degli Eroi , ve l’ avvinse , donde i Latini dissero 
glebae addicti. Ma niun Ercole meglio del Gallico spie- 
ga questa istoria Eroica con quella catena di oro poe^ 
fico, ( cioè il frumento ) che, uscendogli di bocca, 
trascinasi dietro gran turba di uomini ligati per le 
orecchie : mitologia più propria dell’ eloquenza per 
quella età , in coi le nazioni non ancor parlavano eoa 
voci convenienti. 

Questa istoria medesima deve esser siguiricata dalla 
favola di Venere ignuda e plebea con Marte plebeo 
pur esso ed ignudo, perchè non vestito di pelli di fio- 
re ; il quale presso Omero è battuto da Minerva Guer~ 
riera ; carattere de’ clienti guerreggianti sotto gli Eroi 
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e battati anche da Ul'sse con lo sceilro di Agamenruh 
ne sotto le mura di Troja , perchè ammutinati. 

E Venere e Marte sono tratti nella rete da Vul- 
cano , cioè , nel nodo Eroico , allorché vennero dal 
mare in Terre già occupate ; sicché ben dicemmo il 
Nodo essere 1’ impresa delle Nazioni Eroiche. Ercole 
infatti ordina sul Nodo quella decima, che ebbe poscia 
il di lui nome; cioè, il tributo de’ frutti dell’agricoltura. 

Per la latta con Anteo Ercole ordinò un giuoco 
detto pnr fra’ Greci del Nodo ; prima forse dei giuochi 
Olimpici, che narransi stabiliti certamente da Ercole, 
e d’ onde ebbe principio il lustro e la Storia della 
Greca Nazione, incominciandosi colle Olimpiadi a 
numerar quegli anni, che prima si numeravano con la 
messi; sicché al Circo restarono le Mele dal Meta 
dei Latini , eh’ é il nostro mietere. 

Ed ecco riempito il vuoto , che notammo di sopra 
interposto fra /’ Età degli Dei ed i corseggi maritti- 
mi : vuoto riempito ladronecci Eroici simboleggiati 
dal carattere Eroico di Ercole. Passa egli infatti dalla 
età. degli Dei a quella degli Eroi ; e da questa corre 
fino alla spedizione navale di Ponto , cioè al princi- 
pio de' corseggi Eroici di Grecia ; ritrovandosi allora 
contemporaneo di Orfeo di Anfione e di Lino , tutti sa- 

f denti in Divinità, e famosi per le contese Eroiche con 
e plebi Greche. 

Lo stesso Ercole finalmante va in furore col tin- 
gersi del sangue del Centauro Nesso , carattere an- 
ch’ egli delle plebi di due discordi Nature. Val dire 
che glieli’ Eroe , tra i furori civili , comunica i connubi 
eroici alle plebi , contaminandosi del sangue delle me- 
desime , e morendo , qual muore per la Legge Petelia 
r Ercole Romano , il Dio Fidio ; con la qual Legge vin- 
culum fidei victum est. 

E per tali ragionamenti viene a chiarirsi come le 
turbolenze Eroiche sieno state la principal materia della 
Storia favolosa de' Greci, siccome lo fu della Storia 
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certa de' Romani, Nè ciò deve far meraviglia , fosloc^ 
che si rifletta che i Romani custodirono scritta in favella 
volgare la Legge delle dodici Tavole e tutte le altre 
seguenti ; mentre gii Ateniesi le mutavano ogni anno ; 
e gli Spartani , essendo, ad essi proibito lo scriverle , le 
parlavano soltanto , e sempre col linguaggio del tempo. 
G)s'i fra essi prestamente si oscurarono le favole , cioè , la 
lingua delle di lor Leggi e Costumi. Fra i Romani per 
contrario le favole dovettero passar tutte intere da’ ca- 
ratteri Eroici alle espressioni volgari ; c per tal ragione 
le origini della Lingua Latina furono meglio serbato 
che quelle della Greca. 

Osservazioni. 

Le Sepolture e la Religione delle Sepolture so- 
no due cose assai diverse fra loro. Il fetore de’ cadaveri 
potrebbe aver dato la sola idea delle prime. 11 consenso 
universale sulla immortalità delle anime fu causa non 
effetto della venerazione per le spoglie de’ defunti ; al mo- 
do islesso che la pratica de’ sacrifici fu effetto non co* 
gione della idea di una Divinità provvidente. 

CAPITOLO X. 

■ Età degli Uomini. 

Col disvilupparsi del Nodo , tanto a’ Romani per 
la Legge Petelia , quanto a tutte le altre antiche nazio- 
ni , apparve un principio di Libertà popolare ; donde 
poi passarono sotto le monarchie. E questo fu quell’ ar- 
cano cC Imperio sulle nazioni feroci , che Agricola usò 
con gl’ Inglesi esortandoli agli studi delle lettere uma- 
ne ; di che Tacito opportunamente scriveva , et huma- 
nitas vocabatur, quae pars servitutis erat. 

Così il Dritto Eroico delia Gente Romana sparse 
t umanità in gran parte del vecchio Mondo , dando 
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mcnte inclinano per via della favella volgare ai Go- 
verni Umani. Imperciocché con i parlari convenuti i 
popoli nelle Repubbliche libere assegnano i signiCcati 
alle voci nelle comuni adunanze , comandando le Leggi 
secondo /’ equità naturale , che è la sola norma della 
moltitadine. 

E nelle Monarchie , poiché i popoli rimasero Signori 
delle Lingue , i Principi furono necessariamente per la 
stessa natura delle cose portati a volere che le lor leggi 
si accogliessero dal comun senso della moltitudine, la 
qnale sola intende l’ equità naturale ; ben diversamente 
che nelle Repubbliche Aristocratiche , le quali debbono 
essere^ governale più con gli Ordini che colle Leggi. 

È quindi a causa delle Lingue volgari che le Mo- 
narchie sono i Governi più conformi alla natura delle 
idee umane spiegale , eh’ é la vera natura degli uo- 
mini. Che però sotto le Monarchie viene osservato da 
per tutto quel dritto, che Ulpiano dice Jus Genlium IIu- 
manarum. Ed i Giureconsulti nelle di loro Risposte e 
gl’ Imperatori ne’ di loro Rescritti giudicavano le cause 
di ragion dubbia , non già con la Giurisprodenza de 
tempi superstiziosi o Eroici , ma con quella de’ tempi 
loro, cioè de’ tempi nmani. In somma la Provvidenza 
regolò siffattamente le Nazioni che il Dritto Romano si 
ritrovasse fondato sui principi della Filosofia Platonica, 
Regina di tutte le Pagane filosofie , e la più discreta 
serva della Cristiana , preparando con tale andamento 
r U. G. a ricevere il Dritto della Coscienza , coman- 
dato dal Vangelo (i). 

Osservazioni. 

fi) Ricordiamo che il discorso sulla Istoria Univer- 
sale di Bossnet ebbe appunto per oggetto il dimostrare 
una tal proposizione. Or le opinioni più ingegnose che 
solide mal si convengono ad abbellire la Storia della più 
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augusta Traile Religioni : imperciocché, ove fieno rove- 
sciate , vengono ad oifenderla anziché ad illustrarla. Che 
mai erano le Nazioni ingoiate da Roma a fronte di fatte 
le altre da Roma indipendenti ? e le sole immense Na- 
zioni Asiatiche non superavano di gran lunga le prime 
in quantità numerica ? ed oltracciò , la civiltà delle 
Indie, della Cina, del Giappone era poi tanto inferiori 
a quella di Occidente in tempo de’ Cesari ? Rispettiamo , 
tacendo , i Decreti dell’ Altissimo. Ovvero , se pur vo- 
gliasi dire alcun che di piò accettabile sol proposito , 
diremo che la regione asiatica posta fra il Mediterraneo, 
il Caspio ed i mari meridionali sta nel mezzo di tutti i 
continenti del vecchio mondo , e che quindi il Cristiane- 
simo ivi incominciò , non perché la Palestina era dive- 
nuta Provincia Romana , ma perché era della Divina 
Sapienza che il Messia apparisse nel centro della Uma- 
nità; nel suolo, che fu colla al Monoteismo primitivo, 
di cui il Vangelo esser doveva il complemento. 

CONCHIV8IONE DELL’ OPERA. 

Dichiarato il carattere di Ercole , si riconoscono 
uniformi le origini delle Nazioni antiche , tutte compre- 
se nella Storia Favolosa de’ Greci rischiarata dalla cer- 
ta de’ Romani , che supplisce alla tronca degli Egizi ed 
alla oscura dell’ Oriente. 

E questi nostri Principi debbono precedere la Sto- 
ria Universale, che incomincia dalla Monarchia di 
Nino : debbono precedere la Filosofia ; affinché , medi- 
tando snlla Provvidenza , bensì ragioni dell’ uomo , del 
Padre e del Principe .' Debbono precedere in fine la 
Giurisprudenza del Dritto Naturale delle Genti , per- 
chè dalla Provvidenza ordinato. 

Imperciocché fin oggi la Storia crasi trattata del 
tutto senza Principi: senza Principi la Filosofia in 
quelle parti , di che abbiamo ragionato ; e senza Prin- 
cipi del pari la Giurisprudenza del Dritto Natura- 
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ìe delle Genti ne’ sistemi di Crozio , di Seldeno e di 
riiffendorfio. Ed a qncsti sani Principi crasi pur dato 
il guasto dal Fato degli Stoici e dal Caso degli Epi~ 
curei ; perloccbà noi disperammo dapprima ottener da 
Filosofi e da’ Filologi questa Scienza , la quale ci ha 
poi mostrato come la Provvidenza sia l’ordinatrice 
del Mondo delle Nazioni. 

E per conchiudere con 1’ esempio , dal quale inco- 
minciò il nostro ragionamento , osserveremo che dagli 
auspici creduti necessari a dislingnere i domini delle 
terre comuni sotto i Regni Divini si passò alla con- 
segna Erculea del Nodo sotto i Regni umani. In ciò 
sta il principio , il progresso ed il fine del Dritto 
Naturale delle Genti perennemente uniforme fralle Na- 
zioni , per finalmente intendersi il Dritto Naturale dei 
Filosofi , il quale è eterno nella sua Idea , e concorda 
col Dritto Naturale delle Genti Cristiane. Imperciocché 
sotto 'il Regno della Coscienza , eh’ è Regno del V e- 
ro Iddio, basta la volontà del signore por trasferire il 
suo dominio ad altri , e l’ altrui volontà di riceverlo per 
celebrarsi il contratto. 

Tale è la Idea dell’ Opera , che incominciammo col 
motto A dove principium Musale , e che ora conchin- 
dereroo con l’ altra parte del motto medesimo Jovis om- 
nia plaena. 

Osservazioni. 

Gìo. Battista Vico chiude i suoi Principi di Scien- 
nuova ripetendo che la Provvidenza Divina sia 1’ or- 
dinatrice del Mondo delle Nazioni : verità , che fin dal 
princìpio dell’ opera egli aveva già proclamato. 

Ed ecco perché la sua dottrina non poteva riuscir 
gradevole a’ posteriori addottrinali del Secolo i8.’^“ Ed 
ecco parimenti perché é ritornata nel debito onore per 
la filosofica resipiscenza del Secolo ig.”" Giova sperare 
che il nostro ravvicinamento alla Religione sia leale ed 
efficace. Giova sperare che il ben inteso studio delia 
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Storia ammonisca le presenti. e le fulnre generazioni 
come la Religione abbia' a considerarsi unica solidissima 
base deir edilizio sociale, non già obliquo islrumento di 
potere. Imperciocché lotti coloro , i quali Tollero o vor- 
ranno in tal gnisa abusarne, prepararono e prepareran 
sempre la rovina di sé stessi c delle società , coi ap- 
partengono. 


Giunti al termine del nostro primo lavoro, inge- 
nuamente confessiamo il sospetto di non avere ben cor- 
risposto alla pubblica espettazione. Abbiamo lucidamen- 
te esposto i concetti dell’ autore ? Abbiamo opportona- 
naente lodato e biasimato? Che però accoglieremo con 
vera riconoscenza tutte quelle emende , che per amor 
del vero e della utilità universale si credesse ben fatto 
il suggerirne, e delle quali c’ingegneremo a trarre ul- 
terior profitto per noi medesimi e per gli studiosi della 
Scienza della Storia. 
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